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Custodite prscepta mea et caeremonias . 4- Regunt cap. i-, v. i5. 

Decor Ecclesiastici Ordini) eo magis elucet quo sacri ritus scrupu- 
losius observantur. S. Girolamo, 

Caeremonice si exolevcrint , restituantur ; si depravata fuerint , re- 
formentur. Sixtus V. Bui. Immensa (eterni Dei etc. 

Antistite* Ecclesiarum abusus omnes , qui in Ecclesiis , aut Saecula- 
ribus aut Regularibus contra pratscriptum Caeretn. Opiss. et 
Rit. Rom. vel RuK Missalis , et Breviarii irrepseriat debent o- 
mnino removere . 

lance. III. Conti. Apostolici muneris . Bened. XIII, In supremo etc . 
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*- i innegabile esser necéssarie le Ceremonie nella Chiesa , siccome 
atti esterni di Religione Cristiana . Sono esse di fatti , eh’ eccitano 
1 ’ animo alla venerazione delle cose divine , e che sollevano la men- 
te alle celesti ; si nutrisce con esse la pietà , si foménta la carità , 
'si aumenta la fede , si fortifica la divozione, s’ istruiscono i sem- 
plici, e i veri Fedeli distinguonsi dai Pseudo-Cristiani , cd Etero- 
dossi. ,, Licei ipsie Ccvremonitè ( così il Cardinal Bona ) ìiullam 
secundum se perfectionem , ntdlant cCnitineant sanctitatem , sunt ta- 
men actus ’èJ eterni JteUgìonis , quibus quasi signis excitatur animus 
ad derum sacrarum venerationem , rtiens ad superiora elevatur , ««- 
Iritur pietas , fovetur charitas , crescit Jides , devotio roborattir , 
■instruuntur simpticiorès , et veri fideles a Pseudo-Christianis , et 
■Jleterodóxis ’discernuntur . » (i) 

É vero si che 1' essenziale della Religione nell’ interno consiste* 
Come disse il Salvatore : In spiritu , et veritale oportet adorare ( 2 ): 
ina se questa Religione rimanesse senza esercizio esterno , senza Mi- 
iiistri , e senza Ceremonie , gli intèrni sentiménti andrebbero insen- 
sibilmente mancando , nè potrebbero per lungo tempo conservarsi 
senza gli atti esterni , che Ceremonie s’ appellano . E quale fu la ra- 
gione , per cui diede Iddio laute Ceremonie , e Riti all’ Ebrea gènte? 
se nonché quella dì distrarla dalla perversa inclinazione alla super- 
stizion degli Idolatri , é sostenuta cosi , a mantener avesse il cullo 
a Lui dovuto : » Proptcrea Deus Populo Judaito mùltas , ac varias 
dedit Cceremonias , co quod esset Pdpulus dune cervicis , ac pro- 
nus ad Idoldlriam , et ut hujusmodi Cceremoniis in vero culìu re- 
iinerclur , nèc adoraret Deos alienos . » (3) Tante erano le Cerc- 
monie degli Ebrei , che non mangiavano , uè beveano , nè passeg- 
giavano senza di esse , come dice la Scrittura : Hoc quasi sigimi» 
in manu tuà , et quasi signum appensum ante ocutos tuos . (\J 

Sono inoltre necessarie , perchè prestare dobbiamo a L)i > un 
cullo hon solamente interno , come pretendono i Novatori , ma an- 
che esterno. E di fatti, che altri) mai sono lé sacre Geremonir , 
scnonchè certi atti esterni , come abbiam veduto di sopra , slabili- 

I 

(i). Li!». I. Renan Liturgicarum , cap. i 8 : 

(i) Joan. 4 t. »4- 

(5) Ita Simon Kith. Tom. a Epist. Scirri. api 
[il) E.voJ. 17 t. i3* 
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ti dalla Religione , per mezzo dei quali si adora , e si onora Iddio ; 
onde egualmente che le altre opere buone sono ad Esso grate , ed 
hanno virtù di soddisfare , di meritare, e d’ impetrare. Impercioc- 
ché non sono segni distintivi soltanto { al dir del Tirino ) (i) dei 
Catodici dagli Eretici , ma eziandio eccitano , fomentano , ed ac- 
crescono la divozion de’ Fedeli , e sono un' esterna professione di 
fede , ed una parte del culto divino . Qui me confessus fuerit co- 
ram hominibus ( lo dice Cristo in S. Matteo ) , confitebor et ego 
eum cor am Patte meo . 

Se dunque ella è così , com’ è di fatto , non potrebbe non es- 
sere sommamente riprovevole la trascuratezza dell’ Ecclesiastiche Ru- 
briche , cui la Chiesa non solo con tanta forza difende contro gli 
Eretici, che deridono i nostri Riti, c che come arbitrarie , e ca- 
pricciose invenzioni le tacciano , ma ne prescrive eziandio 1 ’ esatta 
osservanza a’ suoi Ministri , onde rendere agli occhi del Popolo più 
venerandi , ed augusti i sacri Mistcrj . 

Per ciù con tanto zelo , e dottrina si adoprarono celebri , ed e- 
ruditi Scrittori Liturgici a stabilirne le norme , a fine di conciliare 
T uniformità , c la compostezza nella celebrazione de’ divini Uftìzj; 
e quindi la Chiesa maestra di verità ne approvò la dottrina , e il 
Sagrosanto Concilio di Trento pronunziò 1’ anatema contro i di- 
sprezzatori de’ sacri Riti: « Si quis dixerit reqeptos , et approbatos 
Ècclesire Calholicie ritus in solemni Sacramentorum admini stratto- 
ne adhiberi consuetos , aut contemnì , aut siile peccato a Ministris 
prò libito ommitli , aut in novos alias per querneumque Ecclesia- 
rum Pastorem mutari posse ; anathenui sit . » f\l) 

Quanto poi sia Iddio geloso di tale osservanza , il comprovano 
chiaramente le Sante Scritture , che ci rammentano il terribile ca- 
stigo fulminato d i Lui contro ai trasgressori . 

Nadab , e Abind figliuoli di Aronne vollero coi lor Turiboli 
offerire incenso a Dio . Nell’ atrio del Tempio v’ erano due sorta di 
fuoco, l’uno sacro , perchè da principio sceso dal Cielo sopra l’Al- 
tare; e Dio aveva comandato che questo si fomentasse continuamen- 
te, in maniera che mai uon rimanesse estinto: c questo era il fuo- 
co , di cui i Sacerdoti doveano valersi. V’cra un altro fuoco poi, 
che all’ uso serviva di cuocere le carni delle vittime , e di appre- 
stare alle tavole le vivande ; e questo diccvasi fuoco profano. I due 
Sacerdoti trasgredirono la Legge cercmonialc, prendendo non già 
dall’ Altare il fuoco sacro , ma dagli ordinarj focolari . » Arrcptisque 
Nadab , et Abiud filii Aaron T/iuribulis , posuerunl ignem,ct incen- 
simi desuper , offerentes coram Domino ignem alienum , quod eis 
pneceptum non erat . » (3) Parevano compatibili , perdi’ erano Sa- 
cerdoti novelli , e dalla nessuna pratica nacque il fallo : erano anche 
sorpresi dal miracolo allora allora veduto delia fiamma prodigiosa 
scesa dal Cielo a consumar 1’ Olocausto : aggiungon altri , che fos- 
sero un po’ allegri pel vino generoso soverchiamente bevuto , e sem- 
bra > clic il sacro Testo I’ accenni, quando dopo il racconto di que- 
sto accidente , subito Iddio comanda , clic i Sacerdoti allora quando 

(i) Index ControTersiarum . 

(i) Sess. 7 cnn. io. 

(5) Le vii. cap. io v. 1 . 
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entrar dovranno ne! Tabernacolo , sotto pena di morte , s’ astenga- 
no dal vino. » Dixit quoque Dominus riti Aaron-, fi) Vinum , et 
omne , quod inebriare potest non bibetis tu , et filii lui, quando in- 
tratis in Tabernaculum testimonii , ne moriamini , quia privcepturn 
sempiternum est in generationes vestras . » Pare degno di compas- 
sione P errore , ed è comune opinione , che il lor fallo non fosse 
punito da Dio con morte eterna . Ma siccome è necessario il rigore 
nel castigare le trasgressioni , quando si vuol dare un accertato av- 
viamento a nuove Leggi , così Dio mandò un fulmine a Ciel sere- 
no , e stese morti i due Sacerdoti a piedi del Santuario : Egressus- 
que ignis a Domino , devoravit eos , et mortui sunt coram Domi- 
no ( i ) . 

Ammaestrati dunque da queste lezioni , necessarie conosciamo 
le Cereinonie alla virtù della Religione , e adempiamo in appresso , 
o Ecclesiastici miei Confratelli , un dovere sì sacro , coll’ essere esatti 
osservatori cioè della Sacra Liturgia , che gloria reca a Iddio , ed 
edificazione al Popolo ; onde non abbiamo ad incorrere oltre gli 
anatemi della Chiesa le maledizioni eziandio dello Spirito S into , il 
quale dice per mezzo di Geremia Profeta : (3) Maledictus homo , qui 
J'acit opus Dei f raudulenter , cioè negligenter , come spiega il Conci- 
lio di Trento (4) . 

Egli è a tal uopo perciò , che mi venne al pensiero di compilare 
questo Dizionario , onde non riesca più difficile il ritrovare de’ Ce- 
remoniali precetti da tutta la Chiesa stabiliti , che l’esatto esercizio 
prescrivono de’ divini Dffizj . Qui voi li troverete estesi, come lo 
sono nel Breviario , nel Messale , e nel Rituale Romano , aggiuntivi 
eziandio non pochi altri vocaboli Liturgici , che sebbene non abbia- 
no Rubriche apposite , che li determinino , pure formano argomen- 
to di Rito sacro. Corredati poi saranno questi precetti da importan- 
ti Annotazioni , le quali recheranno o Decreti della Sacra Congre- 
gazione de’ Riti , che li modificano, ovvero opinioni de’ più rinoma- 
ti Liturgisti , che li specifichino , cosi che non avrete più d’ ora in av- 
venire a svogliere tanti volumi per iscioglierc que' dubbj , che iu si 
vasto argomento potessero insorgere . 

Accogliete pertanto cortesi questo qualunque siasi mio lavoro , 
che per me si è tentato di rendere esente da ogni errore : pronto 
ad approfittare di tutti que’ lumi, che mi venissero soinin uistr.iti a 
correzione di qualunque abbaglio , in cui potessi esser incorso . 


fi) Levit. cap. lo r. $. 
(a) Levit. cap. io ». t. 

(3) Gip. 48 ». io, 

(4) Scss. 23. 
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DIZIONARIO 

SACRO LITURGICO 


CHE COMPRENDE LE RUBRICHE DEL BREVIARIO , MESSALE E RI- 
TUALE ROMANO NONCHÉ ALCUNI ALTRI VOCABOLI CHE APPAR- 
TENGONO AI SACRI RITI. 


iScjv' 

AG 


CCOLITO . Il di lui uffizio è di accendere , è 
portare i lumi, e di apparecchiare le Ampolle di a- 
cqua , e di vino inservienti al Sacrifizio della Messa 
( Condì. Mediolanen. 2- par. 2. tit. de Acolythis ) . 
Mancando il Suddiacono pclla Messa solenne , data ne - 
eessitate , potrà esser sostituito dal Superiore , pur- 
ché sia apparato senza Manipolo ( Collect. Decr. Auxfu 
3328. ad 18 et 4269. ) 

ACQUA. Sua benedizione : si deve fare ogni Do- 
menica sotto precetto , perchè ce lo comanda il Mes- 
sale Romano , il quale dice , che in giorno di Do- 
menica , apparecchiato il Sale in. Sacristia , e l' A- 
cqua da benedirsi , il Sacerdote , che dovrà celebra- 
re la Messa ( solenne ) (1), vestito di Camice con 

(1) Dal Celebrante si deve fare tal Benedizione , ancorché fosse 
in qualche diguità constituilo , e il solo Vescovo si eccettua , come 
si vede dall’ addotta Rubrica del Stessale Romano-, e dai decreti del- 
la Congr. de’ S. R. mjm. 776 ad 1. — 1 {tifi ad, 1 et 821. 

a Aspcrsio Aqua; bencdictu; in Dmninicis fieri debet per ipsunr 
Cclcbrantcni, etimi quod sit prima, vel alia dignità: , non obstan- 
te contraria consuetudine, qua; potius corruptcla , quam consuetu- 
da dici debet . » ( -17 Novcmb. t 65 a in Pcrusiua . Ita liab. Bisso litt, 
B u. 87. §. 4. ) 
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Stola dirà primieramente Adjutorium nostrum &c. 
( Orda ad faciendam Aq. berted. ) 

E il Burcard , e il Casale ( lih. 2 cap. 1 2 e cap. 
3»G ) recano un Canone del Concilio di Nantes cele- 
brato 1’ anno 889, che così stabilisce : ,, Omnibus die- 
bus Domitiicis unusquisque Presbyter in sua Ecclesia 
ante Missarum solemnia aquam benedictam faciat in 
vase nitido , tanto Mysterio convenienti , de qua po- 
pulus intrans Ecclesiam aspergatur . „ Ciò parimente 
nei Capitolari si legge di Carlo Magno ( Lib. 5 cap. 
io), cioè die omnis Presbyter die Dominica cum 
Psallcntio circumeat Ecclesiam suam una cum popu- 
lo , én aquam benedictam secuni ferat . 

Finita goi detta Benedizione , si deve fare 1’ A- 
spersione in questo modo . Il Celebrante nel mezzo 
de’ Ministri apparati secondo 1’ Uffizio del giorno si 
porterà all’ Altare maggiore , e genufletterà assieme 
con essi sull’ infimo gradino eziandio nel tempo Pa- 
squale ; F Accolito , che porterà il vaso dell’ Acqua 
benedetta genufletterà aneli’ esso sul piano . Il Diaco- 
no poi ricevuto 1’ Aspersorio dall’ Accolito lo conse- 
gnerà al Celebrante col solito bacio dell’ Aspersorio , 
e della mano . Allora il Celebrante rimanendo genu- 
flesso intuonerà l’Antifona Asperges me, o Vidi aquam 
nel tempo Pasquale , che i Cantori proseguiranno , e 
frattanto aspergerà tre volte 1’ Altare prima nel mezzo , 
dipoi verso al lato dell’ Evangelio , finalmente alla par- 
te dell’ Epistola . Aspergerà poi se stesso , segnando 
coll’ Aspersorio la sua fronte ; dipoi sorgerà , e asper- 
gerà i sacri Ministri genuflessi , i quali dipoi parimen- 
te sorgeranno , e fatta all’ Altare , e alla Croce la do- 
vuta riverenza , procederà coi sacri Ministri a quella 
parte del Coro dov’ è il più degno , precedendolo il 
Ceremonicre col suddetto Accolito , ed ivi fatta da 
tulli la debita inchinazione al Clero , ricevuto dal Dia- 
cono F Aspersorio , chinandosi prima e dopo lo asper- 
gerà separatamente ; gli altri poi del Coro con un so- 
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lo inchino li saluterà , ed aspergerà, o tutti assieme, 
o separatamente secondo la consuetudine delle Chiese. 
Ma i Canonici si debbono aspergere partitamente giu- 
sta il presente Decreto : Aquce benedicite aspersio in 
Dominicis fieri debet singillatim quibuscumque Di- 
gnitatibus , Canonicis , .... non vero uno ictu in 
circulum . S. R. C. 20 dee . 1602. ( Così gli Autori 
Bisso , Bauldiy e Gavanto compilati dal Colti nel suo 
Dizionario Liturgico lettera A ) . 

Dopo l’Aspersione del Clero si porterà il Cele- 
brante ai cancelli del Presbiterio ad aspergere il Po- 
polo triplici ictu cioè nel mezzo , a destra , ed a si- 
nistra . Si raccoglie eziandio da Nicolò de Bralion , 
che il Celebrante in tutta 1 ’ Aspersione dovrà tenere 
la mano sinistra sopra il petto . Frattanto che si fa- 
rà delta Aspersione del Clero , e del Popolo il Cele- 
brante assiemi coi Ministri dirà alternativamente sotto 
voce tutta 1 ’ Antifona Asperges , o Vidi aquarn , e 
tutto il Salmo Miserere , le quali Antifone si diranno 
intere prima di detto Salmo, quantunque l’ Uffizio del 
giorno non sia doppio . 

Notare poi si deve , che se vi si trova il Vesco- 
vo , che assiste alla Messa, o altri Prelati nei luoghi 
di sua giurisdizione , o un Cardinale di qualunque ter- 
ra , asperso 1 ’ Altare , solo il Celebrante coll’ Acqua 
benedetta ( rimanendo genuflessi all’ Altare i sacri Mi- 
nistri ) si accosterà al Vescovo , a cui fatta una pro- 
fonda riverenza , e una genuflessione da’ suoi compa- 
gni , porgerà ad esso 1 ’ Aspersorio baciatolo prima col- 
la di lui mano . Il Vescovo poi aspergerà prima se 
stesso ( in fronte ) , indi il Sacerdote celebrante, di- 
poi gli Assistenti e i Ministri del Solio , e tosto ritor- 
nerà il detto Aspersorio al medesimo Celebrante , il 
quale lo riceverà baciatolo dopo la mano del Vescovo» 
e fatto ad esso un profondo inchino, e la genuflessio- 
ne da' suoi Ministri, ritornerà all’ Altare, e fotte le 
debite riverenze aspergerà i sacri Ministri ancora ge- 


Digitized by Google 



8 • AC 

nuflessi , i quali tosto sorgeranno , e si porteranno as- 
sieme con esso ad aspergere in Coro come sopra. Ri- 
tornato finalmente all' Altare , aspergerà gli Accoliti , 
e i Ceroferarj : ciò fatto , ritornerà 1 ’ Aspersorio al 
Diacono , e stando colle mani giunte nel mezzo dei 
sacri Ministri dinanzi all’ Altare , finito già il canto 
della predetta Antifona , dirà in canto il Versetto O- 
stende , e 1 ’ Orazione colle mani giunte , tenendogli a- 
perto il Libro i sacri Ministri . 

ACQUA. Sua Benedizione nella Vigilia dell ’ 
Epifania . Nel Rituale Romano si trova questo Rito , 
il quale è proscritto dalla S. Congregazione dell’ Indi- 
ce , che espressamente proibisce tutte le aggiunte fat- 
te al Rituale predetto : Ecco qui rapportato il Decreto. 

decreti;:* 

Emanatum sub die 1 1 Januarii 1 7 a 5 a Sacra 
Indicis Congregatane quoad Rituale Romanum . 

„ Ejusdem Sacra; Congregationis Decreto prolii- 
bentur omnes additiones factte , & forsan faciendae Ri- 
tuali Romano post reformationem S. R. C. , & maxi- 
me Conjurationes potentissima; , & efficaces ad expel- 
lendas , & fugandas aereas tempestates a dasmonibus 
per se , sive ad nutum cujusvis diabolici ministri ex- 
citatas , ex diversis , & probatis auctoribus collectae a 
Presbitero Petro Lucatello Titul. S. Cassiani Bergo- 
mi , & Benedictio Aquae , qua; fit in Vigilia Epipha- 
niae . „ ( Questo Decreto si trova nei Rituali dell’ ul- 
tima Edizione) . 

E Benedetto XIV. ritrattando il suo errore circa 
una tal Benedizione , cioè , che fosse approvata da 
Paolo V. , perchè unita alle altre Benedizioni del Ri- 
tuale Romano , così dice : „ Hucusque sulfragium a 
n e typis impressum , in quo adducta argumenta mi- 
ili probabilia maximopore semper visa sunt . Adhibitis 
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antera secundis curis cognovi longe post editum suf- 
fragium Ritum Benedictionis Aqu* in Vigilia Epipha- 
nias non esse partem Ri tualis Romani approbati a Pau- 
lo V. qui quascumque additiones prohibuit , quae fie- 
rent inconsulta S. R. Congregatone , sed esse additio- 
nem auctoritate privata factam a quodam Sacerdote Pe- 
tro Lucatello , e Sancto Cassiano , „ ( De Canoniza- 
tione SS. toro. 4 P- 2 cap. 20 n. 5 f). ) 

Esser dunque un tal Rito un’ addizione fatta al 
Rituale Romano , eziandio il predetto Pontefice lo di- 
chiara , Ma non lo disapprova però in tutte le sue par- 
ti , senonchè in quelle aggiunte fattevi dal sunnomina- 
to Lucatello ( giacché Greco essendo questo Rito , (1) 
vi fu sempre nella Chiesa Orientale ) ; le quali sono : 
I. Il portarsi da un fanciullo in Processione la Croce 
in mezzo a’ due sacri Ministri Diacono, e Suddiacono, 
ciò che alla gravità s’ oppone de’ sacri Riti , ed è d’ ab- 
bonirsi : „ Prapter haec ( segue a dire il Pontefice ) 
in Rubrica statuitur Palrinum Crucem deferentem, qui 
solet esse Laicus , & etiam uxoratus, velo pulcherri- 
mo amari , Diaconum , atque Subdiaconum cum Cle- 
rici , & multis luminaribus eum comitari , & Sacerdo- 
tem de ejus manu Crucem debere recipere , qua» qui- 
dem omnia a gravitate Sacrorum Rituum abhorrere vi- 
de n tur . ,, ( Benedetto XIP". ut supra . ) 

Il Diacono suole portarla in Venezia secondo il 
suo Rito antico Patriarchiuo (a) , il quale non differi- 


ti) Che sia Greco questo. Rito ce Io attcsta Giacomo Goar nel 
suo Euchologìo y ossia Rituale dei Greci . ( Sub titulo . Offici* ina- 
joris Aqitoz benedicite in Snnctis Thophaniis ) Di questo pure nc fa 
menzione il Grisostomo ( Toni. II. Op. png. 36 q Hom. de Bapti- 
smo Christi ) , allorché dice : » In hac solcmnitate sub media nocte 
cum omnes aquati fuerint y domura latices referunt , et recondunt , 
et per integrum annum conscrvant , utpote quod hodierna die san- 
cii Hcatae sunt nqua* ( Christus enim Dominus hac ipsa die baptizatua 
dicitur a S. Joanne . ) » 

(a) Dissi Patriarchino , sebbene questa Rubrica sia tratta da un 
Rituale di S. Marco , e ciò perchè era Patriarchino anche il Rito 
Marciano , come si vede evidentemente provato nella Dissertazione '* 
intitolata : Rito V melo antico detto Patriarchino illustrato : e poi 
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sce gran fatto da quello di cui trattiamo . „ Interim 
Organum pulsatur ( ecco le parole della Veneta Li- 
turgìa ) usquequo Processio cum Cruce ad Alveum 
Aqua» perveniat : qua perventa , statini Benedicens po- 
nat incensum in thuribulo , & genua ffectens incenset 
eam ter » Deinde accipiat illam de manu Diaconi stan- 
tis , qui ipsam e Sacrario detulit , & surgens. ascendat 
ad Alveum , versaque facie ad Altare eodem quo su- 
pra , sed solemniori tono, dicat ter Versum inferius 
positum : Qui aquam umaram , sed advertat , & c. Quo 
Versu ter pronuntiato, ut in superiori Rubrica dictuni 
est , Benedicens re&tituat Crucem Diacono , illam ge- 
nibus flexis accipienti : & postquam Benedicens eam 
ter thurificaverit , prosequatur eodem tono Benedictio- 
nem , & Diaconus cum Processione deferat illam in 
Sacrarium ; quae quidem Benedictio sequitur in hunc 
modum , videlicet &e. „ ( Così nell’ Opuscolo intito- 
lato r Benedictio aqua: juxta consuetudinem Ecclesia : 
Ducctlis S. Marci Venetiarum pag. a 4* } 

Seconda aggiunta è il benedirsi il Sale in questa 


confrontando tra se ta Benedizione di S. Marco , con quella della 
Patriarcale che si facea innocte dal Vescovo, si vede quasi una per- 
fetta analogia , come appare dalla seguente Riibricn . 

» Qrntione finita , Pon-tifex intonat Credo in unum Deum , et 
accopta Mitra sedei , interim paratur Processio more solito . Finita 
vero Creda , Pontifex accedit ad Alveum, et Archidiaconus defereus 
Crucem reverenter eum praDsentat Pontifici, qui stans siile Mitra mer- 
git eam ter in aquam elevando vocern in replicando, dicens in to- 
no Pnefìi tionis. : Qui aquam amaram etc -. Elevata Cruce Ministri ab- 
stergunt eam Tobalea munda ; et Pontifex porrigit eam Arcidiaco- 
no et eam inccnsat ter ducendo Thurilmliim , et dal bcnedictioncm 
solemnem cum Indisi gentiis , deinde aspergit se , et populum de ipsa 
aqua , dicendo plaue Antiph. Asperges me- . Postea Diaconus acce- 
dit ad Pulpiluin , et cantal Evangelium . 

(“) Genealogia />. N. J. C. secundum Lucam - 
rj In, quello del rito di S. Marca si cantava ( come nel Ri- 
tuale Romano ) Sequentia S. Evangeli» secundum Lucam: questo sol- 
tanto v’ era di differente. 

» Finito Evangelio cantatur Te Deum laudamus , et revertitur 
Crux tu Sacristia , et in Choru dicuntur Laudes . » ( E Codice Mem- 
branaceo MS. Speculi XIV. , vel ad sommimi XV. sub iuitio , Oliai 
ad usum Ecclesia: Putriarchalis .S. Petri Veuetiaruiu . Peues Augusti- 
uum Corrier Bcuefic. Basilic. S. Marci . ) 
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forma , cioè : „ Ut Creatura Salis in nomine Sanctas 
T ri nitatis eflìciatur salutare Sacramentum . „ 

La terza è il suo Esorcismo del senso materiale 
desunto dalle parole di Paolo misticamente proferite, 
cioè : Sit cor vestrum sale conditimi ; Esorcismo da 
non ammettersi perchè nessuna analogia vi trova il 
Pontefice . ,, Rursum in Benedictione salis ( così egli 
soggiunge ) Deus exoratur , ut Creatura salis in no- 
mine Sanctce Trinitatis efficiatur salutare Sacramen- 
tum , & in ejus Esorcismo sumuntur sensu materiali 
verba , quae ab Apostolo Paulo sensu mystico prolata 
sunt Sit cor vestrum sale conditum . „ ( Benedict. 
XIV. ut supra . ) 

La quarta addizione finalmente , che il suddetto 
Benedetto XIV. proscrive , ella è P invocazione dei San- 
ti Giuseppe, Teodoro , ed Orsola nelle Litanie, che 
si cantano in questa Benedizione : Notatu quoque di- 
gnu m est ( così il prefato Pontefice ) , quod in Be- 
nedictione Aquae , quae fit in Vigilia Epipbaniae nonnul- 
lae recitantur Lilaniae , in quibus reperitur nomen S. 
Joseplii ( Bened. ut sup. n. a a ) , & invocantur S. 
Tbedorus , & S. Ursula , ac ejus Sociae , quae in Li- 
taniis apjjrobatis non invocantur . „ ( Ut sup. n. 5 q. ) 
E la Chiesa con appositi Decreti num. 227 ad iG- 
Go 4 -' 747 ~ 785 -i oG 5 -i aG 3 -i 753-2050-287G ad 3 . e- 
spressamente proibisce l’ inserire nelle Litanie altri San- 
ti senza uno speciale privilegio . ,, Nulla facienda est 
additio , nisi doceatur de Apostolico Indulto . „ ( S. 
R. C. 22 Martii iG 3 i. ) E’ vero, che fu conceduto 
dalla Santità di Benedetto XIII. di potersi aggiungere 
il nome di S. Giuseppe . ,, In Litaniis Sanctorum( co- 
sì il Pontefice ) prò diversitate l'unctionum , & tem- 
porum assigtìatis , & in illis prò Animae commenda- 
tione post nomen Sancti Joannis Baptistae statim adjun- 
gi debet illud Sancti Josephi. ,, ( In Decreto Urbis, 
& Orbis , 19 Decemb. 1726 ) . Ma devesi osservare 
però , che coirne decretò di poterlo aggiungere anche 
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nella Raccomandazione dell’ Ànima ; oltre di averlo 
precettato in tutte quelle funzioni dalla Chiesa stabili- 
te nelle quali tali Litanie si cantano , se ciò avesse vo- 
luto eziandio per quelle di una tal Benedizione , lo 
avrebbe espresso ; ma perchè quod Lex non distin- 
guiti jicc nos distinguere debemus , così non si può 
neppur d’ esso Santo ammettere il nome . E ciò ci 
conferma il più volte citato Benedetto XIV. , il quale 
dice , e ci assicura , che nell’ epoca di un tale Decre- 
to , fatla si era menzione delle antiche Litanie che si 
recitavano un tempo in alcune Religioni , ma che om- 
messo fu però 1 ’ esemplare di quelle per la Benedizio- 
ne dell’ Acqua nella Vigilia dell’ Epifania . ,, Quocirca 
( die egli ) merito in Decreto Sanctse Memo ri te Be- 
nedici! XIII in quo addendum procscripsit nomen San- 
cti Josephi in sacris Litaniis , licet mentio habila fue- 
rit antiquarum Litaniarum, & aliarum , quaj recita- 
kanlur in nonnullis Religionibus , omissum tamen fuit 
cxemplum Litaniarum prò Aquae Benedictione in Vi- 
gilia Epiphaniae . „ ( Bened. XIV. ut sup. ) 

Tutto ciò adunque proibisce il sunnominato. Pon- 
tefice , ma non mai riprovare intende questo antico 
Sacro Rito : „ Qua» tamen ( ecco le sue parole ) a 
nohis dieta censeri debent,, non animo reprobandi sa- 
crino antiquum Rietina Benedictionis Aquae in Vigilia. 
Epiphania» , sed tantum additamenta rejiciendi in eum 
inserta absque Sedis Apostolicae auctoritate . „ ( Be- 
nedici. XIII. ut sup. ) 

E nella sua Constituzione Allato; sunt dicendo 
che Aqua: Benedictio in pervigilio Epiphania: ex Ri- 
ta est Genica: Ecclesia? proprio , a leggere ci rimet- 
te quanto segue , onde vediamo eh’ è di parere an- 
eli’ esso , che tollerare si debbano tutti quei Riti Gite- 
ci , clic passarono nella Chiesa Latina. „ Pater Scba- 
stianus Paulus ( così dice ) Congreg. Matris Dei ( in 
Disscrt. edita Neapoli anno 1710* De Ritu Ecclesia? 
Neritinensis exorcizandi Aquam in Epip/i. par. 3 pag. 
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177 ) monet Episcopos in quorum Dioeceses longo 
ab bine tempore nonnulli Ritus ab Ecclesia Grajca ma- 
nantes irrepserunt , ut illos de medio tollere non con- 
tendant, ne turbte excitentur , & non videantur impro- 
bare rationem agendi Sedis Apostolicae , qua; Ritus il- 
los irrepsissc cum optime noverit, eosdem tamen ser- 
vari , & frequentaci permisit . „ 

Dal sin qui detto concludiamo adunque che un 
tal Rito non è approvato dalla Chiesa, e eh’ ò un’ad- 
dizione irregolare fatta al Rituale Romano •• e quindi 
che non si può seguire , se non quando sia espurgato 
per autorità della Sacra Congregazione Romana da quel- 
le aggiunte che Benedetto XIV. nota come irragione- 
voli ; e quando in somma siavi la legale Ecclesiastica 
approvazione . 

AGNUS DEI . „ Dicendolo il Sacerdote si bat- 
terà colla destra il petto (i) , e terrà posta la sinistra 
sopra il Corporale , e dicendo Miserere nobis ( il qual 
si ornmettc nelle Messe dei Defunti , e si dice in sua 
vece Dona eis requiem ) non giungerà le mani , ma 
di nuovo percuotendosi il petto, dirà polla seconda vol- 
ta Miserere nobis , ciò che farà pure nella terza , di- 
cendo Dona nobis paccm . „ ( Rubr. Missal. par. II. 
Tit. X. n. a & tit. XIII. ) 

AL 

r ALLEL UJA t ,, Si dice due volte dopo il Gra- 
duale , dipoi si replica dopo il Versetto . Nel tempo 
Pasquale quando non si dice il Graduale , e quando 
vi è la Sequenza non si dice dopo l’ ultimo Versetto , 
ma dopo la Sequenza . Dalla Settuagesima poi fino al 
Sabbato Santo non si dice , nemmeno nelle Messe di 
Feria nell’ Avvento , e nelle quattro Tempora , e Vi- 
gilie i che si digiunano , eccettuata quella del Santissi-i 

(i) Si guardi il Celebrante , che il pollice , C T indice uniti nojj 
tocchino la pianeta . ( Loncr p. b. litt. C. ] 
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mo Natale , se viene in Domenica , nonché le Messe 
delle quattro Tempora della Pentecoste . Si ommette 
poi anche nella Festa degl’innocenti , se non viene in 
Domenica . „ ( Rub. Miss. par. I. tit. X. n. 3 , ) 

Intorno poi alla recita dell’ Uffizio divino , quan- 
do cioè si dica , o si ommetta Allelu j a , in molti 
luoghi si trova indicato di questo Dizionario , come 
sarebbe dove si tratta dell’ Antifone , dei Versetti , e 
dei Rcsponsorj . 

ALMA REDEMPTORIS . Non si dee prolun- 
gare , se accade dover trasferire la Festa della Puri- 
ficazione di M. V. , ma nel giorno a Febbrajo dopo 
Compieta , dimessa quella, assumer si dee 1’ Antifona 
Ave Regina Ccelorum . ( S. R. C. n Jan. 1 G 81 . ) 
ALTARE dove si celebra la Messa (i). „ Deve 
esser di pietra consecrato dal Vescovo (a) , o alme- 
no con una pietra consecrata in esso inserita , che sia 
tanto ampia , che possa comprendere 1’ Ostia , e la 
maggior parte del Calice . Si copra con tre Tovaglie 
monde (3) , benedette dal Vescovo , o da altri aven- 
te la facoltà ; la superiore sia lunga , che giunga fino 
a terra , più corte poi le altre due , oppure una du- 


(t) L’Altare è di due sorta. Uno stabile, e 1 ’ altro portatile , e 
tanto I’ tino che 1 ’ altro debbono esser formati di pietra. Questo’ pe- 
rò deve intendersi intorno a quella parte che forma l’Altare, cioè 
dove si pone la materia da conseerarsi, come in pratica si vede , e 
come decretò la S. Congregazione de’ Riti , dove dice: Altare li- 
gneunr cutii Arii lapidea permitti debere non obstante constitutiona 
Sinodali. ( io Ifaventb. 1612. In Cajetana. ) 

All’ Altare , dove celebrò in quel giorno il Vescovo , non può 
celebrare un semplice Sacerdote , se prima non ne ottenga da lui 
stesso la dovuta licenza . ( Bened. XIV. Constit. quae incipit : la 
postremo . ) 

(2) La sua consecrazione è devoluta al Vescovo per jus comu- 
ne . In un Altare senza la Pietra cousecrata nessuno 1 può celebrare, 
e celebrando mortalmente pecca , perch’ è una grave trasgressione 
delia Legge , e dell’ Ecclesiastica consuetudine , dalla quale neppur 
il Vescovo può dispensare. ( Gittinari cap. 11. ) 

( 3 ) Senza cornice all'intorno, ma con una fascia in seta , od in 
oro lavorata , colla quale attamente inghirlandata la faccia dell’ Al- 
tare, apparisca più adorno. ( Cxrctn. Episc. lib. I. cap. un. 11. ) 
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plicata . Si adorni di Padiglione (i) , di color se fia 
possibile conveniente alla Festività, o all’ Uffizio. So- 
pra d’ esso Altare si collochi una Croce nel mezzo ( 2 ) , 
e due Candellieri colle loro Candele (3) uno per parte. 

A piedi di detta Croce si ponga una Tabella (4) chia- 
mata delle Secrete . In corna Epistola: un Cuscino 
pel Messale , e in detto luogo pure si apparecchi un 
Cereo (5) per accendersi all’ Elevazione del Sacramen- 

(l) Si può celebrare anche senza Padiglione , purché l'Altare 
sìa adomato di oro , o di pietre preziose . ( Gav. Rub. Miss. tit. XX. 
par. I litt. T. ) 

(a) • Non sufficit in Miss» parvus Crucifixus ( vel superadditus 
minori tabuli* , qua! in quibusdam Altaribus adjungi solet , vel ci- 
borio SHperimpositus, , vel aliter locatus ) , adeo exiguus , ut neque 
Celebrantis oculis facile occurrat, neque ab ullo alio distingui ferme 
possit, nisi liic diligenter de eo perscrutetur; sed - - ta prommere de- 
hot intcr Candelabro , ut Celcbrans , et populus Miss® praesens ipsutn 
facile, et commode intucantur: quod si tali» non sit , monentur Epi- 
scopi , ne ad ea Altaria quamvis Ecclesiarum Regulariutn celebrari 
pitiantnr. ( Bcned. XIV. in sua Constitut. Accepimus t6 Jul. 174 ®-) 
Si in majori tabula Altaris depictus , vel scultus adsit Crucifixus , et 
primum locum babeat , et facile oculis Celebrantis occurrat , non est 
ncccssarius alter inter Candelabra. » ( Bened. XIV. ut sup. ) 

(3) Almeno due dice la Rubrica, ma nelle Messe più solenni se 

ne debbono porre sei , e ciò si raccoglie dalla triplice incensazione 
che si deve fare parte per parte dell’Altare , come prescrive il Mes- 
sale Romano . ( Pari, 2 tit. 4 4* ) Quattro poi si sogliono usare 

nelle meno solenni, ma anche più di sei se ne possono porre. { Gay. 
in Rub. Miss. par. I tit. XX. lit. X. ) 

Si possono eziandio adornare gli Altari con Cori veri, o finti , 
secondo la qualità della stagione , ovvero collocare tra i Candellieri 
alcuni vasi di Sacre Reliquie . 

Conviene che vi arda una Lampada, ma più all’ Aitar maggio- 
re. ( Coerem. Episcop. lib. I. cap. 12 . ) 

Finita la Messa si coprano essi con una tela di color verde , on- 
de mondissime appariscano le lor Tovaglie . 

(4) Questa Tabella a maggior comodità viene prescritta ; lo al- 
tre due poi non sono ordinate , ma solo da una inveterata consue- 
tudine che in oggi ha forza di precetto , e Gavanto dice : » Com- 
modius est parare in cornu Evangelii Tabella , in qua legi possit 
Evangelium S. Joannis , quod in Tabella Secretarum scribi , seu im- 
primi solet ; aliqui adirne cominodius parant ante Missam in cornu 
Epistola Tabellulain aliam , in qua legilur Psalm. Lavabo ec. » ( In 
Rubr. Miss. part. I. tit. XX. lit. Z. ) 

(5) Due accender se ne dovrebbero nelle Feste più solenni per 
eccitare maggiormente la fede de' circostanti . ( Gav. par. I. tit. 20 
liu. B. ) 
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to : una Campanella , due Ampolle di vetro (i) con 
un bacile , ed un mantile , sopra d’ una piccola men- 
sa a tale oggetto apparecchiata . Sopra di essa final- 
mente nulla (a) si collochi , che non abbia ad appar- 
tenere al Sacrifizio dèlia Messa , o che non serva di 
ornamento allo stesso Altare . „ ( Rub. Miss. par. I. 
tit. ao. ) 

ALTARE di un Santo , di cui celebrasi la Fe- 
stività , non può esser maggiormente adornato di quel- 
lo , dove sta esposto Gesù Cristo . E’ ragionevole , 
non v’ ha dubbio , il festeggiare nella Chiesa con di- 
stinzione di addobbi , e di lumi le glorie di un San- 
to , ancora che 1’ Altare vi sia del Santissimo Sacra- 
mento , non perchè ciò prescrivano 1’ Ecclesiastiche' 
Rubriche, che nulla intorno a ciò hanno ancora de- 
terminato , e nemmeno perchè abbia stabilito la Chie- 
sa in quel giorno , e per quel Santo che si festeggia , 
un culto particolare diverso da quello di Dulia ai San- 
ti dovuto , ma bensì perchè gli ha assegnato un Ri- 
to speciale , secondo il titolo che porta , e quindi li- 
na qualche distinzione secondo la qualità del Rito se 
gli compete . Tuttavia nessuno potrà sostenere , clic 
ciò si possa fare eziandio quando sta esposto Gesù 
Cristo alla pubblica adorazion de’ Fedeli . 

Ed in fatti il dotto Muratori , parlando della di- 
vozione alle Reliquie , ed Immagini de’ Santi , forte- 
mente disapprova il Costume di que’ giorni di esporre 
in un medesimo Altare la Reliquia di un Santo ador- 
na al di sopra con più faci , e Gesù Cristo al di sot- 
to da meno lumi circondato . E’ assai sconvenevole , 
die’ egli , che il Padrone del tutto faccia da Servo ai 
Servi suoi . E’ vero che in oggi non la è così , ma 

(i) Un tempo erano d’argento, ma ora dalla Rubrica si prescri- 
vono di velro , onde non nasca alcun errore polla densità della ma- 
teria dei vasi . ( Gav. ut sup. litt. D. 

(’ì) Non la Berretta del Sacerdote , e nemmeno il Fazzoletto per 
asciugarsi i sudori , od altro , che piuttosto si dovrà portare sotto al- 
la l’iancta,o pendente dal Cingolo all» destra. ( Gav. ut suo. lit. K) 
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hon è meno biasimevole però , e da condannarsi affat- 
to T uso introdottosi di esporre il Santissimo Sacra- 
mento ne’ giorni in cui solenuizzansi le gesta di qual- 
che Taumaturgo , a cui un culto esterno in tal gior- 
no dato , si vede di gran lunga superiore a quello , 
che si deve a Dio ; di maniera che ripetere si può 
anche in oggi il detto del prelodato Muratori , che il 
Padrone del tutto fa da Servo a' Servi Suoi . 

E perchè i rozzi nella Religione bene intendano 
la differenza del culto dovuto a Dio , da quello che 
la Chiesa presta a’ Santi ; s’ istruiscano i Fedeli se - 
condo quello che insegna Sant’ Agostino, cioè che mol- 
te son le cause per cui i Cristiani celebrano le Festi- 
vità de’ Santi , e quasi in compendio epilogandole co- 
sì dice i „ Populus Christianus memorias Martyrum 
religiosa solemnitate concelebrat , et ad excitandum i- 
mitationem , et ut mei'itis eorum consocictur , atquo 
orationihus adjuvetur : ita tamen , ut nulli Marlyrum, 
sed ipsi Deo MartyrUm , quamvis in memoriis Marty- 
rum constituamus Altaria : ,, notinsi queste parole : ,, 
ut nulli Martyrum , sed ipsi Deo Martyrum , quam- 
vis in memoriis Martyrum constituamus Altaria . „ 

( Lib. 20 contro Faustum cap, 21. ) Questo vera- 
mente non avverrà mai in quelli , che adornar voglio- 
no gli Altari de’ Santi con maggior pompa di quello, 
in cui adorasi Gesù Cristo esposto . E poi chi v’ ha 
de’ Principi qui sulla terra , clic soffrir voglia , die 
8 ’ insulti alla lor Maestà per esaltare uno de’ suoi fa- 
voriti ? Come dunque tollerare si dovrà , clic al Re 
de’ Regi non si tributino gli omaggj dovuti per vene- 
rar un suo Amico , un Servo Suo? Ciò si oppone al- 
la sana ragione , ed è riprovato da’ Commentatori dei 
Sacri Riti : „ E’ da non approvarsi ( dice il Bauldry ) 
la consuetudine da pochi anni invalsa di esporre il 
Santissimo Sacramento nelle maggiori solennità de’ San- 
ti , poiché altra solennità esigono le festività de’ San- 
ti , ed altra diversa e speciale esige l’ Esposizioni» d» 
Voi. I. Dìz, Liturgico 2 
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Gesù Cristo. Imperciocché , presente il sommo Dio , 
cessnr deve 1’ onore che al Servo si tributa, e pre- 
sente il Sole tutti gli Astri del Firmamento perdono 
il lor splendore . E per questa ragione ciò viene proi- 
bito dagli Atti della Chiesa di Milano , e molti Ve- 
scovi un tal costume giustamente abrogarono „ ( Baul- 
diy par. 3 cap. 17 n. 3 . ). Di un tal sentimento poi 
sono e il celebre Cardinal Lambertini ( Nolific. 3o 
n. 4 )’ e d il dotto Tliier ( Lib. 4 cap. u3) , nonché 
il Bissu alla parola Expositio Sanclissimi Sacramenti , 
il quale così dice : „ Et libenter adverto , quod in 
festivitatibus Sanctorum parum convenit Expositio San- 
c fissimi Sacramenti , quia diversus est cultus exhiben- 
dus Sanctis , et praesente Domino omnium sommo , 
debct cessare cultus Sanctorum . „ Questo ci viene 
poi confermato da un Decreto della Sacra Congrega- 
zione de’ Riti , la quale i giorni prescrive in cui espor- 
re si può il Santissimo Sacramento : ,, Eucharistia ( ecco 
le sue parole ) non est singulis diebus exponenda su- 
per Altare, sed in quibusdam tantum solemnitatibus . ,, 

( S. R. C. 4 aiar. 1 G 0 G in Piacentina Provincia» Ca- 
stellante ). In quibusdam tantum solemnitatibus ( qui 
vi fa la glossa il Talù ( Decr. authent. n. 5i ) ,, quae 
cousiderantur regulariter Oratio quadraginta Horarum , 
isn Festum cum tota Octava Corporis Christi . ,, Così 
nella Constitnzione di Clemente XI. ,da Benedetto XIII. 
e da Clemente XII. confermata nel giorno primo Set- 
tembre 1^50 , e nel Ceremoniale de’ Vescovi , lib. 2 
cap. 33 n. 34- 

Ora dunque se non si permette esporre Gesù 
Cristo nelle solennità de’ Santi , onde non si diminui- 
sca per nulla quel culto , che ad esso è dovuto ; co- 
me sostener si potrà , che seguendo un tale abuso , 
fornir sarà lecito con più lumi 1’ Altare de’ Santi in 
paragone a quello , in citi alla pubblica adorazione sta 
‘esposto il vero Dio ? 
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ANELLO . L’ uso di esso è proibito nella Mes- 
sa ai Protouotarj non participanti , ai Dottori , e ai 
Canonici delle Cattedrali. ( Num. G33 71 G 2094 fl d 
i 1 aSGa a a. ) Molto più dunque è proibito nelle 
sacre Funzioni ai Parrochi , ed altri Ecclesiastici non 
Prelati . 

Intorno ai Canonici però sta registrato il seguen- 
te Decreto : ,, Possunt Canonici Missam celebrare cum 
annulo aureo , et de rigore uti , scd sine gemma , et 
sine aliqua effigie. „ ( S. R. C. 4 au r‘ ) Ciò 

non pertanto stabili Benedetto XIII. , che nella cele- 
brazion della Messa lo debbano deporre . ( In Cpncil. 
Rorn. tit. io cap. 3. ) 

Di adornarsi poi dell’ Anello è proibito agli Eccle- 
siastici , quelli eccettuati , ai quali per ragion della loro 
dignità se gli compete , e che sono cioè i Vescovi , 
e gli Abbati , ai quali il jus è concesso dei Pontifica- 
li . ( Gonzalez in d. i5 De vita honestate Cleri - 
corum . ) ) ■■ ■ 

Ai Parrochi però è conceduto , quantunque non 
siano dignità costituite nella Chiesa . S. Carlo Borro- 
meo avendo interdetto 1’ uso dell’ Anello ai Preti , lo 
accordò però ai Parrochi delle Collegiate. ( Gali icciolli 
Meni. Veri. lib. IL n. 1 45G. ) 

E’ uso poi quasi universale d investire i Parro- 
chi , ed anche i Titolati per Annullivi , ée Birretum. 
Inquanto a’ Parrochi non vi è che dire, giacché vi 
è pnvniinentia cum jurisdictione , ma intorno ai Ti- 
tolati è biasimevole in essi T usar l’Anello , in quan- 
to che non sono costituiti in alcuna dignità , che cor- 
ti una qualche giurisdizione ; poiché altro non è il 
loro uffizio , che quello di un matricolato , o di quei 
incardinati , che S. Cipriano chiama Sportulantes fra- 
tres , o come si suol dire semplici Beneficiati . 

Se non possono poi portar Anello i Titolati , clic 
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sono investiti per Annulum , <&>• Birretum , come ab- 
binili già veduto , non lo potranno a più forte ragio- 
ne portare tanti semplici Sacerdoti . 

ANNIVERSARI . ( V. Messe dei Defunti ) . 
ANNIVERSARIO dell' Elezione , ossia Consecra • 
zione di un Vescovo. Se venisse in giorno festivo, 
si dirà la Messa della Festa colla Commemorazione (i) 
del Vescovo . ( Coerem. Ep. lib. a cap. 35 . ) 

Se verrà poi in giorno feriale , allora si celebre- 
rà la Messa come nel Messale cogli Appaiamenti di 
color bianco , con una sola Orazione e col Gloria, e 
Credo . \ 

Nell’ Orazione si nominerà il Vescovo , e la Cit- 
tà , perchè senza questa aggiunta s’ intende la Chiesa 
universale. ( Gav. par. 4 tit. 17 Rub. 1 n. ao.; ) 
ANNUNZIAZIONE di M. V. Quando la di lei 
Festività occorre nel Venerdì , o Sabbato Santo , si 
deve trasferire il suo Uffizio , col precetto ancora di 
udire la Messa , e di astenersi dalle opere servili , al- 
la Feria seconda dopo la Domenica in Albis , sempre 
che non sia doppio di prima classe ( S. R. C. 11. 
mar. 1G90. ) 


(1) Quantunque abbia decretalo la Sacra Congregazione de’ Ri- 
ti a8 agosto 1627, clic Commemorationcs prò publica causa non 
fiant in Festo prónte Classis , si deve p rò eccettuare questa Com- 
memorazione , e la ragione è , perchè non solo si fa per una pub- 
blica causa , ma cade eziandio sotto precetto . Nè discouvicne una 
Commemorazione anche nelle Feste di prima classe , come si vede 
della Domenica , che inai si Ammette. Questa poi cadendo ne’ dop- 
pi di prima classe, si deve dirla sub unica conclusione coll’Orazio- 
ne della Festa , come vogliono i due seguenti Decreti . I. Commento - 
ratio in Missa prò Consecratione Episcopi , quando ratione Festi 
occurren/is dicilur Missa de Festo habente plures Commemoralio- 
nes , debcl /miri cum Oratione Misste , et dici sub unica conclusio- 
ne , juxta Rubrìcas Ponti/i ralis Romani de Consecratione electi in 
Episcopum , et Missalts Romani in fine post Benedicliones . ( S. R. 
C. 8 /un. 1709 in Bracharen . ) , 

IL Anniversarium Consecrationis Episcopi incidens in hebdoma- 
dam majorem , eri in dies privilegiatos non debent anticipari 35 1 5 
ad i et 1 ; seti dura fieri nequit , ommittendum est, potest tamen 
correnti addi collecta sub unica conclusione 356 g ad 2. 


Digìtized by Google 



AN ai 

Si (leve però notare : 

I. Che se in qualche luogo nella predetta Feria 
seconda occorresse un doppio di prima classe , ed ivi 
sub eodem rifu si celebrasse 1’ Ànnunziazionc , come 
sarebbe a Venezia ; in allora quel doppio si trasferi- 
sce , e non 1 ’ Annunziazione . ( l''. la Collezione dei 
Decreti Autentici T. V. indice generale pag. i o 4 * 
Lett. Ma ) 

IL Che sebbene 1 ’ Annunziazione sia doppio di 
seconda classe , tuttavia se si ha a riporre un Uffizio 
di prima classe traslalo , in questo caso essa avrebbe 
il primo luogo . ( Idem ut sup. n. 3 . ) 

III. Che trasferito più oltre della Feria seconda 
1 ’ Uffizio della predetta Annunziazione , perchè da una 
Festa di più alto rito impedita, non si deve trasferi- 
re eziandio il precetto di udire la Messa , ed astenersi 
dall’ opere servili . ( Idem ut sup. n. 4 * ) 

IV. Finalmente , che dovendosi trasferire tutte e 
due le festività di S. Giuseppe, e dell’ Annunziazione , 
prima si celebrerà 1 ’ Uffizio di questa , e poi di S. 

! Giuseppe; e ciò si raccoglie dal seguente Decreto . ,,Etsi 
ì secundum regulas Breviarii Romani , cum plura asqua- 
lis ritus transferenda snnt , unum ante aliud transfer- 
ri debeat eo ordine , quo erant celebranda propriis 
diebus ; attamen quia anno 1G90 , specialis praeroga- 
tiva concessa fuit translationi lesti Annnntiationis B. 
Mariae incidentis in Feriam VI. Parasceve , vel Sab- 
batum Sanctum : idcirco ob specialem revcrentiam Do- 
minici Incarnalionis hoc speciali privilegio dccoratur 
idem festum Annuntiationis , nimirum , ut quotiescum- 
que contigerit festum prasdictum , etiam quoad solum 
Officium , post Octavam Pascli* transferri , idem eie-* 
teris semper festis aequalis ritus prneponatur , licet tem- 
poris ordine sit in Kalendario posterius illis. ,, ( S. 
R. C. 14 jul. 1693. ) 

La Santità poi di Clemente XIII. concesse a Ve- 
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nezia il privilegio di poter trasferire assieme colla Fe* 
sta la sua Ottava ancora . ( Sub die 19 Julii 1760.) 

ANTIFONE. I. „ Se si fa Uffizio della Dome- 
nica , o della Feria , si dicono le Antifone come sono 
nel Salterio , le quali mai si mutano ( eziandio quan- 
do si fa Uffizio di una Festa di tre Lezioni , cioè di 
un Semplice ) , eccetto che nel tempo Pasquale, in cui 
si dice un’ Antifona soltanto , ossia F Alleluja , e co- 
sì pure il tempo dell’ Avvento , in cui ai Vesperi , e 
ai Notturni della Domenica si pongono le Antifone pro- 
prie . Nelle Laudi , e nelle altre Ore si mutano le 
Antifone secondo la diversità dei tempi , ut in pro- 
prio de Tempore habentur : quando poi non vengono 
assegnate di proprie , sempre si dicono quelle , che si 
trovano nel Salterio . „ 

li. „ Le Antifone , che in proprio de Tempore 
si pongono nei Sabbati al Magtiificat pella prima Do- 
menica di qualche mese , si debbono desumere da 
quella Domenica , eh’ è più prossima alle Calende di 
quel mese ( come diremo al titolo Domenica ); e sem- 
pre nel Sahbato si pone 1 ’ Antifona al Magnificat eli’ 
è analoga al Libro della Scrittura da porsi nella ve- 
gnente Domenica . ,, 

III. ,, Nelle Feste di nove Lezioni ai Vesperi (1) 
si dicono le Antifone delle Laudi , sempre che non ne 
siano assegnate di proprie ai Vesperi. Alle Ore si- 
milmente tanto nell’ Uffizio de Tempore , quanto dei 
Santi , quando ve ne sono di proprie alle Laudi , ed 
altre non ne siano di proprie per le Ore , si desumo- 
no dalle Laudi ( omessa la quarta ) con quest’ ordi- 
ne : a Prima , la prima : a Terza , la seconda : a Se- 
sta , la terza : e a Nona , la quinta . 

IV. „ Nelle Ferie dell’Avvento, che non hanno 
nelle Laudi Antifone proprie , si prendono pelle Ore 

fi) ,, Magistcr Cterrnipniarum non pntrst alterare . seu mutare 
copsitotudinem circa praintonalionem Antiphonarum ad Vcsperas.,, 

( S. tt. C. 28 apr. 160J. ) 
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dalle Laudi della Donieuica precedente; dove poi so* 
no proprie , si prendono dalle stesse Laudi . 

V. ,, Nel tempo Pasquale , nell’ Uffizio tanto di 
nove, quanto di tre Lezioni si dicono i Salmi di qua- 
lunque Notturno sotto una sola Antifona che conven- 
ga all’ Uffizio, e in fine d’ ogni Antifona si aggiunge 
1’ Alleluja quando non vi sia . Dalla Settuagesinia li- 
no alla Pasqua dove si ha 1’ Alleluja si tace , nò al- 
tro si dice in sua vece ,, . 

VI. „ Nei Doppj ai Vesperi , al Mattutino e al- 
le Laudi soltanto si dicono le Antifone intere prima 
de’ Salmi , o del Cantico , e dopo si ripetono . Nelle 
altre Ore , e nell’ Uffizio non doppio si comincia solo 
1’ Antifona nel principio del Salmo , o Cantico , e al- 
la fine si dice intera . E quando si desume 1’ Antifo- 
na dal principio di un Salino , ossia che cominci col- 
le prime parole di esso Salmo , non si ripete il prin- 
cipio di questo , ma da quel luogo si comincia , dove 
secondo il rito di quel giorno si tralascia 1’ Antifona, 
sempre che ciò non disconvenga per esservi in fine 
l’ Alleluja . 

VII. „ Alle Antifone proprie tanto nell’ Uffizio 
de Tempore , quanto de’ Santi , sempre cedono quel- 
le che sono nel Salterio , o nel Comune dei Santi . „ 

Vili. „ Quando si fa qualche Commemorazione; 
sempre si dice 1’ Antifona prima dell’ Orazione col suo 
Versetto , la quale si desume dall’ Uffizio che con- 
viene a quel Santo di cui si fa Commemorazione . „ 
( Rub. Brev. Rom. tit. XXI. ) 

ANTIFONE FINALI della Beata Verdine . 

I. ,, Queste si dicono ogni giorno in fine deir 
Uffizio secondo la diversità dei tempi , come si vede 
nel Breviario Romano indicato . „ 

II. ,, Si dicono fuori del Coro soltanto in fine 
della Compieta , e in fine del Mattutino , dette le 
Laudi , se allora si deve terminare 1’ Uffizio , altri- 
menti se sussegue un'altra Ora, nel fine si dicono 
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dell’ ultima Ora. In Coro poi sempre si dicono, 
quando terminata qualche Ora si parte da esso . 

III. ,, Mai si dicono poi dopo qualche Ora , 
quando sussegua all’ Uffizio del giorno quello dei De* 
fonti , o i sette Salmi Penitenziali , ovvero le Lita- 
nie , fuorché dopo la Compieta , in cui sempre si di- 
cono , ancorché susseguano tutte le predette cose : nem- 
meno si dicono quando dopo una qualche Ora imme- 
diatamente sussegua la Messa (i) . Si dicono poi gi- 
nocchioni ( fuorché nei giorni dì Domenica , ai pri- 
mi Vesperi del Sabbato , e in tutto il Tempo Pasqua- 
le ) , sorgendo sempre 1 ’ Eddomadario all’ Orazione , 
( Rub. I 3 rev. Rom. Tit. XXXVI. ) 

AP 

APPENDICE al Calendario Diocesano ( V. Ca- 
lendario particolare . ) 


AS 

ASPERSORIO . Coll’ Acqua benedetta si deve of- 
frire al Vescovo Diocesano , col bacio delle mani , 
dalla prima Dignità , o dal più degno Canonico della 
Cattedrale. ( S. lì. C. tG juU iGo 5 In Salamantina 
num. 1 28. ) . Parimente ciò si può usare col Vesco* 
vo suffragane© , il quale ricevuto che 1’ abbia , asper- 


gi) Si ricerca se finita la Messa , e non seguendo altra Ora , si 
debbano dire queste Antifone? Risponde il celebre Gavanto , clic si 
può raccogliere dal modo di parlare della Rubrica , doversi oinmet- 
lei'c ; imperciocché, della Compieta parlando, ella dice che sempre 
dopo questa si dicono , delle altre Ore si dice, che se dopo le Lau- 
di sussegua qualche Ora , si dicono in fine dell’ ultima Ora . Dun- 
que dicendo essa nunquam dici assolutamente , si proibisce di dirle. 
Ciò si conferma con quello , che si fa nel Sabbato Santo , che non 
si dicono queste Antifone dopo la Messa, nè dopo l' Uffizio dei De- 
funti , quando si unisce con quello del giorno ; dunque nemmeno 
dopo la Messa si dovranno dire. Il modo proprio eziandio di fini- 
re la Messa, esclude aiTatto queste Antifone. ( Gar. Scss. V. cap. 
22 n. 16. ) 
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gevà se stesso , e non il Popolo . ( S. li. C. 6 Sept. 
1G08. 334i ad 5. ) 

ASSOLUZIONE SACRAMENTALE . ( F. Peni- 
tenza Sacramento . ) 

ASSOLUZIONE dei Defunti. ( V. Esequie . ) 
ASSOLUZIONI , E BENEDIZIONI dell' Uffizio 
I. „ Si dicono prima delle Lezioni per ordine nell’ Uf- 
fizio di nove Lezioni, come si pongono nella prima 
Domenica dell’ Avvento , cioè dopo il Versetto , detto 
Pater noster ( 1 ) Et ne nos , si dicono l’ Assoluzione , 
e le Benedizioni (a) , come ivi , fuorché nei Mattutini 
delle Tenebre nella Settimana Santa , e nell’ Uffizio dei 
Defunti , nei quali non si dicono . ,, 

IL „ Se si fa Uffizio di tre Lezioni , e che sia 
di Feria , in cui tutte e tre le Lezioni sono di Scrit- 
tura , si desumono 1’ Assoluzione , e le Benedizioni dal- 
la prima Domenica dell’ Avvento con questo ordine . 
Nella Feria seconda , e quinta si dicono 1’ Assoluzio- 
ne , e le Benedizioni del primo Notturno . Nella Fe- 
ria terza , e sesta quelle del secondo . Nella Feria 
quarta , e Sabbato quelle si dicono del terzo . 

III. „ Se tutte tre le Lezioni poi sono di qual- 
che Omelia sopra 1’ Evangelio del giorno , si dice 1’ as- 
soluzione secondo le Ferie , come sopra ; ma le Be- 
nedizioni sempre si dicono come nel terzo Notturno , 
cioè la prima Benedizione sarà Evangelica tedio ; la 

(1) Detto il Versetto, e il suo Responsorio da tutto il Clero, 
si intuona dall’ Eddomadario il Pater noster , che dallo stesso si di- 
ri secretainenlo fino al V. Et ne nos induca s , a cui tutto il Coro 
risponderà ad alta voce 8 >■ Sed libera nos a malo . Indi 1’ Eddo- 
madario procederà a dire l’Assoluzione , e le Benedizioni , come 
sono descritte nel Breviario Romano. ( Merati Sess. V. cap. ai n. i. ) 
(a) Secondo le Rubriche il Lettore deve dire Jube domne , non 
domine, perchè questo titolo si conviene solo a Dio, e quello ad 
lin uomo illustre. Il solo Vescovo dice Jube Domine benedicere , a 
cui assolutamente si risponderà dal Coro Amen. 

Se poi si trovasse presente il Legato , o qualche Prelato mag- 
giore , allora il Vescovo volto a quello chiederebbe la Benedizione ; 
egli poi stando al suo luogo risponderebbe Ad societatem , o per 
Evangelica dieta ctc. fatte però prima tra loro le mutue riverenze. 
( Care m. Episcop. lib. IL cap. 5 n. 9. ) 
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seconda Divinum auxilium , e la terza Ad societatcm . 
Se si fa di qualche Santo di tre Lezioni, si dice T As- 
soluzione secondo le Ferie come sopra; le Benedizio- 
ni poi sempre si dicono come nel terzo Nottnrno, in 
questo modo . La prima Jlle nos benedicati la secon- 
da Cujus , vel quorum , vel quorum Festum colimus . 
La terza Ad societatem . 

IV. „ Quando si dice l’Uffizio di Santa Maria 
in Sabbato , si dicono 1’ Assoluzione , e le Benedizio- 
ni come sono nel di lei Uffizio in fine al Breviario . 

( Rub. Brev. Rom. Tit. XXV. ) 

AV 

AVVENTO „ I. Questo è mi Tempo polla Chie- 
sa parte di lutto , e parte di allegrezza , e perciò in 
certi Uffizj si ommette , e in certi altri si aggiunge 
T Alleluja ., Ed in vero si ommette dopo il Graduale 
nelle Messe che si dicono in queste Ferie ; si aggiun- 
ge al Graduale nella Messa della Domenica , e in mol- 
te Antifone in questo Tempo si dice. Non si dice poi 
l’Inno Angelico nelle Messe di Domenica, o feriali. 

IL Quando 1’ Uffizio è de hoc Tempore si usa 
il color violaceo eziandio in quelle Domeniche , che 
cadono fra T Ottava di qualche Santo ; e perciò tut- 
ti gli Altari , e anche il Tabernacolo del Santissi- 
mo Sacramento in quei giorni , secondo il prescritto 
dalla Sacra Congregazione de’ Riti , debbono essere ap- 
parecchiati con color violaceo , e il Castaldo nel 
Ceremoniale della Congregazione de’ Chierici Regolari 
dijS. Paolo aggiunge , che non vi debbono esser va- 
si con fiori tra i Candellieri, o altri solenni orna- 
menti , eccettuata però la terza Domenica r che un’ 
ornamento! maggiore richiede , e cosi nelle Feste de’ 
Santi. ( Meniti par. 4* tit. I. n. 3.) 

III. Iu tutto 1’ Avvento il Diacono , e il Sud- 
diacono non usano la Dalmatica, e la Tonicela nel- 
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le Messe de Tempore , ma le Piane'te piegate innanzi 
al petto , le quali secoudo le Rubriche del Messale 
( Par. I. Rub. 1 9 n. 7. ) non si usano che dalle Chiese 
maggiori : ma dietro il presente Decreto le posso- 
no usare anche le Parrocchiali . 

„ Teste Joanne Alcozèr in suo Coeremoniali S. 
R. C. concessit insignioribus Regularium Ecclesiis u- 
sum Planetarum complicatarum. 

„ Immo adhibita majori diligentia repertum est 
( In una Calaguritana 1 8 mar. 1 03 1 . ) in Ecclesiis 
Parochialibus posse adhiberi tempore Quadragesimae , 
& Adventus Planetas plicatas . „ 

Si eccettua però la Domenica terza che si chia- 
ma Gaudete , in cui i predetti Sacri Ministri usano le 
Dalmatiche , così pure in tutte le Ferie della Settima- 
na che segue , perchè in quei giorni si dice la Messa 
della Domenica precedente , sempre che non cadano 
in essa le quattro Tempora (1) , giacché le Pianete 
piegate si debbono usare in tutti i giorni di digiuno, 
come dice il Merati ( Par. 4 tit. 1 n. 4 - ) 

Il Suddiacono poi un po’ prima di prender il 
Messale nella Messa solenne , depone la sua Pianeta 
in un luogo conveniente a ciò deputato in. comic E- 
pisiolcc , assistito da qualche Accolito , o dal Cere- 
moniere , e cantata I’ Epistola , ricevuta la Benedizio- 
ne dal Celebrante , e restituito il Libro al Ministro , 
riassume la suddetta Pianeta , prima già di trasferire 
il Messale in corna Evangelii . 

Il Diacono similmente depone la sua Pianeta pri- 
ma di prendere il Libro degli Evangelj , ed assume 
un altro genere di Stola più larga , e se T adatta nel- 

(1) Non così si fa nelle Ferie della Settimana dopo la Domenica 
Lattare , perchè in esse non si cantano le Messe della Domenica 
precedente, ma quelle proprie di Ferii. Si eccettuano poi dalla 
predetta regola la Vigilia del Santiss. Natale , e le quattro Tempo- 
ra della Pentecoste ob solemnitatem Spiritus Sancti ( Ita in Conci- 
lio Selingcstandiensi can. 2. ) nei quali giorni il Diacono , c il Sud- 
diacono usano la Dalmatica , c la Touicclla . 
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la stessa forma della Stola Diaconale . Non riassume 
poi la Pianeta , senonchè dopo la Comunione del Ce- 
lebrante, cioè dopo di aver trasferito il Messale in 
corna Epistola ; . ( Bauldty par. 4 cap. !• n. 3 & 4* ) 

Nelle Chiese poi minori il Diacono amministra in 
Camice colla sola Stola , e Manipolo violacei ; il Sud- 
diacono poi in Camice , e Manipolo soltanto . ( Idem 
ut supra n. 5. ) 

IV. La prima Domenica dell’ Avvento è una Do- 
menica maggiore di prima classe , e una di quelle pri- 
vilegiate , talché qualunque Festa in essa occorra deve 
cedere alla medesima , e trasferirsi in un giorno non 
impedito , ancorché fosse di qualche Titolare , o Pa- 
trono principale . ( Melati par. 4 tit. ì n. 3. ) 

V. Nei Sabbati di questo Tempo non impediti 
dall’ Ullìzio di nove Lezioni , quantunque non si fac- 
cia Uffizio di Santa Maria in Sabbato , pure si dice 
la Messa principale di essa ( cioè la Votiva de S. Ma- 
ria ab Adventu usque ad Nativitatem Domini , che 
comincia Rorate ) (i) in Apparamenti bianchi colla 
Commemorazion dell’ Avvento , e colla terza Orazione 
dello Spirito Santo , o del semplice , che cade in tal 
giorno . 

{») Si può cantare una tal Messa secondo il presente Decreto irs 
tutti i nove giorni precedenti al Santissimo Natale di N. S. G. C. 
ancorché occorra in questi la Festa di S. Tommaso Apostolo , c la 
Domenica terza e quarta dell’ Avvento . 

» In novcm diebus ante Nativitatem Domini , uhi adest anti- 
» quissima conauetudo , vcl coiicursus , potest decantari unica Missa 
» solemnis (*) B. M. V. , cjuamvis in ipsis occurrat Fcstum D. Tho- 
» ir® Ap ostoli , et Dominica tertia , vel quarta Adventus , non o- 
» missa tainen Conventuali, staluta bara decantando. » { S. R. C. 
Q8 Sept. i65R noni. 1784 . 

(‘) » Una M essa votiva solenne , cioè col Gloria , e Credo , 
» senza Commemorazione della Festa , o delta Domenica , che cor- 
» re , e col Prefazio della B. V. , ed Evangelio di S. Giovanni in 
» fine . 

» Si eccettua -il giorno dell’ Espilazione del Parto , in cui 
» non la Messa votiva , ina si dirà la corrente colle solile Conime- 
li morazioni , e coll' Evangelio in fina , se però cadono in tal gior- 
» no le Ferie delle r/uattro Tempora . ( Talli DecrcL aulir, u. 547- ) 
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Se nei predetti Sabbati cadono le quattro Tem- 
pora , o qualche Vigilia , alloro la Messa principale 
sarà delle Tempora , o della Vigilia . Si dice poi la 
predetta Messa di S. Maria col Gloria e senza Credo 
e colle Orazioni come sopra , il Prefazio Et te in ve- 
neratione ; in fine P Ite Missa est , e 1 ’ Evangelio di 
■S. Giovanni . 

Dissi di sopra, che. la Messa principale, ossia 
Conventuale , dev’ essere di Santa Maria in Sabbato , 
perchè si deve riassumer eziandio nei Suld>ati dell’ Av- 
vento la Messa delia Domenica precedente , in quelli 
cioè in cui non occorre Festa di nove Lezioni , uè le 
quattro Tempora , e nemmeno alcuna Vigilia . Sebbe- 
ne poi non prescrivano le Rubriche ( Miss. Rom. par. 
j tit. 4 r '. 2. ) che le Messe private in tali Sabbati 
si dicano di S. Maria , tuttavia non le proibiscono ; 
anzi convenientemente si dicono , perchè dir si posso- 
no Messe votive private ogni giorno , purché non oc- 
corra Uffizio di rito doppio, o Domenica , o una tal 
Feria , in cui sia proibito dir Messa di una Festa dop- 
pia . ( Morati par. 4 - tit. 3. n. 5 . ) > • , . 

VI. In lutto il tempo dell’ Avvento tanto nell’ 
Uffizio , come nella Messa si farà Commemorazione 
della Feria, qualunque sia la Festa che occorra ezian- 
dio di prima classe , perchè queste son Ferie maggio- 
ri . Se cade poi qualche Vigilia in queste Ferie , oc- 
correndo una Festa di prima classe, allora quantun- 
que si faccia Commemorazione della Feria , tuttavolta 
ommetter non si dee quella della Vigilia , come vo- 
gliono le Rubriche . ( Miss. Rom. par. 1 . tit. 3 . n. 2. 
in fine , & tit. 7. n. 3. in fine . ) 

VII. La Domenica feconda , come pure la ter- 
za , e la quarta dell’ Avvento sono di seconda classe , 
e perciò se occorre una Festa di prima classe , come 
sarebbe dei Titolare , o Patrono della Città , si fa di 
tal Festa , colla Commemorazione della Domenica tan- 
to nell’ Uffizio., come nella Messa , coll’ Evangelio in 
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fine della Domenica . Ma se occorre nella quarta , in 
cui cadesse la Vigilia del Santissimo Natale , allora 
niente si fa della predetta Festa di prima classe , ma 
si trasferisce al primo giorno non impedito . 

Della Domenica Gaudete , così detta dall’ Introito 
della sua Messa , già abbiamo parlato di sopra . In 
tal giorno poi , oltreché si debbono adornare gli Al- 
tari con fiori , si suoneranno ancora gli Organi in se- 
gno di allegrezza alla Messa solenne soltanto . ( Cae- 

rem. Episcop. Lib. I. cap. 28 n. 2. ) 

Vili. Finalmente se accadono Feste con Ottava 
dal giorno 17 Dicembre inclusive fino all’ Ottava dell’ 
Epifania pure inclusive , si celebrano secondo il Rito 
che portano , ma senza Ottava . ( Bauldry par. 4 cap. 

1 n. i 3 . ) 

AU . 

AURORA . Non si deve prendere matematica- 
mente , ma moralmente ; e perciò non pecca chi 
celebra in quell’ ora , purché dir possa di aver cele- 
brato , oppure di aver compiuto di celebrare all’ Au- 
rora , cosi che almeno il fin della Messa tocchi 1 ’ Au- 
rora ( Quartus in Rub. Miss. par. 1 tom. i 5 . ) E 
dalla Sacra Congregazione de’ Riti fu decretato che 
Ubi non est Aurora phjrsice prò licita M issar um cs- 
lebratiojie , attendatur ea moraliter , politico , 
quando scilicet ibi terminari solet quies , <&• inchoa- 
ri labor juxta probatam Regionum consuetudinem , 

( 2S Sept. iG 34 num. 81G. ) 

• • • BA ... . 

- ■ • ; .... " ‘ •. T .• 

BACIO , che si deve dare al Libro dell’ Evan- 
gelio , all’ Altare , e alle mani del Celebrante ec. ( Vi 
Messa solerme . ) 

BALDACCHINO in Processione del Santissimo 
Sacramento . ( V. Processione - ) ' 
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BATTESIMO . Sua materia . I. „ Ella è 1 ’ Ac- 
qua , e pel Battesimo solenne dev’ esser benedetta in 
quell’ anno nel Sabbato Santo di Pasqua , e di Pen- 
tecoste ; la quale si conserverà in una fonte pura , e 
nitida ; e quando occorra benedirsi di nuovo , si spar- 
ga la vecchia nella Chiesa , o si versi piuttosto nel 
Sacrario del Battisterio . „ 

II. ,, Se 1’ Acqua benedetta sia sì poca , che 
sembri non bastare , si pnò aggiungerne dell’ altra non 
benedetta , ma però in minor quantità. ,, 

III. „ Se poi sarà corrotta , sparsa fuori , o in 
qualunque modo venga a mancare , il Parroco ne be- 
nedirà di nuova , secondo la formula del Rituale Ro- 
mano , come si vede in questo Dizionario al Titolo - 
Benedizione della Fonte fuori del Sabbato Santo . ,, 

IV. ,, Ma se 1’ Acqua sia agghiacciata , procure- 
rà che si liquefaccia : se poi sia gelata in parte sol- 
tanto , potrà riscaldare un po’ di acqua naturale non 
Benedetta , e meschiarla colla battesimale in un Vaso 
a ciò destinato , e così intiepidita usarne per battezza- 
re , onde non nuocere all’ Infante . ( Rilual. Rom. De 
materia Baptismi . ) ,, 

BATTESIMO . Sua forma. I. ,, Ella è espressa 
in queste parole : Ego te baptizo in nomine Patris , 
&> Filli , <ùn Spiritus Sancti , ed è necessaria ; per- 
ciò in nessuna maniera è permesso mutarla , ma si 
debbono pronunciare le medesime parole , in quel so- 
lo e medesimo tempo in cui si fa 1’ abluzione . „ 

IL ,, Il Prete latino deve usar sempre la forma 
latina . „ 

III. ,, Non potendosi poi in nessuna maniera i- 
terare il Battesimo , così se si deve battezzare qualcu- 
no sub condìtione , si deve spiegare questa condizio- 
ne in tal modo : Si non es baptizatus , ego te ba- 
ptizo in nomine Patris isne. Non si può usare poi 
questa forma condizionale per ragioni leggiere , ma 
prudentemente , cioè quando , diligentemente investi- 
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gata la cosa » vi è fondato dubbio , che 1’ Infante non 
sia stato battezzato . ,, 

IV. „ Il Battesimo si può amministrare, o per 
infusione dell’ Acqua , o per immersione , ovvero per 
aspersione : tuttavia soltanto il primo , o il secondo 
modo , che sono maggiormente in uso , si ritengono 
secondo la consuetudine delle Chiese ; cosicché con 
una trina abluzione si bagni , o s’ immerga in modo 
di Croce il capo del battezzando in quel solo e me- 
desimo tempo in cui si proferiscon le parole ; e ciò 
si fa versando 1’ Acqua , e pronunciando la Forma 

V. „ Dove poi s’ amministra il Battesimo per 
infusione , si deve guardare il Parroco di non gettare 
nella Fonte l’Acqua che scorre dal capo dell’ Infante, 
ma sì bene nel Sacrario vicino alla stessa Fonte situa- 
to , oppure raccorla in un qualche Vaso a tal uso ap- 
parecchiato , e versarla di poi nel Sacrario » „ Ritu- 
al. Rom. de Forma Baptismi . ) „ 

BATTESIMO « Suo Ministro . I. „ Il legittimo 
Ministro è il Parroco , o altro Sacerdote dal Parroco, 
o dall’ Ordinario del luogo delegato ; ma ogni volta 
che 1’ Infante , o 1’ Adulto si trova in pericolo , può 
esser battezzato senza solennità in qualunque lingua e 
da qualunque sia Chierico , o Laico , eziandio scomu- 
nicato , sia Fedele , o Infedele , sia Cattolico , o Ere- 
tico , sia uomo o donna , servata però la forma , c 
1’ intenzion della Chiesa * „ 

IL „ Ma se vi è un Sacerdote, si preferisca al 
Diacono , il Diacono al Suddiacono , il Laico e 1’ uomo 
alla donna , sempre clic pudoris grada non convenga 
piuttosto alla donna battezzare 1’ Infante non affatto 
uscito alla luce , o che sappia meglio dell’ uomo la 
forma e il modo di battezzare . Per la qual cosa deve 
procurare il Parroco che i Fedeli , e specialmente le 
Ostetrici , osservino bene il rito di battezzare . „ 

III. „ Il Padre poi , e la Madre non debbono 
battezzare la propria prole , fuorché in articolo di mor- 
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te, quando cioè non si trovi altro che battezzi, nè 
contraggono in allora alcuna cognazione , clic 1* uso 
impedisca del Matrimonio . „ ( Ritual. Rom. De Mi- 
nistro Baptismi . ) 

BATTEZZAR i fanciulli . I. ,, Opportunamente 
esorterà il Parroco tutti quelli , che sono alla di lui 
cura affidati, onde quando presto fia possibile portino 
alla Chiesa (i) Con cristiana modestia gl’ Infanti da 
battezzarsi , per non differire di troppo ad essi un 
Sacramento sì necessario con pericolo della salute , e 
per supplire le consuete Ceremonie , e Riti su quelli, 
i quali per urgente necessità furono privatamente bat- 
tezzati . ,, 

IL ,, Nessuno dev’ esser battezzato, chiuso an- 
cora nell’ utero materno. Ma se 1’ Infante porgerà fuo- 
ri il capo , e sia in pericolo di morte , si battezzerà 
nel capo , e al caso che si ricuperi , non si battezze- 
rà più . Ma se in luogo del capo porgesse un altro 
membro , che indichi un moto vitale , in quello se 
vi sia pericolo si battezzi , e allora se vivrà nato che 
sia , sì dovrà tosto sotto condizione battezzare in quel 
modo come abbiam detto di sopra : Si non es bapti - 
zatus , ego te baptizo . Se poi così battezzato sortisse 
morto dall’ utero , si dovrà seppellire in luogo sacro . ,, 
III. ,, Se morrà la Madre pregnante , quanto pri- 
ma si estragga cautamente il feto , e se sarà vivo , si 
battezzi ; se sarà morto , non potrà esser battezzato , 
e non dovrà esser seppellito in luogo sacro . Gl’ In- 
fanti esposti e ritrovati , se investigata diligentemente 
Voi. I. Diz. Liturgico 3 

(i) Peccano mortalmente i Genitori cristiani, che differiscine, 
senza grave causa, il Battesimo a’ loro tigli infanti. Imperciocché 
ex vi prcecepti positivi divini sono tenuti a procurare , che si bat- 
tezzino almeno quando lor sovrasta il pericolo di morte ; ma nei 
fanciulli appena nati questo pericolo suole succedere , secondo la 
comune dottrina dei tisici, dunque si deve procurare che vengano 
tosto battezzati. ( Baruf. Tit. VII. n. 3. ) Per la qual cosa S. Car- 
lo Borromeo ( Cono. prov. i. ) ha stabilito , che prima del nono 
giorno si portino alla Chiesa a ricevere il Battesimo . 
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la cosa non consti del loro Battesimo , si battezzino 
sub coiiditione . „ 

IV. „ Nel battezzare poi ( se avvenga ) i feti 
mostruosi , si deve usare gran cautela : si consultino , 
se fia d’ uopo , 1’ Ordinario del luogo , o altri periti, 
sempre die non sovrasti il pericolo di morte . „ 

V. ,, Non dev’ esser battezzato un Mostro , clic 
non rappresenta specie umana (i); e se di ciò vi fos- 
se qualche dubbio si battezzi sotto questa condizione : 
Si tu es homo , ego te laptizo <&c. ,, 

VI. ,, Non si battezzerà poi quello , di cui è in- 
certo , che sia una o più persone, fino a che non si 
disccrna ; discerner si deve se abbia uno, o più ca- 
pi , uno, o più petti , perchè in allora altrettanti sa- 
ranno i cuori, e le anime, e tanti gli uomini distinti, 
e in quel caso si debbono tutti separatamente battez- 
zare , ad ognuno dicendo : Ego te bnptizo <b-'c. Se poi 
sovrasti pericolo di morte , e non si abbia tempo di 
battezzarli separatamente, potrà il Ministro battezzarli 
tutti con una sola azione , e dire infondendo 1’ Acqua 
sopra i lor capi : Ego eos bnptizo in nomine Patris & c. 
La qual forma però vale in questi solamente , ed in 
altri simili pericoli di morte , e dove non rimane tem- 
po di battezzarli partitamente : altrimenti non si può 
usare . 

VII. ,, Quando finalmente non è certo esservi in 
un Mostro due persone , perchè non lia due capi , nè 
due petti , allora si dovrà prima battezzare assoluta- 
mente un solo , e di poi un’ altro sotto condizione , 
dicendo : Si non es baptizatus , ego te bnptizo . ,, 
( Ritinti. Rom. De Bnptizandis parvulis ) . 

BATTESIMO . Suoi Pntrini . I. ,, Il Parroco 
prima di portarsi a battezzare ricerchi diligentemente 

(i) Questa specie Umana <tcvc rappresentarla nel capo , perché è 
la sede della ragione , e dell’ intelletto : quindi si deve negare il 
Battesimo a quello, che ha il capo di bestia, e il corpo tutto u- 
mauo . { Baruf. Xit. VII. n. 3 a. ) 
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a quelli ai quali spetta , quale , o quali siano stati 
eletti Pallini per prendere dalla Sacra Fonte F Infan- 
te , onde non se ne ammettano più di quel eh’ è per- 
messo , nè persone che siano indegne , e nemmeno 
disadatte . 

II. „ Si deve ammettere un Patrino soltanto , sia 
uomo , come donna , o al più uno , ed una per De- 
creto del Concilio di Trento (i) . Mai non si permet- 
teranno due uomini , nè due donne , e neppure il 
Padre , o la Madre dello stesso battezzando ,, . 

III. ,, Conviene poi che questi Patrini siano in 
età almeno di pubertà , e siano muniti del Sacramen- 
to della Confermazione „ . 

IV. ,, Sappiano inoltre i Parrochi non doversi 
ammettere a questo uffizio gl’ Infedeli , o Eretici , non 
i pubblicamente scomunicati , o interdetti , non i pub- 
blici peccatori , o infami , nè inoltre quelli che non 
sono di sana mente , e neppure quelli che ignorano 
i principj di nostra Fede „ . 

(i) Sess. 2 ^ cap. a de Reformat. , e vuole che quantunque «la- 
no molti i Patrini , tuttavia quelli soltanto contraggano a (li ni là spi- 
rituale , che sono stabiliti dal Parroco. Che se per sua colpa ne 
vengano ammessi di più , Comanda il predelto Tridentino Concilio , 
che sia punito ad arbitrio dell’ Ordinario . Quindi egli peccherebbe 
mortalmente , diversamente operando: j , perchè sembra clic il Con- 
cilio ciò precetti gravemente , comandando di punire i contrafacen- 
ti : l, perchè da ciò ne verrebbe un disordine , cioè la moltiplica- 
zione , c 1’ incertezza della cognazion spirituale , a cui il Concilio 
Vuole opporsi. ( Barili*. Tit. Yllt. n. 54- Conink d. I. n. 5g. ) 

Tuttavolta il Concilio permette clic ad surnmum ttnus , et una 
baptizatum de baptismo suscipiant , inter quos , ac baptizatum ip- 
snm , et itlius patrern , et matrem , nec rwn inter baptizatum , et 
baptizantem , baptizatique patrern , ac matrem tantum , spiritualis 
cognatio contrahatur . ( Concil. Trid. Sess. 24 cap. a. ) 

Dal Sinodo poi di Faenza ( Baruf. Tit. Vili. n. 5. ) , c dai 
Dottori, tra i quali il Laniy ( Tom. 2 lib. 5 traci. 2 cap. 9 n. 4 ) , 
venne approvata come lodevole consuetudine che un solo sia il Pa- 
trino , e questo sia uomo, se il battezzando è fanciullo, o donna, 
se fanciulla , al qual Sinodo concorda per modo di esortazione an- 
che quello di Ferrara ( sub Card, de Verme ioti par. t. de Sa- 
cramento Raptismi ) , il qual dice : Eni. ve hortamur , et falde tau- 
damus ; quod unus tantum, idest masculuì ,, masculum , et Jet mina , 
feminnm a Sacro Fonte recipiat . 
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V. „ A questo uffizio finalmente non si debbono 
ammettere i Monaci , o le Monache , nè altri Rego- 
lari di qualunque Ordine segregati dal secolo ( Ri- 
tual. Rom. De Patrinis ) . 

BATTESIMO . Suo luogo , e tempo d' ammini- 
strarsi . I. ,, quantunque si possa conferire il Battesi- 
mo in qualunque tempo , eziandio dell’ Interdetto, e 
della Cessazione a divinis , specialmente , se urga la 
necessità; tutta volta due sono particolarmente i giorni 
sacri per antichissimo rito della Chiesa , nei quali con- 
viene amministrare con solenne Ceremonia questo Sa- 
cramento, cioè il Sabbato Santo di Pasqua , e di Pente- 
coste, nei quali giorni si consacra 1’ Acqua della Fon- 
te Battesimale . Questo rito si deve ritenere per quan- 
to fia possibile nel battezzare gli Adulti, o non del 
tutto omettere , particolarmente nelle Metropolitane , e 
Chiese Cattedrali . ,, 

II. „ E quantunque, urgendo la necessità, nulla 
impedisce che si battezzi ovunque , tuttavia il luogo 
proprio peli’ amministrazione del Battesimo è la Chie- 
sa in cui vi sia la Fonte Battesimale , o certamente 
il Battisterio vicino alla Chiesa „ . 

III. „ Per tanto , eccettuata la necessità , nessu- 
no dev’ esser battezzato nei luoghi privati , purché 
non siano figli di Re, o di gran Principi, che ciò 
chiedano ; sempre che ciò si faccia nelle loro Cappel- 
le , ovvero Oratorj , c coll’ Acqua Battesimale bene- 
detta de more . „ ( Ritual. Rom. De tempore , <&» 
loco administrandi Baptismum . ) 

BATTESIMO . Suoi requisiti , come sarebbero 
gli 01 j , il Sale , il Cereo cc. I. „ Debbono esser 
benedetti dal Vescovo in quell’ anno il Giovedì Santo 
gli 01] , de’ quali ci serviamo nel Battesimo , cioè il 
Santo Crisma , e quello che si dice dei Catecumeni 

II. „ Non si usi oltre dell’ Anno degli 01] vec- 
chj , sempre che non urga la necessità : e se sembra 
che possa mancare il Crisma , o 1’ Olio benedetto ? 
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nè altro se ne possa avere, in allora si aggiunga di 
quello non benedetto , ma in minor quantità „ . 

III. „ Si pongano il Crisma , e 1’ Olio sacro in 
Vasi d’ argento , o almeno di stagno bene otturati , i 
quali Vasi siano tra lor distinti , ed abbia ognuno la 
propria iscrizione formata in lettere majuscole , onde 
non nasca alcun errore „ . 

IV. „ Ad uso poi quotidiano si abbiano dei pic- 
coli Vasi d’ argento , se fia possibile , o di stagno , o 
separati , o assieme uniti , bene però distinti , e be- 
ne coperti , e colle loro iscrizioni come sopra , accioc- 
ché il Parroco non possa errare prendendo uno per 
1’ altro , ciò che si deve schivare diligentemente „ . 

V. „ In questi dunque s’ infonda dai Vasi mag- 
giori del Crisma , e dell’ Olio Santo ; e per evitare 
il pericolo di effusione allorché s’ intinge il pollice per 
ungere , saia opportuno il porvi in essi del bambace 
bagnato separatamente nell’ Olio sacro , e nel Crisma 
come sopra „ . 

VI. „ Questi Vasi poi così apparecchiati si con- 
servino decentemente in un luogo proprio , sotto chia- 
ve e sicura custodia , e dal solo Sacerdote , e non da 
altri temerariamente , o sacrilegamente si usino „ . 

VII. „ Procuri il Parroco per quanto fia possi- 
bile che non si portino questi Olj sacri da’ Laici , 
ma da per se medesimo , o d’ altro Sacerdote , o al- 
meno d’ altro Ministro di Chiesa si portino „ . 

Vili. „ Dev’ esser benedetto il Sale , che si de- 
ve porre in bocca del Battezzando , colla sua parti- 
colare Benedizione , come vedremo in appresso ; nò 
si userà Sale esorcizzato per benedire 1’ Acqua ; e sia 
poi bene spezzato , secco , e mondo . Non si dia il 
Sale così benedetto a nessuno , ma si conservi per 
battezzare gli altri , o si getti in Sacrario „ . 

„ Dovendosi poi amministrare il Sacramento del 
Battesimo , debbon esser in pronto tutte queste co- 
se , cioè „ : 
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i I Vasi dell’ Olio dei Catecumeni , e del 
Crisma „ . 

,, 2 Un Vaso col Sale da benedirsi , o già be- 
nedetto , come si disse di sopra „ . 

„ 3 Un Vaso d’ argento , o di altro metallo mon- 
do per infondere l’Acqua sopra il capo del fanciullo 

„ 4 Un Bacile per raccogliere 1’ Acqua , che si 
versa sul capo , purché non iscorra tosto in Sacrario 

„ 5 11 Bambace , o altra cosa simile per terge- 
re i luoghi unti dai sacri Olj „ > 

„ G Due Stole , se fia possibile , una pavonazza, 
e 1 ’ altra bianca , come si dirà in appresso , o una 
soltanto ,, . 

„ 7 Una midolla di pane , con cui , lavandosi 
il Sacerdote le mani , si terga le unte dita ; ed un 
Vaso per lavarsi pure le mani dopo il Battesimo „ . 

„ 8 Una Veste bianca fatta in modo di pallio , 
ossia un Lenzuolo candido da imporsi sopra il capo 
dell’ Infante „ , 

„ 9 Un Cereo , ossia Candela da consegnarsi ar- 
dente al Battezzato „ . 

„ io Finalmente sia apparecchiato un Rituale 
Romano , e parimente un Libro battesimale , in cui 
si descrivano i Battezzati „ . 

IX. „ Apparecchiate dunque opportunamente tut- 
te le cose , vestito il Sacerdote di Cotta , e Stola pa- 
vonazza , con un Chierico , o più se Ila possibile , di 
Cotta pure vestito , si porterà alle soglie della Chiesa, 
dove fuori vi saranno quelli che portano l’ Infante „ . 

X. „ Giunto che ivi sia , interrogherà qual no- 
me (i) se gl’ imponga ; procuri che non siano nomi 

(i) E’ antichissimo il costume di porre il nome net Battesimo. 
E di fatti Clemente Pp. I. nella sua Lettera III. ai Vescovi cosi di- 
ce .■ « Si quis (idelis voliterà esistere , et desideret baptizari , acce- 
si dat ad Saccrdotcm suum, et ipsi del noincn suum , et ab eo au- 
si diat mysteria ctc. » Alcuni assumevano i nomi degli Apostoli , in 
venerazione dei Ministri, quando essi battezzavano. Per il che fu 
vietato nel Sinodo Niceno Canone 3o d’ imporre ai figli nomi dei 
Gentili ; ciò clic fu dichiarato eziandio da San Giun-Grisost. ( How. 
21 in cap. 4 Epist. i ad Corinth. ) 
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osceni , favolosi , o ridicoli , o di false Deità , ovve- 
ro di uomini ciclici , ed empi , ma piuttosto de’ San- 
ti , cogli esempj de’ quali si eccitano i Fedeli a vive- 
re cristianamente , c acciocché li proteggano co’ lor 
patrocinj . ( Rilual. Rom. De Sacris Oleis <&’ aliis 
requisitis ) ,, . 

BATTESIMO I)E’ FANCIULLI , e suo Rito. 

,, Apparecchiate tutte le cose spettanti all’ ammi- 
nistrazione di questo Sacramento , si farà il Parroco 
ad interrogare dicendo „ : 

I. ,, Quid petis ab Ecclesia Dei „ ? 

IL ,, Risponderà il Pallino : Fidem 

III. „ Indi soffierà tre volte leggermente sulla 
faccia dell’ Infante , c dirà una sol volta : Esci ab co 
<&c. „ . 

IV. ,, Poscia col pollice farà un segno di Cro- 
ce sulla di lui fronte , e sul petto dicendo Recipe 
tee. „ 

V. „ Imporrà poi la mano sopra il capo dell’ In- 
fante , e dirà Oremus „ . 

VI. „ Benedirà il Sale , il quale benedetto che 
sia una volta , potrà servire al medesimo uso altre 
volte ancora ; e ne porrà un po’ di questo nella boc- 
ca dell’ Infante , dicendo : Accipe àrc. „ 

VII. „ Qui segnerà col pollice la di lui fronte , 
c poi imporrà la mano sopra il di lui capo , dicendo : 
Et hoc signum isec. ,, 

VIII. „ Dipoi imporrà 1’ estrema parte della Sto- 
la sopra di esso , e lo introdurrà nella Chiesa , di- 
cendo : N. Ingr edere <&c. „ 

IX. „ Entrando in Chiesa e procedendo fino alla 
Fonte dirà assieme coi Patrini il Credo „. 

X. „ Indi pria d’ accostarsi al Battisterio dirà 
1’ Esorcismo „ . 

XI. „ Dipoi prendendo col dito della saliva dal- 
la sua bocca , toccherà le orecchie , e le narici del- 
1’ Infante , e toccando 1’ orecchia destra , c la sinistra 
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dirà Ephpheta (i) , quod est adapcrire : indi tocche- 
rà le narici , dicendo : In odorem <ùrc. „ 

XII. „ Poscia interrogherà nominatamente il Bat- 
tezzando , dicendo : N. Abrenuntias Salarne „ ? 

XIII. „ Intingerà il pollice nell’ Olio de’ Catecu- 
meni , ed ungerà 1’ Infante nel petto , e tra gli omeri 
in modo di Croce , dicendo : Ego te linio <b’C. „ 

XIV. „ Qui deporrà la Stola pavonazza , e as- 
sumerà (2) un’ altra di color bianco „ . 

XV. „ Indi tergerà con bambace il pollice , e 
gli unti luoghi , ed interrogherà expresso nomine il 
Battezzando , a cui risponderà il Patrino 

XVI. „ Expresso nomine pure dirà il Sacerdo- 
te N. Vis baptizari „ ? 

XVII. ,, Allora tenendo il Patrino , o la Matri- 
na 1’ Infante , o ambi (3) , se siano due , prenderà 
il Sacerdote col Vaso , o XJrceolo 1’ Acqua battesima- 
le , e la spargerà tre volte sopra il di lui capo in 
modo di Croce , e proferendo insieme le parole dirà 
distintamente , e attentamente una sol volta : Ego te 
baptizo : In nomine Patris , e verserà allora li* 

(1) Si deve avvertire che il Ministro del Battesimo non è temi' 
to a dire ( quod est adapcrire ) ; ed in fatti questo trovasi segna- 
to a caratteri diversi . Per la qual cosa basterà che si dica Epbphe - 
ta , giacché le altre parole sono poste allo stesso modo , come soa 
quelle dell’Evangelio di San Marco 7: Abba , Pater : Rabbonì, 
quod interpretatur Jltagistor . ( Baruf. Tit. XI. n. 33. j 

(o) Si noti la parola della Rubrica : assumit , non vertit stolam , 
e la cambia in altro colore. Dal che s’inferisce , esser lodevole it 
costume di usare due Stole diverse , e affatto separate . ( Corsetto 
Prax. Ind. Rational. J 

(3) Abbiam detto a suo luogo che un uomo , e una donna , 

oppure uno, ed una assieme possono essere Patrini . In qualunque 

caso susceptio Infantis non debet esse tantum intenlionalìs , sed 

materialis : quindi ambidue debbono toccare 1’ Infante secondo la 

prescrizione del Rituale Romano, e si richiede questo tatto fisico 

per contrarre la cognazion spirituale. ( Baruf. Tit. XI. 11. 4° 1 * 3 * * * * * * * 0011 

altri molti. ) Eccettuato però il caso, in cui si faccia il Patrino per 

mezzo di un Procuratore ; perchè in allora ha stabilito la Sacra 

Congregazione del Concilio ( In una Veron. ig Mari. i 582. ) che 
si contragga detta cognazione dal mandante soltanto , e non dal 
Procuratore. 


Digitized by Google 



BA 4i 

prima volta 1’ acqua , fa* Filii 4* la seconda , fa* Spi- 
ritus Sancti . <|» finalmente la terza ,, . 

XY11I. „ Dove poi vi è la consuetudine (i) di 
battezzare per immersionem , il Sacerdote prenderà 
r Infante , e avvertendo di non offenderlo , cautamen- 
te immergerà il di lui capo , e con una trina immer- 
sione lo battezzerà , e dirà una sol volta : N. fa*c. ,, 

XIX. „ Tosto il Patrino , o la Matrina , o am- 
bidue assieme leveranno 1’ Infante dalla sacra Fonte 
prendendolo dalla mano del Sacerdote „ . 

XX* »» Se poi si dubiti che sia stato battezzato, 
si userà questa forma : N. Si non es baptizatus fa'C.,, 

XXI. „ Indi intingerà il pollice nel sacro Cri- 
sma , e ungerà il Battezzato nella sommità del capo 
in modo di Croce , dicendo ec. , e tergerà poi con 
bombace il suo pollice , e 1' unto luogo ,, . 

XXII. Imporrà sopra il di lui capo un candido 
Lenzuolo invece di una veste bianca „ . 

XXIII. „ Darà poi ad esso , o al Patrino una 
candela accesa, dicendo, ec. 

XXIV. „ Finalmente dirà : iV. Vede in pace 
(a) , far Dominus sit te curri . Amen ,, . 

XXV. „ Se saranno poi più gl’ Infanti da battez- 
zarsi , o masclij , o femmine , nel Catechismo si situe- 
ranno alla destra i maschj , e alla sinistra le femmi- 
ne , e si diranno parimente tutte le Orazioni come 
sopra nel proprio genere , e in numero plurale „ . 

XXVI. „ Se P Infante , o 1’ Adulto sia grave- 
vemente ammalato , e ornai sia imminente il pericolo 
di morte , il Sacerdote lo battezzerà senza dire quelle 


fi) Questa consuetudine di battezzare per immersionem è ap- 
provata dalla Chiesa , ma non da per tutto è in uso . Nella Chiesa 
Ambrosiana si è perpetuamente ritenuta , nè è lecito allontanarsi 
ila questa . ( Acta Mediolan. Eccles. par. 4 Institut. Bapt. ad Sacra- 
ihentale Ambrosianum. ) 

fa) Si da questo saluto al nuovo Battezzato, in luogo del ba- 
cio , che dal Ministro si dava ad esso un tempo . ( S. Cyprian. 
Epist. 59 ad Fident. Episcop. ) 
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cose che precedono il Battesimo , onde non perisca 
pria che si perfezioni il Sacramento ,, . 

XXVII. „ Se non si avrà Acqua battesimale , e 
sovrasti il pericolo , userà il Sacerdote dell’ Acqua 
semplice ,, . 

XX VIII. „ Poi se abbia pronto il Crisma lo un- 
gerà sul capo , dicendo ec. indi gli darà un candido 
Lenzuolo , e finalmente una candela accesa come so- 
pra „ . 

XXIX. „ Sopravvivendo poi , si suppliranno gli 
ommessi Riti . ( Ritual. Rom. Orcio Baptismi Par- 
vulorum „ . ) 

BATTESIMO DEGLI ADULTI . Sue Rubriche. 

I. „ Se sia da battezzarsi un qualche Adulto , si 
deve pria di tutto , secondo il costume degli Aposto- 
li , istruire nella Fede Cristiana , e nei santi costumi, 
ed esercitarlo per alquanti giorni nell’ opere di pietà, 
ed esaminare spesso la di lui volontà , e proponimen- 
to , nè si dee battezzarlo , senonchè quando sappia , 
e voglia , e sia bene istruito ,, . 

II. „ Ma se mentre s’ istruisce succede il peri- 
colo di morte , e voglia esser battezzato , habita ra- 
tione periculi , oel necessitatis , si battezzi „ . 

III. Si porti al Vescovo (i) dove sia possibile 
il Battesimo degli Adulti , onde se gli piace si confe- 
risca da esso più solennemente ; altrimenti battezzerà 
lo stesso Parroco, osservando 1 ’ assegnata Rubrica „ . 

IV. „ Conviene poi che questo Battesimo per 


(i) E’ uffizio 1 dui Vescovo It battezzare , e anticamente dai Ve- 
scovi soltanto si battezzavano i Catecumeni , come ci assicura Mar- 
lene ( Etym. verb. Annui Ritualis ) , c perciò Padri dei rigenerati 
si chiamavano i Vescovi da S. Prospero di Aquitania ( lab. 3 rie Vi- 
ta contemplativa ) . Per regola poi generale i Sacerdoti non posso- 
no battezzare itisi rie liccntia Episcopi ; c siccome questa licenza si 
coucede allora tacitamente , e permissivamente quando si elegge 
qualcuno in Parroco , così tacitamente s’ intende riservato al Ve- 
scovo il soleune Battesimo degli Adulti , il quale però per una e- 
spressa licenza si potrà amministrare anche dal Parroco . ( Cosi il 
Jus ) . 
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Apostolica instituzione si celebri solennemente nel Gab- 
bato Santo ( 1 ) (li Pasqua, o di Pentecoste „ . 

V. „ Per la qual cosa se vicino a questi tempi vi 
siano Catecumeni da battezzarsi , conviene differire il 
Battesimo ( purché nulla impedisca ) ai sopraddetti 
giorni „ . 

VI. ,, Ma se circa , o dopo il tempo della Pen- 
tecoste vi siano alcuni Infedeli convertiti , i quali mal 
volentieri sostenessero di differire per lungo tempo il 
loro Battesimo , e ad esso aspirassero ardentemente , 
e si conoscano bene istruiti e apparecchiati ; in allora 
al più presto possono esser battezzati ,, . 

VII. „ Nella Chiesa, ossia nel Battistero, in cui 
si battezzerà il Catecumeno , assisterà ad esso il Pa- 
llino , e risponderà alle interrogazioni lo stesso Cate- 
cumeno ; sempre che non sia muto , o affatto sordo , 
ovvero di un’ ignota lingua , nel qual caso , o per 
mezzo del Patrino , se esso lo intenda , o di altro 
Interprete , spiegherà col cenno il suo consenso „ . . 

Vili. ,, Per venerazione poi di questo Sacramen- 
to , conviene che siano digiuni tanto il Sacerdote che 
battezzerà gli Adulti , quanto gli stessi Battezzandi , 
purché siano però di una stabile salute „ . 

IX. ,, Per la qual cosa non dopo il pranzo, ma 
prima del mezzogiorno ( purché per una ragionevole 


(1) Perchè in questi giorni si fa la Benedizione della Fonte Bat- 
tesimale ; e in questa solenne Benedizione , nonché nel Canone del- 
le Messe di quei giorni si dicono molte cose intorno ai nuovi Fe- 
deli rimiti alla Fonte di grazia ; quindi è conveniente , per quanto 
è possibile , che queste Ceremonie , Orazioni , e Preci non si di- 
cano inutilmente , ma che in qualche modo si verifichino , e con- 
cordino colla cosa significata . ( Valfr. De rebus Eccles . cap. 26. ) 

E di fatti il Ceremonialc de’ Vescovi ( I.ib. 2 cap. 27 n. 18. ) 
dopo di aver precettalo clic Finita Fonlis benedictione , si aderunt 
Cathecumcni baplizentur more solito ( e in ciò si accorda anche il 
Messale Romano ( Benedictio Fontis ) dicendo : Si aderunt bapti- 
zandi , eos baptizet more consueto ) ; soggiunge et per odo dies 
ante in ipsa Ecclesia , nisi periculum immineat , nullus infans bapti- 
zet ur : a cui fa glossa 1 * Orazio Cristiani ( Cap. 6 n. 1. De Solemnì 
Parvulorum Baplismo ) , dicendo : ut de ipsis hac die solemniter 
Baptismus celebrctur . 
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causa non si debba far altrimenti ) si amministrerà il 
loro Battesimo „ . 

X. „ Si dee avvertire il Catecumeno che si pen- 
ta de’ suoi peccati „ . 

XI „ Non si battezzeranno i Pazzi , e i Furiosi, 
sempre che non siano tali a nativitate ; perché in al- 
lora si debbono calcolare come gl’ Infanti , e in fide 
Ecclesia: possono essere battezzati „ . 

XII. „ Ma se abbiano dei lucidi intervalli , cioè 
quando sono compotes mentis , si battezzeranno , se 
vogliano . Se poi prima di delirare abbiano dimostra- 
to desiderio di ricevere il Battesimo, e loro sovrasti 
un imminente pericolo di vita , si battezzeranno , an- 
corché non siano in ragione „ . 

XIII. „ Si battezzeranno poi sub conditione tutti 
quelli , de’ quali , investigata diligentemente la cosa , 
e che nulla altro impedisca (i), si dubita che siano 
stati battezzati . 

XIV. ,, Si debbono battezzare gli Eretici che ven- 
gono alla Cattolica Chiesa , nel Battesimo de’ quali non 
si è osservata la dovuta forma e materia. Ma primie- 
ramente bisogna che conoscano 1’ enormità de’ loro er- 
rori , che li detestino , e s’ istruiscano nella Cattolica 
Fede : dove poi si è osservata la debita forma e ma- 
teria , si suppliranno le cose ommesse soltanto , pur- 
ché per una ragionevole causa non reputi il Vescovo 
di fare altrimenti „ . 

XV. „ Del resto si leggano , e si osservino quel- 
le cose , che furono prescritte di sopra intorno al Bat- 
tesimo in comune . ( Ritual. Rom. De Baptismo Ai 
dultorum „ . ) 

BATTESIMO DEGLI ADULTI . Suo Rito . 

I. „ Apparecchiate tutte quelle cose che si deb- 
bono adoperare come nel Battesimo dei Fanciulli ; ve- 

(i) Si deve intendere , se sia istruito , se chieda d’ essere bat- 
tezzato , se volontariamente si accosti , e so manchino tutti quegli 
altri impedi meati , clic cstauo al Battesimo . ( Baruf. Tit. XII. n. 6o.) 
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stito di Cotta il Sacerdote, e Stola , o eziandio di Pi- 
viale di color pavonazzo , si porterà co’ suoi Chierici 
all’ Altare , dove genuflesso pregherà il Signore Iddio , 
che gli dia grazia di poter degnamente amministrare 
un tanto Sacramento , e sorgerà poi dicendo ( se il 
tempo lo permetta ) (1) Deus in adjutorium meum 
intende ivc. Dipoi incomincerà , proseguendo i Chie- 
rici , 1 ’ Antifona Ejfundam <brc. „ 

II. „ Indi si porterà il Sacerdote alla porta del- 
la Chiesa , e stando sulle soglie di essa , e fuori il 
Catechizzando , lo interrogherà : Quo nomine vocaris? 
a cui risponderà il Catecumeno : N. „ 

III. „ E di nuovo lo interrogherà : N. Abre- 
nuntias Satana: „ ? 

IY. „ Indi lo interrogherà sul Simbolo di nostra 
Fede ec. „ . 

V. „ Allora soffierà tre volte nella di lui faccia 
una sola volta dicendo : Exi ab eo iyc. ,, 

VI. „ Qui soffierà in modo di Croce in faccia 
dello stesso Battezzando , dicendo ec. ,, . 

VII. „ Poscia farà una Croce col pollice nella di 
lui fronte , e nel petto , dicendo ec. „ . 

„ Qui si dee avvertire che il Sacerdote dica quel- 
le parole Horrcsce idola , respue simulacro , al Ca- 
tecumeno che viene dall’ errore della Gentilità , ossia 
dai Pagani , e dagl’ Idolatri „ . 

„ Al Catecumeno poi Giudeo che viene dagli E- 
brei , gli dica : Horresce Judaicam per fidi am „ . 

,, Al Saraceno che viene dalla Turchia , o dalla 
Persia , ossia da altri luoghi Maomettani , gli dica : 
Horresce Mahumeticam perfidiam „ . 

„ All’ Eretico da ultimo , che viene alla Catto- 
lica Chiesa , il qual dev’ esser battezzato , perchè nel 

(1) Dice il Testo, se il tempo lo permetta ; perchè queste Pre- 
ci non sono tanto rigorosamente precettate , cosi che non si possa- 
no omettere , p. e. quando si debbano protrarre a lungo 1’ Ècch> 
#ia»tiche funzioni. ( Baruf. Tit. XIII. n. 9. ) 
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suo Battesimo non si è osservata la debita forma , gli 
dica : llorresce hiereticam pravitatem iyc. , o espri- 
ma col proprio nome la Setta , da cui egli viene „ . 

Vili. ,, Se saranno più gli Eletti, si dirà tutto 
ciò partitamente sopra d’ognuno , e si dirà in nume- 
ro plurale 1’ Orazion precedente ,, . 

IX. „ ìndi lo segnerà col segno di Croce col 
pollice nella fronte , nell’ orecchie , negli occhi , nella 
bocca , negli omeri ; e in tutto il corpo , non toccan* 
dolo, (i) produrrà colla mano un segno di Croce, 
dicendo ec. ,, . 

X. „ Allora imporrà la mauo sul capo dell’ E- 
letto „ . 

XI. ,, Indi benedirà il Sale ,, . 

XII. ,, Poi ne prenderà di questo , e lo porrà 
nella bocca del Catecumeno ,, . 

XIII. ,, Che se questo Catecumeno sarà Gentile, 
o verrà alla Fede dagl’ Idolatri , benedetto il Sale , 
pria che gusti la di lui medicina , aggiungerà il Sa- 
cerdote 1’ Orazione che segue , dicendo ec. ,, . 

XI. ,, Indi dirà sopra 1’ uomo- soltanto r Ora E- 
lecte , flecte genua , die Pater noster (a) ,, . 

XV. Soggiungerà poi : Leva , compie Orationem 
tuam , <b* die Amen , ed egli risponderà , Amen „ . 

XVI. ,, Poi dirà al Patrino : Signa eum , indi al- 
1’ Eletto Accede , e il Patrino lo segnerà in fronte , 
dicendo ec. „ 

(i) Si benedice in tutto il corpo col segno di Croce , acciocché 
cosi sia benedetto tutto 1’ uomo , e rimanga apparecchiato per rice- 
vere la grazia santificante del Battesimo ; ma il Ministro non tocca 
colla mano il corpo del Catecumeno , non perchè questo toceare 
sia incongruente , ma perchè si deve fare questa Croce dinanzi agli 
ocelli del Battezzando in tutta la sua estensione , onde 1’ abbia pre- 
sente agli occhi , e la vegga . Oltre di che sarebbe di grande inco- 
modo se il Ministro dovesse toccare colla sua mano il Catecumeno 
dalla sommità del capo fino alla pianta del piede. ( Baruf. Tit. 
XIIL n. 4o. ) 

(a) Si recita si dal Ministro , che dal Catecumeno , perch’ è li- 
na Orazione comune ( Gav. pari. 2 Tit. X. lit. Q. ) e ad alta voce » 
onde s’ impari da tutti. ( Gav. ut sup. J 
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XVII. ,, Anche il Sacerdote lo segnerà in fronte 
colla Croce , dicendo In nomine Patris , c imponen- 
do la mano sopra di esso dirà: Oremus. ,, 

XVIII. „ Parimente dirà la seconda volta sopra 
di un solo : Ora Electe ,, . 

XIX. ,, Poscia dirà sopra la femmina : Ora E- 
lecta <isnc. e osserverà le seguenti Rubriche , le quali 
concordano affatto colle antecedenti pei masclij ; mu- 
tato il numero, e il genere fino al seguente paragrafo „ . 

XX. „ Compiute queste cose prendendo il Sa- 
cerdote colla mano sinistra la destra dell’ Eletto , o 
porgendogli 1’ estremità della Stola lo introdurrà nella 
Chiesa , dicendo ec. „ 

XXI. „ Entrato che sia l’Eletto, si prostrerà 
sul pavimento , ed adorerà . Indi sorgerà , e il Sacer- 
dote imporrà la mano sopra il di lui capo, e recite- 
rò 1’ Eletto con esso il Simbolo degli Apostoli, e l’O- 
razion Dominicale,,. 

XXII. ,, Allora il Sacerdote imporrà la mano so- 
pra il capo dell’ Eletto , e dirà 1’ Esorcismo ,, . 

XXllI. ,, Dipoi prenderà della saliva della sua 
bocca , e gli toccherà le orecchie , e le narici : toccan- 
do l’orecchia destra, e la sinistra , dirà Ephpheta-, in- 
di toccando le narici dirà In odorem <&c. „ 

XXIV. ,, Ciò fatto interrogherà l’ Eletto : Quid 
vocaris ',, ? 

XXV. ,, Dopo il Sacerdote intingerà il pollice 
della mano destra nell’Olio dei Catecumeni , ed un- 
gerà 1’ Eletto in modo di Croce prima nel petto , e 
poi tra gli omeri dicendo -• Ego te linio énc. „ 

XXVI. ,, Indi lo condurrà al Battisterio , e giunto 
che sia alla Fonte lo interrogherà: Quid vocaris ? E 
di nuovo lo interrogherà •• Quid petis ? ed egli rispon- 
derà : Baptismum „ . 

XXVII. „ Allora levata la mano dal Patrino % 
o dalla Matrina , o d’ ambi ( se siano due ) con cui 
teneva , o con cui toccava 1’ Eletto , e 1’ Eletta , stan- 
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do egli col capo scoperta , e sbarazzato il collo dalle 
vesti , e chinato , prenderà il Sacerdote col Vaso , od 
Urceolo dalla Fonte 1 ’ Acqua battesimale , e con essi 
sotto una trina infusione sopra il capo in modo di 
Croce battezzerà l’Eletto nel nome della SS. Trinità, 
così dicendo : Ego te Baptizo <&c. ,, 

XXVIII. ,, Indi intingerà il pollice destro nel 
sacro Crisma , ed ungerà in modo di Croce la som- 
mità del di lui capo, dicendo ec. ,, 

XXIX. ,, Tergerà poi con bombace , o altra cosa 
simile il suo pollice , e gl’ imporrà il Crismale ( os- 
sia Purificatorio per tergere le parti unte ) , e gli 
darà la Veste bianca , dicendo ec. „ 

XXX. „ E F Eletto deporrà le sue prime Vesti , 
e si ammanterà di una nuova di color bianco , o al- 
meno candida all’ esterno , e la riceverà dal Sacerdo* 
te come sopra „ . 

XXXI. „ Indi gli consegnerà un Cereo , ossia 
Candela accesa , dicendo : Accipe <h*c. „ 

XXXII. „ Lo stesso Neofito (i) poi terrà que- 
sto Cereo acceso sino alla fine , fuorché quando ri- 
ceve il Sacramento della Confermazione „ . 

XXXIII. „ Finalmente dirà il Sacerdote i N. 
vade in pace , <&• Dominus sit tecum , a cui rispon- 
derà il Neofito : Amen ,, . 

XXXIV. „ Se vi sarà poi presente il Vescovo , 
si cresimi „ . 

XXXV. ,, Indi se sarà ora conveniente , si ce- 
lebrerà la Messa , alla quale interverrà il Neofito , e 
riceverà la Ss. Comunione ,, . 

(i) Neofito è voce greca, e significar Novus ih fide , e perciò 
non prima , ma dopo il Battesimo si chiama Neofito , perchè con- 
vcrtito da una riprovata Religione , diede di recente' il suo nomar 
alla Cristiana milizia . ( Turrecrem. ^8 disi, in samm. n. 2. } 

Deve tenere poi nelle sue mani il Cereo acceso fino a che sia 
compiuta tutta la Funzione . Anzi sarà lodevole se lo porterà nell’ 
Orazione che si terrà prò gratiarum actione , e nel tempo in cui 
ascolta la Santa Messa . Imperciocché egli è un nuovo lume ag- 
giunto alla Chiesa , e perciò non arrossisca di portare il Simbolo 
della sua Fede . { Barai. Tit. XIII. n. 82. J 


Digitized by Google 



BA 4 9 

XXXVI. , 5 Se poi pella moltitudine dei Battez- 
zandi ( come nell* Indie , e nel nuovo Mondo suole 
accadere ) non si possono osservare su d’ ognuno tut- 
ti i riti prescritti , allora si useranno in plurale , o 
se urgerà la necessità , si ommettcranno „ . ( Ritual. 
Rom. Ordo Baptismi Adultorum ) „ . 

BATTESIMO. Suoi supplimenti , quando fu am- 
ministrato in casa ,, . 

I. „ Se urgendo il pericolo di morte , o altra 
necessità , si avrà battezzato un Fanciullo , o un A- 
dulto , ommesse le debite preci , e ceremonie , risa- 
nandosi poi , o cessando il pericolo , si dovrà porta- 
re alla Chiesa per supplire alle cose ommesse „ . 

II. ,, Si osserverà il medesimo ordine , c rito 
eli’ è prescritto pel Battesimo dei Fanciulli ( se sia 
Infante ) , o degli Adulti ( se Adulto ) , eccettuala 
1’ interrogazione , se voglia esser battezzato , e si om- 
metteranno eziandio la forma , e 1’ abluzione , non 
che certe Orazioni , ed Esorcismi saranno immutati „ . 

III. „ Il Sacerdote adunque pria di porre il Sa- 
le nella bocca del Battezzato , imponendo la mano 
sopra il di lui capo , dirà ec. ,, 

IV. „ Dipoi dopo di aver messo un po’ di Sale 
nella di lui bocca dicendo : Accipe salem sapienti <e , 
dirà : Oremus „ . 

V. „ E imposta la sua mano sopra il di lui ca- 
po , dirà Oremus . AEternam , ac justissimam <&c. „ 

VI. „ Nel Battesimo poi degli Adulti , oltre a 
quelle cose , che furono notate qui sopra , quando si 
supplirà alle ommesse , si dovranno mutare tutte que- 
ste . Primieramente nell’ Esorcismo : Audi maledicte 
Satana , dove si dice habitaculum perfìciat , si dica 
ìuibitaculum perfecit . Di poi nell’ Esorcismo : Nec 
te lutei , dove si dice ut fiat , si dica ut fieret . ( Ritual. 
Rom. Ordo supplendi omissa super Baptizatum ) 

BATTESIMO amministrato dal Vescovo . Sue 
Rubriche „ . 

Voi. I. Diz. Liturgico /£ 
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I. ,, Se un Vescovo , o un Cardinale della Santa 
Romana Chiesa vorrà battezzare i Fanciulli , o gli 
Adulti , si apparecchino , e si osservino tutte quelle 
cose accennate di sopra , e queste ancora , che qui 
si nolano „ . 

II. „ Vi siano dei Capellani , o altri Preti , e 
Chierici vestiti di Cotta , che lo assistano , e gli am- 
ministrino „ . 

III. ,, Esso poi prenderà sopra il Rocchetto , o 
Cotta , se sarà Regolare , il Camice , il Cingolo , la 
Stola , il Piviale pavonazzo , e la Mitra ; e cosi appa- 
recchiato si porterà coi Ministri al Battisterio , e men- 
tre interrogherà il Battezzando: N. Quid petis ? e fa- 
rà tutte le altre interrogazioni , sederà colla Mitra ,, . 

IV. ,, Di nuovo sederà quando lo segnerà nella 
fronte col segno di Croce „ . 

V. „ Deporrà poi la Mitra quando dirà le Ora- 
zioni , che precedono , o che seguono la Benedizione 
del Sale. Similmente quando benedirà il medesimo ,, . 

VI. „ Prenderà la Mitra , e sederà quando por- 
rà il Sale nella bocca del Battezzando „ . 

VII. „ Starà poi colla Mitra quando leggerà gli 
Esorcismi , e quando , toccando colla sua saliva le 
orecchie , e le narici del Catecumeno dirà: Ephpheta\ 
e cosi pure quando lo introdurrà in Chiesa „ . 

Vili. ,, Se ne starà senza Mitra quando dirà il 
Credo , e il Pater noster sopra il Catecumeno „ . 

IX. ,, Sederà con essa , quando lo interrogherà : 
JV. Abrenuntias Satance ? e quando lo ungerà nel 
petto , e tra gli omeri „ . 

X. ,, Ciò fatto prenderà la Stola , e Piviale di 
color bianco „ . 

XI. ,, Sederà di nuovo , i. quando interrogherà 
il Catecumeno intorno alla Fede , dicendo : Crcdis 
.in Deum ? e Vis baptizari ? a. quando lo battezzerà , 

3. quando lo ungerà nel capo , 4* quando gli darà la 
veste bianca , 5. finalmente quando gli consegnerà la 
Candela accesa , e quando dirà : V ade in pace ,, . 
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XII. ,, Se il Vescovo poi volesse soltanto battez- 
zare qualche Catecumeno , catechizzato già prima da 
qualche Prete ; così apparecchiato di bianche vesti , 
incomincierà giunto che sia al Battisterio , (t) dal 
dire : Quo nomine vocaris ? e proseguirà sino alla 
fine secondo l’ordine del Battesimo come sopra. ( Ritual. 
Bom. Iìitus servantlus cum Episcopus baptizat. ) ,, . 

BENEDICA \1US DOMINO . „ Si dice sempre 
nella Messa , quando non si dice: Gloria in excelsis . 
( Merati par. I. Tit. XIII. n. 3. ) „ . 

BENEDIZIONE IN FINE DELLA MESSA . 
„ Detto : Ite Missa est , o Benedicamus Domino , 
stando il Celebrante colle mani giunte dinanzi al mez- 
zo dell’ Altare , e col capo chinato , dirà secretameli— 
te : Placeat tibi Sancta Trinitas <&c. ; detto il qua- 
le , colle mani estese e poste sopra 1’ Altare , Io ba- 
cia nel mezzo : dipoi erigendosi , stando ancora verso 
F Altare , alza gli occhi al Cielo , e le mani , eh’ e— 
stende e giunge , e chinando il capo dice con intelli- 
gibile voce : Benedicat vos omnipotens Deus , e col- 
le mani giunte , e cogli occhi dimessi a terra , vol- 
tandosi al Popolo dal lato sinistro al destro , estesa 
la mano destra , e colle dita giunte , e colla sinistra 
sopra il petto benedice una sol volta (a) il Popolo , 

(1) E’ inconveniente amministrare il Battesimo fuori della Fonte 
battesimale, quantunque Io amministri il Vescovo , perchè cosi vie- 
ne precettato dalla Rubrica , che pirla chiaramente dicendo : Post - 
quarti ad Baptisterium deventum fuerit . Nè il Ceremouiale dei Ve- 
scovi , ossia il Pontificale Romano , Io dispensa dall' osservanza di 
questo Rito . ( Baruf. Tit. XV. n. 16. ) Se non è permesso ad un Ve- 
scovo di battezzare fuori della Fonte, attesa la maestà Episcopale; 
come lo sarà ad un Parroco , ovvero ad un semplice Sacerdote ? at- 
tesa forse la nobiltà del Battezzando ? ( a meno che non sia tiglio 
di un qualche Principe , perchè in allora gode del Privilegio di < s- 
sere battezzato in una qualche privata Cappella , come abbuino det- 
to di sopra al titolo — Battezzare i Fanciulli . ) 

(2) A differenza del Vescovo , che benedice tre volte. Un tem- 

S o anche i Sacerdoti avevano P autorità di benedire tre volte nella 
[essa , come ci attesta il Burchardo Maestro di Cer emonie della Cap- 
pella Pontificia, il quale così dice : » Deinde extensis manibus ctc. ver- 
tit se ad manuoi sinistralo . Primo veisus cornu Epistola» , ubi- 
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dicendo : Pater , <&* Filius >F , <& Spiritus Sanctus , 
e perfezionando il circolo si porta al cornu Evange- 
li , dove dirà Dominus vobìscum <&c. Se celebrò poi 
pei Dclònti , detto : Placeat libi Sancta Trinitas , co- 
me sopra , e baciato 1’ Altare , si porta al cornu E- 
vangeli , e dice 1’ Evangelio di S. Giovanni , e si o- 
mctte la Benedizione , clic non si dà nelle Messe dei 
Defonti. „ ( Missal. Rom. part. a Tit. XII. n. i e 4 )• 

Ad una tal Benedizione poi del Celebrante tutti 
debbono genuflettere ai suoi luoghi . E nella Messa 
solenne , eziandio il Diacono , e il Suddiacono , l’ uno 
a destra , e 1’ altro a sinistra del Celebrante; 1’ As- 
sistente poi sul gradino superiore in cornu Evange- 
li colla faccia volta verso il cornu Epistola , come 
dice il Lonher . Ad Benedictionem Celebranti omnes 
genuflexi esse debent in suis locis , et in Miss a so - 
lenmi Diaconus , <ùv Subdiaconus , ac Presbjter as- 
sistcns cum Pluviali gcnuflectere debent . ( Cosi ap- 
presso il Colti tit. Benedict. in fine Missce ) . A tale 
genuflessione però non sono tenuti i Canonici , perchè 
questi neppure alla Benedizione del Vescovo Celebran- 
te debbono genuflettere , ma chinare il capo soltanto . 
( Caerem. Episcop. Lib. t. cap. 7 & cap. 5 n. a5 ). 

BENEDIZIONE CHE SI DA COL SS- , SACRA- 
MENTO . Finita 1’ Orazione , e risposto dal Coro 
Amen , il Celebrante genuflettendo sull’ infimo gradino 
dell’Altare, prenderà sopra gli omeri il Velo lungo 
( coll’ ajuto del Ceremoniere ) ; di poi ascenderà 1’ Al- 
tare , e ivi genufletterà dinanzi al Santissimo Sacra- 
mento con un sol ginocchio ( onde sorger facilmen- 

» marni dextera signora Crucis prodneit super Populum , voce in- 
» telligibili dicens : Pater 4* > tum in mc dio simili voce dicens : et 
» Filius «|« , deinde versus cornu Evangelii dicens : et Spiritus >|t 
» Sancii . gl- Amen . » Sembra clic questo Rito sia durato fiuo ai tem- 
pi di S. Pio V. il quale tolse In facoltà ai Preti di benedire tre votte 
il Popolo nelle Messe private . E Clemente Vili, proibì questa tr i- 
na Benedizione ni Sacerdoti anche nelle Messe soleuni , come si pre- 
scrive nel Messale dalla di lui autorità riconosciuto . ( Colti Dizio- 
nario p. I. let. B. ) 
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te ) , e senza assistenza di alcuno prenderà 1 ’ Osten- 
sorio colle mani velate , colla destra tenendo il nodo, 1 
e colla sinistra il piede dinanzi al petto , si volterà al 
Popolo pel suo lato destro , e lo benedirà una sol 
volta con questo rito , cioè 1’ innalzerà non sopra il 
capo ( come molti inavvertcntemenle fanno ) , ma so- 
lo fino agli occhi , c allo stesso modo lo abbasserà 
infra il petto , tosto di nuovo in retta linea lo solle- 
verà fino al petto , e indi lo condurrà all’ omero si- : 
nislro ( non movendo il capo secondo Bralion , Parte 
3 cap 18 n. 7. ) e al destro, e di nuovo al petto , 
ed ivi si starà per alcun poco , quasi compiuta una 
Croce a tutte le parti del Mondo . Allora perfezionan- 
do il giro si volterà all’ Altare verso il comu Eoan-' 
gelii , non Epistole e . ( Cosi Bauldry , Tone/li , Ni- 
colò Bralion , ed altri citati dal Colti , Dizionario 
part. i Ut. B. S. B. C. 21 Martii 1676, e nella mo- 
derna Collezione dei Decreti autentici sotto il num. 
2G24 ad 2. ) 

E’ uso perir comune delle Chiese di Roma , e 
di tutto il Mondo , che il Sacerdote dopo che ridusse 
1 ’ Ostensorio al lato destro , non lo debba di nuovo 
ridurre dinanzi al petto , ma tosto debba voltarsi al 
cornu Evangelii : e dalla Sacra Congregazione de’ Ri- 
ti furono approvati ambidue questi modi . ( S. R. C. 
ut sup. ) 

Nulla dirà poi il Sacerdote benedicendo il Popo- 
lo col Santissimo Sacramento . ( Colti p. i lit. B. ) 

Taceranno pur anco i Musici , e i Cantori quan- 
do si darà la Benedizione . Si possono però suonare 
gli Organi con soave , e grave suono , siccome si fa 
all’ Elevazione del Santissimo Sacramento . ( Tonchi 
lib. 3 cap. 2 §. 9. Vinitor par. 4 Tit. VII. de Pro- 
cessione Sanctiss. Sacrane, n. 17. ) 

11 Diacono poi , e il Suddiacono ( ossia altri ge- 
nuflessi parte per parte sull’ orlo della Predella ) , 
chinali , e colla faccia volti al Santissimo Sacramento 


Digitized by Google 



54 BE 

alzeranno i lembi del Piviale al Celebrante mentre be- 
1 nedirà il Popolo . ( Bauldiy par. 4 cap. i<5 art. 3 
n. 35\ ) 

Data la Benedizione , il Sacerdote deposto sopra 
P Altare 1’ Ostensorio , genufletterà tosto con un solo 
ginocchio , e discenderà all’ infimo gradino , dove di 
nuovo sullo stesso rimarrà genuflesso , e pel Cere- 
moniere , o pel medesimo Suddiacono ( come dice il 
Gavanto ) gli si leverà il Velo dalle spalle . Il Dia- 
cono frattanto rimanendo sulla Predella dell’ Altare ri- 
porrà il Santissimo Sacramento nel Tabernacolo , fatte 
prima e dopo le dovute genuflessioni . Indi discenderà 
alla destra del Sacerdote , dal quale fatta in un solo 
e medesimo tempo assieme coi Ministri la genuflessio- 
ne con un solo ginocchio al Sacramento , e ricevute 
de more le loro berette , si copriranno dinanzi all’ Al- 
tare , e ritorneranno in Sagrestia . ( Colti p. i lit. B. ) 

BENEDIZIONE DELLA FONTE , fuori del Sab- 
bato Santo di Pasqua , e di Pentecoste . 

I. „ Primieramente si laverà , e monderà il Va- 
so del Battisterio , dipoi si riempirà di limpida acqua 

II. „ Indi il Sacerdote con i suoi Chierici o al- 
tri Preti ancora , precedendolo la Croce con due Ce- 
rei , e un Turibolo coll’ Incenso , nonché coi Vasetti 
del Crisma , e dell’ Olio dei Catecumeni , discenderà 
alla Fonte , ed ivi , o dinanzi all’ Altare (i) del Bat- 
tisterio dirà la Litania ordinaria ( 3 ) „ . 

III. „ Si potrà dire eziandio la Litania più bre- 
ve come nel Sabbato Santo „ . 

IV. „ Il Sacerdote dirà il Pater noster , e il 
Credo tutto a chiara voce „ . 

(1) Suppone la Rubrica , che per maggiore ornamento vi sia un 
Alt are nel Battisterio , il quale sia edilìcato fuori della Chiesa. E il 
Cavalieri ( Rett. Eccl. Tit. Vili. n. a. ) vuole clic sia dedicato a S. 
Giovanni Battista . 

(a) La Litania ordinaria è quella , che si dice Maggiore , ossia 
di -tutti i Santi , come diremo a suo luogo dopo i Salini Peniteuzia- 
/ li. ( B.u-uf. Tit. XVI. n. 22. J 


I 
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V. „ Indi dividerà 1’ Acqua colla mano , e dipoi 
la spargerà fuori del margine della Fonte verso le 
quattro parti del Mondo , proseguendo : Et in qua- 
tuor ère. ,, 

VI. „ Allora soffierà tre volte nell’ Acqua verso 
tre parti , secondo questa figura Y . Indi porrà 1’ In- 
censo nel Turibolo , e incenserà la Fonte „ . 

VII. „ Dipoi infondendo dell’ Olio dei Catecu- 
meni in modo di Croce , dirà a chiara voce ec. ,, . 

Vili. ,, Indi prenderà tutte e due le Ampolle 
dell’ Olio Santo , e del Crisma , e infondendo di am- 
bidue assieme in modo di Croce , dirà ec. „ 

IX.. „ Finalmente deposta 1’ Ampolla , meschierà 
colla mano destra 1’ Olio Santo , e il Crisma assieme 
coll’ Acqua , e lo spargerà per tutta la Fonte ,, . 

( Ritual. Rom. Benedictio Fontis Baptismi extra Sab- 
batuni Paschce ère. ) 

BENEDIZIONE DELLA DONNA DOPO IL 
PARTO . „ l. Se una qualche Puerpera vorrà (i) ve- 
nire alla Chiesa , giusta la pia e lodevole consuetudi- 
ne , per rendere grazie a Iddio della sua salute , e 
chiederà d’ essere benedetta ; allora un Sacerdote ve- 
stito di Cotta , e Stola bianca assieme col Ministro 
che tiene 1’ Aspersorio , si accosterà alla porta della 
Chiesa , dov’ ella genuflettendo sulle soglie , terrà in 
- mano una Candela accesa , e 1’ aspergerà coll’ Acqua 
benedetta, dicendo : Adjutoritim nostrum in nomine 
Domini ère. „ 

II. „ Dipoi porgendo 1’ estremità della Stola al- 
la mano destra della Donna , la introdurrà in Chiesa, 
dicendo : Ingredere ère . ,, 

(i) Questa Benedizione è di puro consiglio, non di precetto, 
giusta quello che dice la Rubrica , cioè : si venire voluerit . Questa 
consuetudine poi è di antica ergine nella Chiesa , come ci attesta il 
Quarto. ( De Benedictionibus n. 298 sect. io. Pratlud. 1 . ) Egli è 
certo eh’ ella vieue d dia Legge antica del Popolo d’ lardello , co- 
me si vede nel L^vitico ( Cip. 12 . ) , dove Iddio comanda che non 
entrino nel Tempio le Donue dopo il parto, se non abbiano pro- 
messa la purificazione . ( Uiruf. Tu. XLUI. n . $ , 6. J 
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III. „ Ed essa entrata genufletterà dinanzi all’ Al- 
tare , e pregherà , rendendo grazie a Dio de’ benefizj 
ricevuti , e il Sacerdote dirà •• Kyrie eleison ère. „ 

IV. ,, Indi E aspergerà di nuovo in modo di Cro- 
ce , dicendo : Pax èr benedictio ère. ( Ritual. Rom. 
Benedictio Mulieris post partimi ) ,, . 

BENEDIZIONI . Loro regole generali . 

I. „ Sappia il Sacerdote di quali cose apparten- 
gono ad esso (i) suo jure le Benedizioni , e di qua- 
li al Vescovo , onde non si usurpi mai di propria au- 
torità , inconsideratamente , o imperitamente gli uffizj, 
che richiedono una maggior dignità ,, . 

II. „ In ogni Benedizione fuori della Messa , il 
Sacerdote vestito almeno di Cotta , e Stola del color 
che si usa secondo la qualità del tempo , purché al- 
trimenti non venga notato nel Messale , benedirà stan- 
do sempre in piedi , e col capo scoperto ,, . 

III. „ Nel principio di qualunque Benedizione di- 
rà : Adjutorium nostrum ère. Indi dirà 1’ Orazione 
propria , una sola , o più , come sarà notato a suo 
luogo „. 

- w IV. „ Poscia aspergerà la cosa coll’ Acqua bene- 
detta , e dove sarà notato parimente incenserà , nulla 
dicendo ,, . 

V. „ Abbia poi seco il Sacerdote un Ministro 
col Vaso dell’ Acqua benedetta , ed assieme il Ritua- 
le o Messale Romano „ . 

VI. „ Si guardi finalmente , che ad oggetto di 
benedire , non si ponga sopra 1’ Altare alcuna cosa 
indecente , come sarebbero i cibi : ma tutto ciò che 
vi sarà di simile , si porrà sopra d’ una mensa appa- 
recchiata in un luogo opportuno ,, . ( Ritual. Rom. 
De benedictionibus . Reguloe generales . ) 

(i) Le Benedizioni che si trovano nel Messale si possono fare 
da qualunque Sacerdote senza pregiudizio dei diritti Parrocchiali. 
Quelle poi che sono nel Rituale si debbono fare dal solo Parroco. 

( Baruf. Xit XUV. n. 24, 25. ) 


Digitized by Google 



BE S 7 

BENEDIZIONI NUZIALI . Non si debbono fare 
ne’ tempi proibiti , ancorché si celebri il Matrimonio . 

I. Perchè è proibito il farlo da’ sacri Canoni , co- 
me si ha nel Decreto di Graziano alla causa 33 q. 4 
Nuptias celebrare , convivia facere : nè il Concilio 
di Trento ha innovata su tal rapporto cosa veruna , o 
per meglio dire non ha stabilito cosa di più , che non 
fosse stata già determinata dagli antichi Canoni , come 
chiaramente si raccoglie dal capo io sess. 24. de Re~ 
formatione Matrimonii , dove dice : ,, Antiquas sole- 
mnium Nuptiarum prohibitiones diligenter ab omnibus 
observari Sancta Synodus praecipit . In aliis vero tem- 
poribus Nuptias solemnitcr celebrari permittit,,. 

IL Perchè giusta la comune opinione de' Teolo- 
gi , e de’ Canonisti , non è proibito il Matrimonio nei 
tempi feriali , ma solamente la solennità delle Nozze , 
che nella predetta Benedizione consiste : sopra di che 
fra i Teologi si possono vedere il Sanchez ( De Ma- 
trim. lib. 7. disp. 7. n. io. ) , il Pontas ( De Ma- 
trim. lib. 6 cap. 8 n. 8 . ) , il Bisso ( In Herurgia 
Tom. II. alla parola Tempus Feriatum §. 1. , ) e tan- 
ti altri ; e fra i Canonisti , il Barbosa ( §. 24 cap. 1 o 
n. 4 - ) » 1 ’ Anacleto ( N. 12, 1 3 . ) , il Brasehi ( In 
Promptuario cap. 65 . n. 4 - )i e d altri molti . 

Che le Benedizioni poi Nuziali formino la solen- 
nità delle Nozze , si deduce dal Rituale Romano nelle 
Rubriche del Sacramento del Matrimonio , dove dice : 
„ Postremo meminerint Parochi a Dominica prima 
„ Adventus , usque ad <diem Epiphanice , <& a Feria 
„ quarta Cinerum usque ad Octavam Paschce incili - 
,, sive , solemnitates Nuptiarum prohibitas esse : ut 
,, Nuptias benedicere , Sponsam traducere , nuptialia ce- 
,, lebrare convivia . Malrimonium autem omni tempo- 
„ re contraili potest . E i Teologi sopraindicati , nei 
luoghi qui allegati sostengono che le Benedizioni sono 
le prime che vengono sotto il nome di Solennità , e 
però non si debbono usare nei Matrimonj , che si fan- 


Digitized by Google 



58 BE 

no nei tempi feriali . I Vescovi però possono permet- 
tere che si facciano , sempre che vi sia una causa ra- 
gionevole , come ci attestano col Monacelli ( D. 1. n. 
3. ) varj Autori . ( Baruf. Tit. XLI. ) 

BI 

BISSESTILE , Anno . E’ quello eh’ è maggiore di 
un giorno dell’ Anno comune, il qual giorno si aggiun- 
ge a Febbrajo , dicendo : Bis-sexto Kalendas Martii , 
dalle quali parole si dice un simile Anno Bissestile , 
e ricorre ogni quattro Anni. Imperciocché constando 
1’ Anno Solare comune di 365 giorni , e 6 ore , cer- 
to è, che nello spazio di quattro Anni si viene a co- 
stituire un giorno quasi intero da aggiungersi al mese 
di Febbrajo come sopra . Dissi quasi intero , perchè , 
le sei ore , che sopravanzano all’ Anno comune , non 
sono intere , mancandovi alcuni minuti , il numero 
de’ quali non poterono ancora determinare gli Astro- 
nomi . ( Colti par. a lett. B. ) 

BO 

BORSA, che si pone sopra il Calice. ( V. Pre- 
parazione del Sacerdote . ) 

BU 

, "v BUGIA. Non la possono usare i Canonici, giu- 
sta il presente Decreto : „ Non possunt Canonici in 
celebratione Missce uti Palmatoria , vulgo Bugia . ( S. 
R. C. li julii 1 699 in Vicentina . ) 

CA 

CADAVERE di un Defunto Ecclesiastico si ador- 
nerà colle sue Clericali , o Sacerdotali insegne: quindi 
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I. „ Se sarà Sacerdote , si vestirà di Amitto , Ca- 
mice, Cingolo , Manipolo , Stola , e Pianeta pavonaz- 
za (i) . ,, 

IL „ Se sarà Diacono, parimente di Amitto, Ca- 
mice , Cingolo , Manipolo , Stola Diaconale , e Dalma- 
tica pavonazza . ,, 

III. ,, Così pure il Suddiacono, ma senza Stola. ,, 

IV. „ I Chierici poi si adorneranno di Veste ta- 
lare , e Cotta , colla Tonsura , e loro Berretta . ,, 

V. „ Si porrà sempre il Sacerdote col capo ver- 
so all’ Aitar maggior (2), a differenza del Defunto se- 
colare , che deve andar coi piedi . ,, 

VI. „ Il Parroco procuri finalmente di riservare 
il cadavere del Defunto per celebrargli la Messa 
sente corpore , poiché ciò è di antichissimo «istitu- 
to . ( 3 ) „ ( Ritual. Rom. De Exequiis . ) 

CALENDARIO. E’ una distribuzione de’ tempi, 
che le Nazioni adattarono a’ loro usi: una Tabella, o 
Almanacco , che contiene l' ordine dei giorni della set- 
timana, dei mesi , e delle Feste , che occorrono nel- 
lo spazio di un anno . Si chiama Calendario dalla pa- 
rola Colenda : , con cui si scrive ogni primo del mese. 
Il Calendario Romano trae la sua origine da Romolo, 
ma fu più volte riformato. Nel Breviario usiamo del 
Calendario Romano , o Gregoriano . Gregorio Pp. lo 
riformò nell’anno i 582, dopo di essere statoriforma- 
to più volte. ( Macri Hierolexicon Tit. Calendarium .) 

fi) Fra le altre vesti Sacerdotali , ossia suppellettili , ( Lavorio 
d. 1. a. cap. 1 , n. io5. ) enumera eziandio il Calice , che si lega- 
va nelle mani de’ Sacerdoti, com’ era consuetudine un tempo di Ro- 
ma . Ma il dottissimo Sarnelli ( Epist. 33. ) disapprova questo co- 
stume , come anco di porre il Messale aperto , perchè ripugna al- 
la Rubrica , e alla decenza . 

( 2 ) Questo è un privilegio conceduto ai soli Sacerdoti , non agli 
altri Chierici . ancorché sieno costituiti in Ordine Suddiaconale , o 
Diaconale. ( Baruf. Tit XXXIV. n. 148 . ) 

(3) Fu costume fin dagli Apostoli di offrire il Sacrifizio dell’Al- 
tare a suffragio dei Defunti , come ci attestano Clemente Romano 
discepolo di S. Pietro ( In Constit. Apostolic. 6 . cap. io , e. 1. 8 . ), 
ed altri molli . ) 


Digitized by Google 



6o 


CA 

Sarebbe poi difficile insegnare qui il modo di for- 
mare il Calendario Diocesano , giacché si dovrebbero 
riportare in gran parte le Rubriche generali del Bre- 
viario Romano, le quali già si trovano estese in questo 
Dizionario , secondo i titoli che portano . 

CALENDARIO PARTICOLARE di una Chiesa , 
ossia Appendice al Calendario Diocesano . Dev’ esser 
assegnato dall Ordinario , giusta il presente Decreto : 
u Prima dies proxima non impedita assignanda est cui— 
„ libet l' esto a suo die ob perpetuum impedimentum 
,, translato ; ita ut dies illa in poster um sit tam dies 
»> propria , & fixa Festi translati , justificatis tamen apud 
« Episcopum loci ordinarium translatorum numero , Sl 
»» causis dierum assignandorum ordine , ac qualitate . ,, 
( S. R. C. 23 Aug. 1744 In Frinsigen Dee. n. 4 oi 2 * ) 
CALICE (1) . Dev’esser coneecrato dal Vescovo, 
la qual consecrazione dura finché si franga , o di nuo- 
vo s’indori internamente ( Suarez disp. 81. ); imper- 
ciocché , secondo la Rubrica , la Coppa dev’ esser al- 

(1) Calice viene dalla voce greca Kalon r che significa legno , 
perché un tempo si faceta di legno . 11 Ba rollio ( Fx Seda Anno 
34. n. 63. ) asserisce , che Cristo ha consecTato in un Calice d’ ar- 
gento ; ina ciò nega il Crisostomo ( Hom. 5i in Matth. ) con que- 
ste parole : Non ernt ex argento illa Mensa , nec ex auro ille Ca- 
lix , quo Chrislus DiscipuUs sanguinerà priebuit suum ; pretiosa ta- 
tnen erant omnia , et venerationis piena , quia spiritu abundabanl . 
Stando adunque al sentimento di questo Santo Padre si vede , che 
fu prezioso il Calice dell’ ultim i Cena , ma ciò si deve intendere mi- 
sticamente , e non fisicamente . E di fatti gli Apostoli usavano i Ca- 
lici di legno , 1’ uso de’ quali ritenne per qualche tempo la Chie- 
sa ; poiché S. Bonifacio Vescovo, e Martire solca dire: Quondam 
Sacerdote s aurei ligucis Calicibus utebantur : nunc contra lignei Sa- 
cerdoles aiireis utuntur Calicibus . Poscia furono decretati da S. Ze- 
fir.no i Calici di vetro, ( Apud Darna.uim in ejus Fila ); ma in al- 
lora appresso alcuni erauo in uso quelli d’ argento, come nota il 
Baronio nell’ Annotazioni al Martirologio ( 7 aug. Epist. i65. ) Ur- 
bano poi gl' instimi d’ oro , e d’ argento , e si formavano con otto an- 
goli , nonché si decoravano d’ immagini . ( Ex Prudenlio apud Ru- 
legerum lib. a cap. io. ) 

Fornici Joamies: lustitutioncs Liturg. in usum Seminari Rota. 

( Roma ; et I'lorcu tire 1 8 a 5 ; pari. 1. Cap. 4 ) 

Zaccaria : Ooomasticou Hit. Sclcctum ad usum cum Cleri , tuia 
studiosa; Ecclcsi .sticarum auliquilaluw Juvculutis . ( Favcntite 1787 ) 
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meno d* argento, internamente dorata . Calices cum 
Patenis , si inaurandi , <fa> instaurandi sint , ictu ma- 
nus vel instrumenti despici non debent: Dee. n. 4438 . 

Il Sacerdote poi che deve celebrare, vestito di 
tutti i sacri Paramenti , prenderà la Berretta, e si co- 
prirà il capo , e indi prenderà colla sinistra pel nodo 
il Calice , che non dovrà portare nè troppo distante, 
nè troppo vicino al petto, colla destra posta sopra la 
Borsa del Calice per tenerla ferma . Prima però che si 
discosti dal luogo dei Paramenti , farà col capo coperto 
una riverenza profonda alla Croce , o Immagine eh’ è 
in Sacristia ( così Castaldo , Ippolito , a Portu , e il 
Quarti rapportati dal Colti nel suo Dizionario, Tit. 
Calix ) . Qual inchino , riverenza , e genuflessione si 
debba fare passando col Calice dinanzi alla Croce del- 
1 ’ Altare t e al Santissimo Sacramento , V. Genufles- 
sioni , Inchinazioni . Si deve notare poi che il Sacer- 
dote non dovrà porre nulla sopra il Calice , fuori di 
quelle cose , che sono prescritte dalla Rubrica , non il 
Muntile , giusta il presente Decreto ( S. R. C. 1 sep- 
temb. 1703. Dee. n. 35 1 2. ) „ Sacerdotes non debent 
,, deferre Manutergium super Calicem , tam eundo , 
„ quam redeundo ab Altari „ : nè altra cosa parimen- 
te , come sarebbe la Chiave del Tabernacolo , o la 
Patena colle Ostie per comunicare ( Caerem. PP. Di- 
scal. SS. Trinitatis p. 1 cap. 1. ) Il Calice poi rimar- 
rà coperto dal principio della Messa fino all’ Offerto- 
rio , e scoperto dall’ Offertorio fino compiuta la Co- 
munione . 

Quando il Sacerdote poi porrà il Vino, e 1 ’ Acqua 
nel Calice , avvertirà di non tenerlo innalzato , ma po- 
sto sopra 1 ’ Altare , anzi ben vicino all’ Ampolle , on- 
de le gocce dei Vino , e dell’ Acqua non deturpino la 
Tovaglia . Si deve notare però , che se dopo di aver 
posto il Vino appariscano alcune goccie disperse tra 
il Calice, si procuri di unirle al Vino, o si tergano 
col Purificatorio , acciocché non nasca il dubbio dopo, 
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se siano consecrate ( Bissus lit. S n. ao & alii ) • 
po porrà detto Purificatorio piegato sopra quella parte 
di Patena, che si trova fuori del Corporale . 

Ciò fatto , stando ancora il Sacerdote in corna 
Epistola , prima di portarsi al mezzo dell Altare , 
prendendo pel nodo colla sinistra il Calice , lo depoi - 
rà in eodem cornu Epistola , ma vicino al Corporale 
( Àngel. par. 3 Tit. VII. Vinitor par. 2 Tit. VII- )• 
Dipoi giunte le mani innanzi al petto , si porterà al 
mezzo dell’Altare ,e farà la solita riverenza alla Cro- 
ce , e tosto posta la sinistra sopra 1’ Altare , prende- 
rà colla destra il Calice , a cui aggiungendo la sini- 
stra , quando è nel mezzo , prenderà coll a stessa il 
piede , e con ambe le mani lo terrà innalzato , in 
modo che la Coppa del Calice non sorpassi gli occhj, 
e perciò si alzerà il piede innanzi al petto ( Quarti 
par. 2 Tit. VII. Castald. lib. 2 sect. 8 cap. 5 ) « E 
frattanto 1’ offrirà colla dovuta intenzione , dicendo la 
Orazione : Offerimus tibi <b*c. cogli occhi tesi sempre 
a Dio cioè all’ Immagine del Crocifisso . Finita poi 
F Orazione , il Sacerdote tenendo ancora il Calice con 
ambe le mani , come sopra , farà con esso un segno 
di Croce sopra il Corporale , che non dovrà eccedere 
la larghezza di un palmo in ognuna delle due linee . 
Mentre poi formerà questo segno di Croce , terrà in- 
nalzato dal Corporale il piede del Calice all’ altezza 
di tre dita circa . Compiuta finalmente questa Croce , 
tenendo sempre con ambe le mani il Calice , lo col- 
locherà nel mezzo del Corporale dietro 1’ Ostia ; indi 
lo coprirà colla palla , tenendo colla sinistra il piede 
del Calice , ciò che ( come avvertono 1’ Angeli Par. 3 
Tit. VI. , e il Bonamico Par. 2 n. 3. ) sempre os- 
serverà il Sacerdote , o copra , o scopra il Calice t 
pel pericolo di effusione, che specialmente dopo la 
Consecrazione si deve schivare . Detto poi : Itera tibi 
gratias agens , deporrà il Calice, onde poter giunger 
le mani , e benedire ; ma non si deve abbandonare 
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però interamente , ( come non si lascia 1’ 0 stia a quel* 
la parola Benedixit ) fin che non si faccia la Corse- 
orazione . Il Sacerdote dovrà dire : Hcec quotiescum- 
qne prima di alzare il Calice . Fatta poi la genufles- 
sione , tosto sorgerà , e scoperto il Calice , prenden- 
dolo colle mani , cioè colle ultime tre dita della si- 
nistra tenendo il piede , e colla destra il nodo , lo 
innalzerà perpendicolarmente , così però che il di lui 
piede non sorpassi gli occhi del Sacerdote sempre in- 
tenti nel detto Calice innalzato . Nella sunzione poi 
de! Sangue si dovranno osservare tutte quelle cose che 
vengono prescritte dalla Rubrica , come vedremo a suo 
luogo . Si guardi però il Sacerdote , che mentre si se- 
gna col Calice , non tocchi se stesso col medesimo 
Calice . Sembra poi conveniente , che siccome il Sa- 
cerdote dopo d’ aver preso 1* Ostia si ferma alquan- 
to in Meditazione del Sacramento , così ciò faccia do- 
po eziandio la sunzione del Sangue , quantunque in- 
torno a questa seconda meditazione nulla dica la Ru- 
brica , che si deve però piamente interpetrare ; per la 
qual cosa deposto sopra 1’ Altare il Calice , non riti- 
rata da esso la mano , se ne rimarrà alquanto in me- 
ditazione , e poscia dirà : Quod ore sumpsimus , por- 
gendo il Calice al Ministro in cornu Epistola , onde 
prender il Vino per purificarsi , e così operando si 
uniformerà alla pia opinione del Tonelli, del Baldas- 
sar , e del Moncio , riportati dal Colti nel suo Dizio- 
nario . Si deve però notare , che mentre il Sacerdote, 
preso il Sangue , quiescit in meditatione , e porge il 
Calice al Ministro, dovrà tener sempre la Patena so- 
pra il Corporale , onde sottoporla al Calice quando 
prenderà la Purificazione , come nella sunzione del 
Sangue t prima però di sumere il Vino agiterà leg- 
germente il Calice sopra il Corporale , onde racco- 
gliere quelle specie , che vi rimasero , e pella mede- 
sima parte per cui prese il Sangue sumerà eziandio 
delta Purificazione . ( Ex Epist. S. Pii V. rei a Yinc. 
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Surian. par. i ) Se rimarrà poi qualche particella del- 
T Ostia nel Calice , è questione tra i Dottori , se sia 
più decente il muoverla col dito indice della mano 
destra , onde sumerla più facilmente , o se si deb- 
ba lasciare , per prenderla dipoi colla Purificazione . 
Ambidue questi modi vengono approvati dal Messale, 
( Tit. X. n. 8 De defect. occurr. in Miss. ) ma co- 
munemente dai Dottori si approva più il secondo , che 
il primo . ( Colti Diction. Tit. Calix ) (*). 

CAMPANE (1). Non si debbono suonare nel 
Sabbato Santo di Pasqua prima della chiesa cattedra- 
le , o Matrice , giusta il presente Decreto ( S. R. C. 
in Oriolen. i i aprii. 1601 . ) : „ Campanas pulsari 
„ non licet in Sabbato Sancto, priusquam in eccl. Cath. 
,, seu matrice pulsentur N. io 5 , 3 q 3 , 990 , 993 , 
„ 1 000 , 1 joS , 1 8G7 , 2422 , ad 6 aG 34 ) 3377 . Con- 
„ tra inobservantes Episcopus procedere debet ad poenas 
,, N. 485 . Campante locandoe in Turri ad designandas 
,, horas super horologiis non sunt benedicendte , nisi 
„ pulsandse sint etiam prò Sacris actionibus N. 444 ° 
51 °d 2 • u 

CAMPANE . Diversi tempi in cui si debbono 
suonare . ( Y. Comunione degl ’ Infermi , in expira- 
twne Animce , Esequie , é Processioni . ) 

CAMPANELLA . Si suonerà dal Ministro della 
Messa privata tre volte quando il Sacerdote dirà San- 
ctus . Si suonerà tre volte all’ Elevazione ( Ex Decre- 
to Gregorii V. ) sì dell’ Ostia , che del Calice (2) , 
cioè quando il Sacerdote adorerà, innalzerà, e ripor- 

(*) Certani Gio. Filippo : Riti della Messa privata . Baldeschi 
Giuseppe: Esposizione delle S. Ceremonie. ( Roma e Firenze ) . 

(1) Il loro uso viene espresso in questi due Versi , dove s in- 
duce a parlare di se medesima la Campana: 

Laudo JDeum verum , Plebem voco , congrego Clerutn , 

Defimctos ploro , Pestem fugo , Festa decoro . ( Glossar. e 
Offìc. Custodis . ) 

(2) Nel Vecchio Testamento i Leviti suonavano le Trombe di 
argento , onde provocare il popolo all* adorazione ( Duraud, lib. 4 
cap. 4*- ) 
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l'à 1’ Ostia , Ovvero il Calice : si può suonare eziandio 
continuatamente, come nella Rubrica, ma sembra più 
conveniente al Gavanto , clic si debba suonare tre vol- 
te ; e nel Ceremonialc de’ Vescovi lib. i. cap. 39. §. 
6 . si prescrive ,, Cappellanus tintinnabulutn tangat ter , 
„ dumelevatur Hostia, et toties dum elcvatur Sanguis. „ 
Qui spetta poi il presente Decreto (S. R. C. 1. mar. 1G81 
Decr. n. 3794 ad 9- ) : » I' 1 Processionibus cande- 
,, larum , palmarum , & similium , qua: fiunt per 
„ Ecclcsias siile SS. Sacramento , non est pulsanda 
,, campanula ad Elevationcm SS. Corporis Cliristi in 
„ Missa privata; quod- si pulsctur , & advertatur Elc- 
,, vatio , tunc genuflecteiulum est a transcuntibus utro- 
,, que gemi ante Altare , ubi Missa ceiebratur, & de- 
,, posito Sacramento progrediendum est . Simili ter si 
„ alii transeant in clevationc calicis . ( Dee. 11. 3794 ad 
„ 9. ) SSini Sacramenti ante altare transeuntcs debent 
,, genuflectere , ctiamsi processionaliter incedant : con- 
,, trarius usus damnatur. (Dee. n. 3. ) 

CANDELE. Loro Benedizione. ( V. Purifica- 
zione di M. V. ) 

CANCELLIERI . ( V. Altare . ) 

CANONE . I. ,, Finito il Prafatio , stando il Sacer- 
dote innanzi il mezzo dell’ Altare, alzerà alquanto le ma- 
ni , ed alzati gli occhi a Dio , c senza dimora divota- 
mente dimessi , colle mani giunte , e poste sopra 1’ Al- 
tare , profondamente chinato , comincierà il Canone , 
dicendo segretamente : Te igitur ère. Quando dirà s 
Ubi accepta habeas , èr benedicas , primieramente ba- 
cierà 1’ Altare nel mezzo, indi si erigerà , e starà col- 
le mani giunte innanzi al petto . Dicendo poi .* Hi ve ^ 
dona , /uve HE» miniera , hwc sancta *1» Sacri fida , se- 
gnerà tre volte colla mano destra comunemente sopra 
1’ Ostia , e il Calice. Indi colle mani estese innanzi al 
petto proseguirà : In primis quce tibi offerimus ère. , T 
IL „ Quando dirà .- Una cum famulo tuo Papa 
nostro N. esprimerà il nome del Papa. la Sede poi 
Voi. I. Diz. Liturgico 5 
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vacante si ometteranno tutte queste parole . Dove si 
dirà: Antìstite nostro N. (i) si specificherà il nome 
del Patriarca, dell’ Arcivescovo, o del Vescovo Ordi- 
nario nella propria Diocesi , e non di altro Superio- 
re , quantunque il Celebrante sit omnino exemptus , 
o sotto la giurisdizione di un altro Vescovo. Se sa- 
rà morto il Vescovo di quel luogo in cui si celebra 
la Messa, allora si ometteranno le predette parole , 
secondo la Rubrica del Messale Rem. , e il Decr. n. 
a3oo. ad 12., le quali si ometteranno eziandio da 
quelli che celebrano a Roma (2) ,, 

,, Se il Celebrante poi sarà Vescovo, Arcivesco- 
vo , o Patriarca , omesse le predette parole , dirà in 
lor vece : Et me indigno servo tuo . Quando celebra 
il Sommo Pontefice, omesse le parole Una cum fa- 
mulo tuo Papa nostro N. <ùe Antistite nostro N. 
dice in suo luogo : Una cum me indigno famulo tuo , 
(juem gregi tuo precesse voluisti ,, e continua come 
segue: Et omnibus orthodojcis isec. ( Miss. Rom. 
par. 2. T. Vili. Rub. 1 & 2. ). ,, 

CANONICI . Non debbono mai gcnuflettere nella 
Messa solenne , ancorché siano in uffizio di Diacono , 
e Suddiacono , ma solo chinarsi profondamente come 

fi) Nel Canone dopo di aver pregno pel Vescovo, si dovreb- 
be pregare pel He , come scrive Innocenzo III. ( Lib. 5 cap. 5. ): 
e veramente si Irova questo Rito , come dice 1’ Azorio , nelle Litur- 
gie di S. Basilio , e di S. Gin: Crisostomo ; ma S. Pio V, comanda , 
che nulla si aggiunga . » Nihii ergo tu addai f dice il Gavanto ) 
» ( Par. 2 Tit. Vili. Rub- a lit. N. ) sine Papali auctoritnte contra 
» Pii V. Buttare) de Missili editam . » Nulla adunque si deve ag- 
giungere* purché, soggiuoge il Quarti ( Quest, prtcliminar. sess. a 
n. 2 ) , non militi in contrario un qualche Apostolico Privilegio, 
quale sarebbe quello che concesse Pio V. in Ispagna, o qualche 
inveterata consuetudine , qual* è quella che vige in Francia di no- 
minare cioè il Re ( Bauldey part. 5 Tit. Vili. Rubr. 2 n. 2. ) , o 
in Venezia il Doge , secondo il presente Decreto di Egidio Patriar- 
ca Aquilcjcsc ( Ita in Canone V. Concilii , Anno 1296. ) » Quia iu 
» loto Palriarcliatu nostro Regcin alium , vel Principem non habe- 
» imis, prò cujus incoluinitale etc. statuimus , ut in loco Canonia 
» jn.'igatur — et Duce nostro N. ( Cipresso nomine ) , et prò bono 
» slatu Venetiarum . » 

(2) Perchè il Pontefice è Vescovo ordinario di tutto il Mondo . 

( Quarti par. 2 Tit. Vili. Rubr. 2 n. 2. ) 
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il Celebrante , eccetto il Venerdì Santo , in cui genu- 
flettono . ( Bauldry par. 3 cap. 9. art. 3. ) 

Al Canonico celebrante debbono servire come 
Diacono, e Suddiacono due Canonici, nullaostantc vi 
sia una contraria consuetudine. 

Le Funzioni clic spettano al Vescovo , impedito 
che sia , o assente , appartengono alla prima Dignità, 
la quale impedita , vi succederà la seconda , e così 
successivamente . ( S. R. C. 39 novemb. 1670. Dee. 
n. 3368. ) . 

Alle Dignità , e ai Canonici si deve prestare dai 
Benefiziati una riverenza , siccome anche dal Ceremo- 
niere , e dagli altri Ecclesiastici un profondo inchino , 
meno profondo però presente il Vescovo ; dai Cano- 
ilici poi agli altri Canonici collegiali prestare si deb- 
bo una riverenza mediocre . ( Bauldry par. 1 cap. 3 ) 

Ai Canonici , e alle Dignità delle Cattedrali il 
Diacono deve fare una profonda riverenza non sola- 
mente prima , ma eziandio dopo 1’ incensazione . ( Ex 
Caerem. Ep. ) 

Non sono poi tenuti i Canonici genuflettere alla 
Benedizione del Vescovo , ma solo chinare il capo; e 
nemmeno quando 1’ incensano . ( S. R. C. 4 ma/i 161 3 
Dee. N. 3a6. ) 

CANTICI . I. „ Si dicono nell’ Uffizio de Tem- 
pore tanto nelle Domeniche , quanto nelle Ferie , alle 
Laudi, ai Vesperi , a Compieta, come sono distribui- 
ti nel Salterio „ •• 

II. „ Nelle Feste , e nel tempo Pasquale alle 
Laudi si dice sempre il cantico Benedicite , come nel- 
la Domenica , e nel di lui fine non si dice Gloria 
Patri , come negli altri cantici , nè si risponde Amen. 
Non si dicono alle Laudi gli altri cantici feriali , co* 
me nel Salterio , se non quando si fa Uffizio di Fe- 
ria fuori del tempo Pasquale „ . 

III. „ Si dicono poi sempre i cantici Benedictusi 
Magnificat , e Nunc dimittis . ( Rubr. Brev. Rom. 
Tit. XXIII. ) „ 
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CAPITOLI DELL’ UFFIZIO. I. „ Si dicono 
sempre ( fuorché dalla Feria V. in Cwna Domini fi- 
no ai Vespcri del Sabbato in Albis esclusivamente , e 
nell’ Uffizio dei Defonti ) ai Vcsperi , alle Laudi , e 
alle altre Ore , detti i Salmi , e le Antifone : a Com- 
pieta poi , detto anche 1’ Inno „ . 

IL „ I capitoli Domenicali posti nel Salterio nei 
primi , e secondi Vcsperi , nelle Laudi, e nelle Ore, 
si dicono dalla terza Domenica dopo la Pentecoste fino 
all' Avvento , e dalla seconda dopo 1’ Epifania fino al- 
la Settuagesima . I capitoli feriali si dicono dopo 1’ Ot- 
tava della Pentecoste fino all’ Avvento , e dall’ Ottava 
dell’ Epifania fino alla Domenica prima di Quaresima. 
In altri tempi poi si dicono, ut in proprio de Tem- 
pore : se sì fa dei Santi , ut in proprio de Sanctis , 
«piando sono proprj , altrimenti si dicono del comune 
de’ Santi . 11 capitolo di Prima, e di Compieta ( quan- 
do si dicono capitoli ) mai si mutano , ma si lasciano 
come sono nel Salterio ,, . 

1I T . „ Nelle Domeniche dell’ Avvento fino all’Ot- 
tava dell’ Epifania , e dalla Settuagesima fino alla Do- 
menica terza dopo la Pentecoste , e nelle Ferie del 
tempo Pasquale, e in tutte le Feste regolarmente si 
dice il capitolo posto nei primi Vesperi , anche alle 
Laudi , a Terza , e nei secondi Vesperi , alcuni eccet- 
tuali , i quali sono assegnati a’ suoi luoghi „ . 

IV. ,, Nelle Ferie del tempo Pasquale si «lice a 
Prima il capitolo Regi sccculorum , come nelle Do- 
meniche , e nelle Feste. Dopo il capitolo si risponda 
sempre Deo gratias . „ ( Ruhr. Brev. Rom. Tit. 
XXIX. ) 

CE 

CENERI . Questa é una Feria privilegiata , in 
cui qualunque doppio occorra si trasferisce per Decre- 
to di Clemente VI. ( Anno 1 302. ) Tutte le altre 
cose poi come al Titolo - Quaresima . 


by Coogte 
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CENERI : Loro Benedizione . (i) I. „ Prima ch'i- 
la Messa ( 2 ) si benediranno in questo modo le Cene- 
ri ( fatte coi rami degli Ulivi , ossia di altri alberi 
benedetti nell’ anno precedente ) , cioè : Finita Nona 
(3) , il Sacerdote vestito di Piviale pavonazzo , o sen- 
za Pianeta , coi Ministri similmente apparati (4) si 
porterà (5) a benedire le Ceneri apparecchiate in un 


(1) Antica è 1’ origine di questo Rito, avvegnaché in oggi attro 
non sia che un semplice avanzo di quanto si praticava ai tempi ilei 
primi Cristiani . Li di fatti net Regiuo emanato da Batuzio p. i ”>5 
autor del Secolo IX. si raccoglie che questo era un Rito di pubbli- 
ca penitenza c della sacra Cenere. Imperciocché dopo la prima Do- 
menica di Quaresima nella Feria seconda si accostavano i penitenti 
ai cancelli del Tempio coperti di cilicio , vestiti di sacco , e a pie- 
di nudi , esprimenti tutti in se stessi umiliazione , e pentimento. Ad 
essi si avvicinavano il Vescovo , c i Preti , ai quali perfettamente e- 
rano note le di loro scelleratezze , e costumi , e imponevano le pe- 
ne loro dovute ; indi d’ acqua lustrale li aspergevano , e di sacra 
cenere , ed altre cose loro prestavano , come si può vedere appres- 
so lo stesso citato Autore , c appresso il Tommasini , ( Lib. a de 
Festoruui celebrationc cap. io n. i3 ) non die appresso Ruperto Ab- 
bate , ( De divinis OlEc. lib. !t cap. io ) il quale cosi dice : » lgi- 
s tur ut nostra nohis calamitas ad memoriam revocetur , et memi- 
» nerimus quia pulvis sumus , quod oblitus est pater noster Adam, 

» quando projccit ante Dcum coronala suam , et ex inde sensit nu- 
* ditatem suam : idcirco , et cinere capita nostra aspergimus , et suin- 
» mas partes corporis , idest pedes nudnmus , Irne hubitu confitcu- 
» Ics , quia non Dii , ncque de cielo sumus , sed homines sumus , 

» et de terra principimi! habuimus , et quia per pcccatura gloria 
» nostra spoliati , et inter liostes constituli , ornatu gratile Dei in- 
» digemus » . 

( 2 ) Cioè della Messa solenne , la qnale si deve cantare da quel- 
lo , che benedice le Ceneri , sccoudo il presente Decreto : u lite 
x idem qui benedici! Cincrcs prima die Quadragesima: , vcl Can- 
» dclas in Festo Purilìcationis , aut Ramos in Dominica Palmariun, 

» debet ctiam cantare Missam sequeutem . „ ( S. R. C. i5 Sept. 

Dee. ìtis. 1640 . ). . 

(3) Finita Nona , perchè nei giorni di digiuno la Messa si de- 
ve cantare dopo Nona . ( Gav. par. 5 Tit. IV. liubr. a lit. B. ) 

(4) Ossia senza te Dalmatiche . Nelle Chiese principali colle 
Pianetc piegate , nelle minori poi amministreranno in Camice soltan- 
to , senza Manipoli . ( Caercin. Kpiscop. lib. a cap. 17 . ) 

(5) Do precederanno i Ceroferari , il Turiferario senza Turibo- 
lo coll’ Accolito a sinistra , che terrà il- Vaso deli' Acqua benedetta. 

( Bissus lib. 6 11 . 84 §. a. ) Giunti all’ Altare, e fatta ad esso , e / 
al Coro la dovuta riverenza , gli Accoliti deporramro i loro Can- 
delieri silura la credenza , c il Cclebrautc coi Ministri ascenderà 
sopra , c baciatolo nel mezzo egli solo , geuuflcttendo i Ministri, si 
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qualche raso posto sopra 1’ Altare , e primieramente si 
canterà dal Coro 1’ Antifona Exaudi „ . 

II. » Poi il Sacerdote in cornu Epistola} , non 
voltandosi al Popolo , dirà ec. (i) „ 

HI. „ Dipoi il Celebrante , posto 1' incenso nel 
Turibolo , asperga tre volte le Ceneri coll’ acqua be- 
nedetta , dicendo 1’ Antifona Asperges me , senza can- 
to , e senza salmo , e tre volte le incenserà parimen- 
te . Indi accostandosi all’ Altare il più degno del Cle- 
ro (2) imporrà le Ceneri al Celebrante non genufles- 
so . Se poi non vi sia alcun Sacerdote (3) , lo stesso 
Celebrante genuflesso innanzi all’ Altare se le imporra 
sopra il capo nulla dicendo (4) , e tosto si canterà dal 
Coro 1’ Antifona . Il Sacerdote poi imporrà le Ceneri 
(5) primieramente a quello (G) da cui esso le rice- 


porterà tosto in cornu Epistola , e sempre in mezzo tra cV essi qua- 
li in linea retta , ivi con voce sommessa , non segnandosi , colle 
mani giunte , leggerà 1’ Antifona Exaudi . ( Pisca ìib. 5 §. 4 n. 6 > 
et Bauldry par. 4 cap. 3 art. i n. 5. ) 

(i) Facendo il Celebrante sopra le Ceneri il segno di Croce , 
porrà la mano sinistra sopra l’Altare , e il Diacono gli alzerà 1’ or- 
lo del Piviale. Compiute poi le Orazioni , porrà 1’ incenso nel Tu- 
ribolo , amministrando il Diacono , e tenendo il Suddiacono alzato 
il Piviale . ( Gav. par. 4 Tit. VI lit. G } 

(а) Accompagnato dal Ceremouiere , o dal Turiferario , fatto ai 
Coro il dovuto inchino, si porterà all’ Altare, c chinandosi ad es- 
so , ascenderà al gradino superiore , ossia sulla predella , dove stan- 
do imporrà le Ceneri sopra il capo del Celebrante , il quale se ne 
starà colle mani giunte , e l'orma odo una Croce , dirà ■■ Memento 
homo . ( Bauldry par. 4 cap. 3 art. 2 n. i , e Corsetto par. 2 cap. 
3 “• 7 • ) 

(3) S’ intende in Coro , poiché il Diacono non potrebbe , an- 
corché fosse Sacerdote , in tanto in quanto è suo Ministro , e per- 
ciò inferiore . ( Gav. par. 4- Tit. VI. lit. O ) 

(4) " Quasi ciuercs a Deo immediate accipiat , cui omne genu- 
„ flectitur , et edam quia gcnuflexio prassefert humilitatem , quse 
» meinoriam morda per cinerea reprajsentat . « ( Gattinari Tit. II. 
cap. 2 n. 3 . ) 

(5) Nel mezzo dell’ Altare verso il Popolo , col capo scoperto , 
avente alla destra il Diacono , che tiene il Vaso delle Ceneri , e al- 
la sinistra il Suddiacono , alzandogli tutti e due gli orli del Pivia- 
le . ( Auct. Comm. ) 

(б) Genuflesso sulla predella col capo inchinato . Avvertasi però 
che s’ è Canonico, o P reposi to , ovvero Supcrior della Chiesa, non 
deve geiiuflcttere . ( Gattinari Tit. II. cap. 2 n. 4- ) 
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vette , indi ai Ministri (i) apparati , e genuflessi in- 
nanzi all’ Altare , dicendo : Memento homo 4sec . ,, 

IV. „ Poscia verranno gli altri : prima il Clero 
per ordine , indi il Popolo (a) , e genuflessi innanzi 
all’ Altare riceveranno le Ceceri dal Sacerdote , come 
si è detto dei Ministri . Terminatasi questa imposizio- 
ne (3), il Sacerdote dirà Dominili • vobiscum . ( Mis- 
sal. Rom. Feria IV. Cinerum „). 

CENERI . Loro Benedizione nelle Chiese mino- 
ri . In queste si può praticare lo stesso , che abbiami 
precettato fino ad ora per le Chiese maggiori ; cccet- 
tochè il Celebrante , non avendo Ministri , vestito di 
Camice , Stola , c Piviale di color pavonazzo , può fa- 
re la Benedizione , e poi cantare la Messa al modo 
stesso delle Domeniche , stando attaccato però al rito 
di questo giorno . ( Gattinari Tit. IL cap. 4 §• 1 n. 
i et seq. ) 

CEREMONIE (4) , e Riti . Sono la materia cir- 

(i) Cioè al Diaccino , e Suddiacono genuflessi , e colle mani 
giunlc . Il Diacono poi consegnerà al Ceremonierc , o ad un Acco- 
lito il Vaso delle Ceneri . '• 

(a) Ai cancelli cioè dell’ Altare. Alle femmine poi non si pon- 
gono dette Ceneri sopra il velo , ma sopra i capelli , onde non si 
perdami . ( Gav. par. 4 Tit. VI. lit. II. ; 

(3) Il Celebrante scenderà sul piano ,e si porterà alla credenza 
per lavarsi le mani , infondendogli 1’ acqua uno degli Accoliti , c am- 
ministrando il marnile l’altro. ( Bissus lit. B <j. r4- ) 

(4) Sono d’ inslituzionè divina r poiché si legge nel Levitico 
( Cap. i r. i, i, 3, 4, et 5. ) che ilio prescrisse a Mosè le Ce- 
remonie da osservarsi da’ Sacerdoti nell’ofierirc gli Olocausti. » Vo- 
li cavit autem Moyscn , et locutus est ei Dominus de Tabernacolo 
» testimoni! , diccns : Loquere fi li is Israel, et dices ad eos : Homo, 
n qui obtulerit ex vobis hostiam Domino de pccoribus , ofTeret ad 
» liostium Tabernacoli, ponetque marni m super caput hostiie , et ac- 
» ceptabilis erit. Immolabitque vitulum coram Domino, et offerent 
» libi Aaron Sacerdotes sanguineo» ejus fundentes per Altaris arcui- 
li tum , q uod est ante hostiuin Tabernaculi. » E Cristo istituì la Cc- 
remonia di soffi.ir-sopra , onde infondere lo Spirilo Santo, come sta 
scritto in S. Giovanili : { Cap. io v. il. ) Inssufftavil , et dixit eis : 
Accipite Spiritum Sanclum ; la qual Ceremonla è pervenuta a noi , 
e si usa nell’ amministrare il Battesimo ai fanciulli. Il rimanente dei 
sacri Riti, e Ceremonie alla cura lasciollo de’ Pastori della Chiesa , 
come dico S. Agostino ( Epistili. 54 alias n8 ) . E di fatti la maggior 
parte di tutto ciò che si pratica oggidì nell' esercizio ile’ divini Of- 
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ca la quale versano le Rubriche . In qual maniera poi 
si debba distinguere Rito da Ccremonia , non conven- 
gono i Dottori . Ed in fatti vuole il Macri ( Hierole- 
xicon Tit. Cercemon. ) , clic la Ceremonia sia 1 * azio- 
ne con cui si tratta il culto Divino , il Rito poi il 
modo con cui si fa la stessa azione . Ma il Cardinal Bo- 
na ( Lib. i de Divinis Psal. cap. 39. ) insegna esse- 
re le Ceremonie propriamente parlando i Riti santi che 
si usano nei Sacriftzj , e Divini Uffizj diretti al cul- 
to di Dio . 

Si deve però notare , che si dividono comune- 
' mente i Riti della Messa in essenziali , ed accidentali . 
Gli essenziali sono quelli, che Cristo ha iustituiti , e 
che consistono nella Consecrazkine di ambe le specie 
ed eziandio nella Comunione del Sacerdote , come spie- 
gano alcuni Teologi . Gli accidentali poi consistono nel- 
le azioni , e preci , ed altre circostanze aggiunte dal- 
la Chiesa, le quali si chiamano Sacramentali, e Ce- 
remonie sacre, come si può vedere appresso il Bellar- 
mino ( Lib. 3 de Sacrarti . cap. 39 . ), Suarez ( Tom. 
III. parte 3 disp. i 5 . ), ed altri. E perciò Paolo 
Quarti nei suoi Comentarj alle Rubriche del Messale 
( Quaest. prooemial. sect. 1 punct. 3. ) , dice che si 
prende comunemente il vocabolo Ceremonia per Rito 
accidentale , e che si può definire così : Est actio re- 
ligiosa ad cultura , <&h decentiam Sacrifica ab Eccle- 
sia instituta . La quale definizione si dà eziandio dal 
Suarez . Chiaramente dunque apparisce , che si può 
confondere la Ceremonia sacra col Rito accidentale , 
ma che non conviene poi coll’ essenziale. Il Merati di- 
stingue le Ceremonie dai Riti dicendo , che i Riti sa- 
cri consistono in quelle Preci , Epistola , Evangelio , 
ec. , le quali giusta la disposizion della Chiesa si deb- 

Ij/.i lia avuto origine dagli Apostoli , secondo S. Gennadio . ( Lib. 
de Eccles. dogmatib. cap. 3i. ) , il qual dice : Obsecrationum , Sa- 
cerdotalium Sacramenta, respiciamus , quee ab dpostolis tradita in 
toto Mundo , atque in ornai Ecclesia uniformitcr cclebrantur . 
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botto recitar nella Messa , e che le Ceremonie consi- 
stono nelle sole azioni , colle quali si dicono le pre- 
dette Preci , secondo il comando della medesima Chie- 
sa , a maggiore ornamento , e decenza del Sacrifizio , 
che si celebra . E di fatti Ceremoniali chiamiamo que’ 
Libri , che prescrivono il modo di dire le Orazioni e 
le Preci ; e viceversa Rituali nominiamo quelli , nei 
quali si contengono le Preci , ossia altre Orazioni , che 
si prescrivono da recitare . 

Se qualcuno poi detraesse , o aggiungesse qualche 
cosa alle Ceremonie , eziandio devotionis causa , pre- 
sumendo ciò esser meglio, allora peccherebbe ; perchè 
nella Bolla di Pio V. si dice : Ne prcesumant . ( Ita 
Antoin. Molin. In Instructione Sacerdotum tract. 3 
cap. 1 1 §. ultim. ) 

CEREMONIERE . (i) I. Si consideri che spet- 
tano ad esso tutti gli Ecclesiastici Uffizj : per la qual 
cosa è tenuto provvedere a tutti , e non nello stesso 
giorno, o quando urga il tempo delle azioni, ma ma- 
turamente , o prima , o più presto , secondo che sia 
d’ uopo . 

II. Avverta diligentemente , che tutti assistano ai 
Divini Uffizj colla dovuta riverenza . 

III. Sia paziente , mansueto , e non riesca ad es- 
so grave P assistere i Ministri , quando abbiano d’ uo- 
po ; e quando deve avvertire, o correggere qualcuno, 
lo faccia modestamente con voce sommessa , e con un 
solo leggerissimo cenno . 

IV. Nel suo moto si diporti modestamente , e 
non operi precipitosamente ne’ suoi atti , non corra 
con piede veloce , non volga il capo , nè indecente- 

(i) OIRcium Magistrorum Cceremoniarum in Eccl. Rom. et in 
•"ibis reliquia omnibus lam antiquum est , teste rei ritualis peritissimo 
Retro Moretto , quain antiqua est in rebus Ecclesiasticis nccessitas 
ordinate, et canonico dirigendi ritus Christiana; Religionis . Catala- 
ni Joseph Comincili. Cterein. Ep. lib. i cap. 5 . $. i. Macrius , Zac- 
caria Fran. Ant. Onomaslicon Rituale litt. C scribit — Cmrcmoniarum 
Magistri olim munus in Romana Eccl. Archidiaconi erat , non Sub- 
diaconorum , qui in Cicreinoniis dirigendis Archidiaconi tanlunuuodo 
adjutores erant. 
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mente agiti le mani , onde in esso lui nulla si possa 
notare di affettato . 

V. Se si debbano celebrare solennemente alcuni 
Divini Uffizj , istruisca non solamente i Ministri , ma 
eziandio lo stesso Celebrante , e ciò faccia specialmen- 
te nella Settimana Santa . 

VI. Vestito poi di candida cotta fungerà il suo 
uffizio nelle Messe , e nei Vesperi solenni de’ giorni 
festivi , e procurerà clic ad ora conveniente si trovino 
apparecchiati in Sacristia il Celebrante , e i Ministri . 

( Bauld. par. r cap. i n. 5 , 8, i 4 t i 4 ^* 
Caerem. Èp. lib. r. cap. i. ) 

Per gli altri uffizj finalmente che appartengono al 
Ceremonìere , V. Messa solenne , Processione ec. Qui 
poi si adducono i presenti Decreti t come al Ceremo— 
niere appartenenti . 

,, Caeremoniarius sedere dehct apud Celebrantem , 
„ vel ejus Assistenles . „ ( S. R. C. 3 o maji 1G17, 
3 o aprilis 1701 . ) 

„ Magister Caeremoniarum non Iiabet certum Io- 
,, cum in Processionibus , sed discurrere, ut necessarius 
„ Ordo servetur . Dee. N. 17. ,, 

„ Magister Caeremoniarum debet assistere apud 
„ Celebrantem t vel sedere ad ejus pedes ; dum vero 
,, ejus assistenza non requiritur , sedeat in loco sibi 
„ conveniente . Dee. N. 272 , 3 ()o , 9G3 , 3432 .,, 

„ Magister Caeremoniarum non repugnat , quod 
„ sit Canonicus. Dee. N. 3 i 5 r. , t 

„ Magister Caeremoniarum in egressu e sacristia 
„ ad altare comitando celebrantem , & ministros eum 
„ locum tenere debet a libro Caeremoniali praescri- 
„ ptum . Dee. N. 4386 . ad 2. Potest aliquando sedere 
„ dum actnaliter munus non exercet . Ibid. ad 8 & 
„ 9. Iir subjccla nota conciliantur decreta,,. 

„ Magister caeremoniarum est sacrarum functio- 
„ num director , non famutus Canonicorum , qui in 
„ iis , quae ad ipsius munus pcrtincnt , obedire te- 
„ nentur . Dee. 4 ^ 8G ad 11. ,, 
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„ Cajreraoniarum Magistri si agnoscant non ser- 
„ vari decreta , & resolutiones S. R. C. tenentur E- 
,, piscopo pandere abusus ut provideat . Dee. N. 444° 
v ad 1 . ,, 

„ Vide alia plurima decreta sub Litt. M. in Tom. 
„ 5 Collect. Dee. Auth. circa Caeremoniarum Magi- 
,, strum etc. „ 

CIBREO . Sua Benedizione . ( V. Sabbato Santo . ) 

CEROFERARI. I. Debbono esser insigniti dell’ 
Ordine dell’ Accolitato , richiedendo ciò il loro uffizio . 

II. Il loro Abito è sempre la cotta . 

III. Facciano ambidue le genuflessioni in un so- 
lo , e medesimo tempo : camminino sempre di un e- 
guale , e pari passo , e in tutte le altre cose conven- 
gano sempre scambievolmente per quanto fia possibi- 
le . Quando stanno in piedi , siano di corpo retto , e 
fermo , e cogli occhj dimessi a terra , non genufletta- 
no spesso a molte cose , come all’ Evangelio , al prin- 
cipio degl’ Inni: V eni Creator , Ave maris Stella , ai 
quali i Chierici , ed altri debbono genuflettere , come 
si dirà a suo luogo , e nemmeno quando accompagna- 
no la Croce coi candellieri . 

IV. Quando non tengono i candellieri , ed han- 
no vuote le mani , le tengano sempre regolarmente giun- 
te innanzi al petto . 

V. AH’ Altare mentre si celebra la Messa , ri- 
spondano alla Confessione del Celebrante , e ad altre 
cose : dicano sotto voce il Kyrie eleison , 1’ Inno An- 
gelico , il Credo . Parimente il Sanctus , 1* Agnus Dei , 
se siano all’ Altare , e il Domine non sum dignus . 

( Bauldry par. 7 . cap. 14 art. i.n. 1 , 2 , 4* 5, io.) 

Per quello poi che spetta al loro uffizio nelle di- 
verse Funzioni della Chiesa , V. Ve speri , Messa so- 
lenne , Processione ec. 

CH 

CHIESA NUOVA , ossia Oratorio pubblico . Sua 
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‘ Benedizione (i) , onde si possa celebrare il Santissi- 
mo Sacrifizio della Messa . 

I. „ Il Sacerdote che dovrà benedire de licentia 
Episcopi, vestito di Stola (a) , e Piviale di color bian- 
co , accompagnato da alcuni Sacerdoti, e Chierici, pre- 
cedendolo la Croce con due cerei , si porterà di mat- 
tina alla prima porta della chiesa , o dell’ oratorio , do- 
ve stando col capo scoperto , volto ad essa , dirà P 
Orazione . 

II. ,, Indi comincerà 1’ Antifona Asperges me 
<b*c. , e il Clero dirà alternativamente il Salmo Mise- 
rere , e in fine il Gloria Patri. Intanto cammineran- 
no intorno all’ esteriore della Chiesa ( la quale inter- 
namente dev’ esser vuota , e nuda , parimente nudi gli 
Altari senza Popolo fino a che sia compiuta la Bene- 
dizione ), e il Sacerdote ricevuto 1’ Aspersorio forma- 
to d’ erba d’ Isopo (3) , voltandosi alla destra asper- 
gerà coll’ Acqua benedetta ( nelle parti superiori , e 
nei fondamenti ) le pareti della chiesa , dicendo i A~ 
sperges me <b*c. 

III . ,, Ritornati al luogo , d’ onde ebbe principio 
la Processione , ripetuta dal Clero 1’ Antifona, stando 
il Sacerdote volto verso la chiesa , dirà: Oremus , e 
i Ministri risponderanno : Flectamus genua . V . Levate . 

IY. „ Finita la quale Orazione , tutti a due , a 

(1) E' antichissima l'origine di questa Benedizione; poiché leg- 
giamo che da S. Silvestro Papa fu istituito il Rito di cousecrare le 
Chiese, c gli Altari. Imperciocché quantunque fino dai tempi degTi 
Apostoli si dedicassero dei luoghi a Dio , tuttavia non si consacra- 
vano con solenne Rito . ( Quarti 1 2 * * 5 de Bcncd. solenni, praelud. I. ) 

( 2 ) Le vesti assegnate per questa Benedizione sono la Stola , c 

il Piviale. Non si sa poi perchè il Rituale ometta il Camice-- n»a a 
tale mancanza supplisce il Castaldo dicendo , che questa è 1 Abito 

della Benedizione solenne . ( Prax. lrb. 2 sess. n cap. 6. ) 

(5) Non trovandosi di questa Erba , si pilo usare di qualche al- 
tra , purché sia una di quelle ammesse dai Sacri Riti , almeno- nel 
Vecchio Testamento, come sarebbe la Ruta, 1’ Assenzio, la Lattu- 
ga agreste, il Rigamo, e tutte quello altre, di cui si fa menzione 
nelle Parabole di Cristo. ( Genebrard in Psal. 5o. ) E il Macri so- 
stiene che a tal uso può servire anche il Basaltico . { Hierolcxicon 
Tit. Aqua . ) 
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due entrando in chiesa si porteranno all* Altare mag- 
giore cantando le Litanie . 

V. „ Quando 'si avrà detto : Ut omnibus Fideli - 
bus , si alzerà il Sacerdote , e dirà : Ut hanc Eccle- 
siam , <&>» Altare ad honorem tuum , <&■» honorem San - 
cti fui N. <b*c. „ 

VI. „ Quando dirà : Benedicere , benedirà colla 
destra la chiesa , c l’ Altare , indi genufletterà fino a 
die si compiano le Litanie „ . 

VII. „ Detto 1’ ultimo Hjrie eleison, dirà il Sa- 
cerdote: Oremus , e i Ministri risponderanno: Flecta- 
mus genua. Levate ,, . 

Vili. „ Allora distante dall’ Altare in un conve- 
niente spazio genuflesso , e segnandosi , dirà : Deus in 
adjutorium ,, . 

IX. ,, Sorgerà poi rispondendo il Clero , Domine 
ad adjuvandum me festina . Esso poi stando in pie- 
di , dirà il Gloria Patri. Poscia il Sacerdote dirà : 
Oremus , e i Ministri : Flectamus genua . IJi. Levate „ . 

X. „ Qui , dette queste cose , incomincerà I’ An- 
tifona : Benedic Domine coi tre Salmi , che se- 
guono „ . 

XI. „ Intanto aspergerà internamente le pareti nel- 
la parte superiore » e inferiore , incominciando 1’ A- 
spersione dalla parte dell’ Evangelio, dicendo : Asper- 
ges me . E allora volto all’ Altare, dirà : Oremus „ . 

XII. „ Compiute tutte queste cose , si dirà la 
Messa de Tempore , oppure del Santo che cor- 
re (i) 

XIII. „ La chiesa poi , quantunque sia stata be- 

nedetta da un semplice Sacerdote , si deve però con- 
secrare dal Vescovo. ( Ritual. Rom. Ritus benedicen - 
di novam Ecclesiam ) „ . \ 

(i) Non si assegna Messa propria , perché si può dire ad libi - 
tum , eccettuata quella de Requiem , ob solemnitatem loci, e sembra 
più conveniente, che si dica la Messa in Dedicatone Ecclesia: ,[ Ba- 
rufal. Tit. LXXI. a. 86, 87. ) 
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CHIESA VIOLATA (i) . Sua Riconciliazione, 
se non era consecrata dal Vescovo . (2) 

I. „ Da un Sacerdote delegato dal Vescovo si fa- 
rà la Riconciliazione in questo modo 

II. „ Si nuderà affatto l’ Aitar ( 3 ) della chiesa , 
e si provvederà in modo , che si possa liberamente cir- 
cuire per essa , tanto esternamente , quanto interna- 
mente , se fia possibile „ . 

IH. „ Si apparecchierà il Vaso coll’ Acqua bene- 
detta , e coll’ Aspersorio fatto di erba d’ Isopo „ . 

IV. „ Il Sacerdote poi vestito di amitto , camice 
cingolo , stola , e piviale di color bianco , accompa- 
gnato da alcuni Sacerdoti, e Chierici, si porterà alla 

( 1 ) In più modi si può violare una Chiesa secondo il Barbosa , 
f De jurc Eccles. Univ. lib. a cap. 4 a n - ad a 5 . ) e il Monacel- 
li ( d. T. I Tit. VI. for. io n. 27. ) , alcun dei quali credo bene di 
rapportare qui sotto . 

I. Effusione magna sanguinis incuriosa ex violcntia illata in ipsa 
Ecclesia . 

II. Seminis humani publica, voluntaria effusione illicita, sive 
per copulam conjtigalcm . 

III. Sepultura Cadaverum Haereticorum , et Excommunicatorum. 

IV. Occisione hominis in ipsa Ecclesia, quamvis sanguis non ef- 
fundatur, puta, quia laquco suspensus, vel suffocatus fuit . 

Ma si deve avvertire, che per potersi dire violata una Chiesa , 
e per doversi riconciliare, debbono esser pubblici i sopraddetti de- 
litti ( Piasec. Prax. Episcop. par. 1 cap. 2 art. 4 n ' 8 ) ; poiché si 
chiama violata una Chiesa propter scandalum, et ad fidelium exern- 
plum , et lerrorem ; giacché Santa èssendo, nè si macchia , uè si de- 
turpa . ( Cleric. de potest. Episc. alleg. 28 n. 29. ) 

(9) Dicono le Rubriche del Rituale che un Sacerdote può ricon- 
ciliare una Chiesa violata , si nondum erat ab Episcopo consecrata , 
perchè da nessun altro si può riconciliare senonchè dal Vescovo ; e 
la ragione per cui egli non può delegare un semplice Sacerdote , 
ancorché vi fosse una consuetudine coutraria , ella è perchè il Ve- 
scovo quantunque possa commettere ad altri ciò clic spetta alla sua 
giurisdizione , tuttavia non può demandare quelle cose clic sono di 
ordine Vescovile , come decretò la Sacra Congregazione de’ Riti , 

( 9 febr. 1608 in Camcracens. Dee. n. 224 ) cosi dicendo : Simplex 
reconciliatio Ecclesia; , seu Coerneterii non consacrati , potest com- 
mini Presbitero in .diluitale Ecclesiastica constituto . 

( 3 ) Nulla di più dice la Rubrica , e nulla aggiunge il celebre 
Baruffaldo ; ciò nullaostante io sor» di parere, che si debba intende- 
re 1 ' Aitar maggiore, perchè nelle Litanie, che si cantino in tale 
Riconcili azione , il Celebrante dice : Ut Itane Ecclesia/n , et Altare 
hoc purgare , et reconciliare digneris . 
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prima Porta della chiesa , dove stando , incomincierà 
P Antifona , dicendo : Asperges me , e proseguirà il 
Clero tutto il Salmo Miscrere col Gloria Patri isre. „ 

V. „ Finito il quale, si ripeterà 1’ Antifona . Fin- 
ché si diranno la predetta Antifona , e il Salmo , il 
Sacerdote aspergerà coll’ Acqua benedetta d’ intorno e- 
steriormente la chiesa, e il cimitero (i ) , aspergendo 
insieme alternativamente le pareti della chiesa , e la 
terra del cimitero , specialmente i luoghi contaminati. 
Ciò fatto ritornerà al luogo , dove incominciò ad a- 
spergere , e stando dirà Oremus ,, . 

VI. „ Indi il Sacerdote comincerà le Litanie , 
ed entrerà nella chiesa cantando , e si accosterà all’ 
Aitar maggiore , innanzi a cui genufletterà . Quando si 
avrà detto : Ut omnibus jidelibus isec. sorgerà il Sa- 
cerdote , e dirà a chiara voce: Ut liane Ecclesiam , 

Altare hoc , ite Ccemeterium purgare , isr recon- 
ciliare digneris ,,. 

VII. „ Dette le quali cose , genufletterà di nuo- 

vo, e si compiranno le Litanie. Finite le quali, il 
Sacerdote volto al detto Altare , dirà : Oremus , e i 

Ministri risponderanno Flectamus genua . 5 ». Levate „. 

Vili. „ Indi genufletterà dinanzi all’ Altare, e mu- 
nendosi del segno di Croce , dirà a chiara voce : De- 
us in adjutorium meum intende isre. „ 

IX. „ Ciò detto , il Sacerdote comincierà , pro- 
seguendo il Clero , 1” Antifona : Exurgat , e il Salmo : 
In Ecclesiis <b*c. ; poscia ripeterà l’Antifona : Ibi Be- 
njamin , colle cose che seguono . „ 

X. „ Finché si diranno 1’ Antifona , e i predetti 
Salmi , il Sacerdote circuirà la chiesa aspergendola in- 
ternamente : aspergerà eziandio specialmente i luoghi 

(:) Perchè suppone il Testo che il Cimitero sia contiguo alla 
Chiesa , così che tocchi le pareti. Ciò presupposto ne viene che 
polluta la Chiesa , rimane polluto anche il Cimitero , viceversa poi 
uo, come dicono comunemente i Dottori, quia major , et nobilior 
trahit ad se minorem . ( Passerin. d. disp. a cap. 36 n. 5 et cap. 
3 7 n. 4 . ) * 
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contaminati : ciò f%tto , stando nel Presbiterio verso 
1’ Altare , dirà : Deus qui <&c. Indi dirà la Messa del 
giorno corrente . „ 

XI. „ Un semplice Sacerdote poi per privilegio 
soltanto Apostolico (i) può riconciliare una chiesa 
consecrata dal Vescovo. E in allora userà il Rito de- 
scritto nel Pontificale Romana : cioè si porterà vesti- 
to di amitto , camice , cingolo , stola , e piviale di 
color bianco , seguito da alcuni Sacerdoti , e chierici 
vestiti di cotta , coll’ Acqua benedetta a tal uso ( 2 ) 
dal Vescovo ,, . ( Ritual. Rom. Ritus , reconciliandi 
Ecclesiam violatam. ) 

CI 

CIMITERO . Sua Benedizione da farsi da un 
Sacerdote delegato dal Vescovo . 

I. ,, Prima che si faccia la Benedizione , si por- 
rà nel mezzo del cimitero una Croce di legno alta 
alla statura di un uomo , e dinanzi ad essa si piante- 
rà in terra un paletto di legno con tre punte alto un 
braccio , atto per affiggervi tre candele „ . 

II. „ Nel giorno seguente di mattina , apparec- 
chiato il Sacerdote di amitto, camice , stola, e piviale 
di color bianco (3) , con alcuni Sacerdoti , e chierici 


(1) Abbiamo detto di sopra , cbe non si può riconciliare una 
Chiesa violata, senonehè dal Vescovo, o da altro di sua licenza, 
purché sia insignito del carattere Vescovile , e che non può confe- 
rire tale facoltà ad un Sacerdote . Qui poi dal ’festo si raccoglie , 
che ciò può fare però il Sommo Pontefice , il che ancora asserisco- 
no il Miranda , ( Manual. Proelat. qu. 29 art. 8 conclus. 2, ) 1 ’ Ugo- 
lino , ( §. 2 n. 8. ) c il Barbosa , ( De potestate Episcopi par. 2 al- 
leg. 29 n. ,26. ) i quali dicono , ciò potere , perché de jure positivo 
ha una piena potestà . 

(2) Ancorché si riconeilii una Chiesa da qualche Sacerdote , 
r Acqua però deve essere sempre prima benedetta dal Vescovo, me- 
schiata col vino, e colla cenere, secondo il rito che prescrive il Pon- 
tificale Romano . { Barufuld. Tit. LXXIII. n. 62. ) 

( 3 ) Di color bianco , perchè nella Dedicazione si deve usare 
Sempre il' color bianco, e questa Benedizione cade sotto il lito del- 
la Dedicazione . ( Barufald. Tit. LXXy. a. t 3 . ) 
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vestiti eli cotta, die porteranno il Vaso dell’Acqua be- 
nedetta coll’Aspersorio, il Turibolo, il Rituale, c tre 
candele, si porterà al nuovo cimitero dinanzi alla Cro- 
ce posta nel mezzo, e si affiggeranno, e accenderanno 
le tre candele sopra il detto palo , e il Sacerdote stan- 
do col capo scoperto , dirà : Oremus <b*c. „ 

HI. „ Tosto tutti genuflessi ( 1 ) innanzi ad essa 
Croce diranno le Litanie ordinarie, incominciando un 
Cantore, e rispondendo gli altri. E quando si avrà 
detto: Ut omnibus fide li bus defunctis <b*c. sorgerà il 
Sacerdote , e dirà con chiara voce , producendo un se- 
gno di Croce colla mano : Ut hoc Comic te riunì . Poi 
non prima, genufletterà il Sacerdote, e si compiranno 
le Litanie . „ 

IV. „ Finite le quali, si alzeranno tutti, e il Sa- 
cerdote aspergerà la Croce coll’Acqua benedetta, di- 
cendo l’Antifona: Asperges me., e gli astanti diranno 
tutto il salmo Misererò col Gloria Patri ; detto il 
quale, si ripeterà l’Antifona. „ 

V. „ Mentre si dice il salmo , il Sacerdote gire- 
rà d’intorno a tutto il cimitero, incominciando alla 
destra, aspergendolo da per tutto coll’ Acqua benedet- 
ta: ciò fatto, ritornerà alla Croce, e dirà innanzi ad 
essa ec. „ 

VI. „ Finalmente pianterà nella sommità della 
Croce una delle tre candele ardenti e 1’ altre due si- 
milmente ardenti nelle due braccia . Indi la incenserà 
e aspergerà coll’Acqua benedetta, c poi ritornerà coi 
Ministri in Sacrestia. „ ( Ritual. Rom. Ritus bened. 
nov. Creme t. ) 

CIMITERO VIOLATO . Sua Riconciliazione . 

I. „ Nella mattina del giorno , in cui si deve fa- 
re la Riconciliazione, il Sacerdote clic ha la facoltà dal 
Vescovo, insieme con altri Sacerdoti, e Chierici ve- 
Vol. I. Diz. Liturgico 6 

(i) Il Castaldo dice, che si dovrebbe stendere «ti teopeto shB» 
terra , dove genuflettono it Sacerdote , e i Ministri . ( Lib. a sei*. 
,u eap. j a. i. j 
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Miti di còtta, in Sagrestia, o in altro luògo decente, 
vestito di amitto, camice, cingolo, stola, e piviale di 
color bianco, si porterà al mezzo del cimitero con un 
Chierico , che terrà il Vaso dell’ Aqua benedetta, ed 
ivi genufletterà sopra di un Tappeto ove insieme coi 
Ministri, e i Cantori , ed altri genuflessi dirà le Li- 
tanie, nelle quali quando si avrà detto: Ut omnibus 
fidelibus defunctis iyc. si alzerà il Sacerdote , e fa- 
cendo colla mano destra un segno di Croce, dirà a 
chiara voce sopra il cimitero : Ut hoc Ccemeterium 
reconciliare 4 * <£w. ,, 

II. ,, Dette le quali parole , non prima , genu- 
fletterà , e si compiranno le Litanie dai Cantori . Fi- 
nite le quali , si alzeranno tutti , e il Sacerdote rice- 
vuto F Aspersorio coll’ Acqua benedetta , incomincerà 
T Antifona : Asperges me , proseguendo il Clero . Si 
dirà poi tutto il Salmo Miserere senza Gloria Patri t 
c nel fine si ripeterà 1’ Antifona „ . 

III. ,, Mentre si diranno queste cose , il Sacer- 
dote girerà d’ intorno a tutto il cimitero , incomincian- 
do alla destra , aspergendolo per ogni dove , e spe- 
cialmente nel luogo dove fu commessa la violazione ; 
ciò fatto ritornerà al luogo dove furono dette le Lita- 
nie , ed ivi stando , dirà : Oremus , e i Ministri ri- 
sponderanno : Flectamus genua: fy. Levate „ ( Ritual. 
Rom. Ordo reconcili aridi Ccemeterium violatimi ). 

CINGOLO ( V. Preparazione del Sacerdote 
n. 3. ) 

CIRCONCISIONE . Se cade in Domenica , in 
quell’ Anno si dirà Dominica vacai. Nei secondi Ve- 
speri non si farà commemorazione dei giorni fra 1’ Ot- 
tave di S. Giovanni , c degli Innocenti , perchè di lo- 
ro non si fa Uffizio nel giorno seguente , come si di- 
ce nella Rubrica delle commemorazioni . ( Gav. sess. 
4 cap. 4 n- 33 . ) 
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COGNOMI de Santi , e loro Patria . Si debbo- 
no levare dalle Orazioni secondo il presente Decveto : 
,, Ab Orationibus expungenda sunt cognomina , & pa- 
,, tri* Sanctorum ( S. R. C. 5 rnaji 1736. ) So- 
no da eccettuarsi però S. Giovanni Crisostomo , e S. 
Pier Grisologo , perchè non sono cognomi , ma elogj 
che si attribuiscono al loro merito per esprimere la 
di loro ammirabile eloquenza . ( Colti Dictionar. Tit. 
Cognomina . ) 

COLLETTE pei Vivi ( V. Orazioni diverse . ) 

COLLETTE pei Defunti ( V. Orazioni diver- 
se prò Dcfunctis . ) 

COLORI DEI PARAMENTI . I. „ I Paramenti 
dell’ Altare , e del Celebrante (1) debbono esser di 
color conveniente all’ Uffizio , e alla Messa del giorno, 
secondo 1’ uso della Chiesa Romana , la quale usò 
sempre cinque colori Bianco , Bosso , Verde , Pa- 
vonazzo e Nero ,, . 

II. „ Il Bianco si usa dai Vesperi (2) della Vi- 
ti) Nei primi tempi della Chiesa si celebrava la Messa colle ve- 
sti comuni ( Apud Valfridum cip. 24. ) . Ma ciò non pertanto an- 
tichissimo è 1’ uso dei Paramenti, sacri ; poiché Clemente I. Ro- 
mano Pontefice ( Apud Cocciuin tom. 2 art. 11 Epist. 2. ) cosi di- 
ce intorno agli ornaménti dell' Altare : » Altaris Palla , Cathedra , 
» Candelabruin , et Velutn si fuerint vetustate consumpta , incendio 
» dentur; quoniam non licet ca qua: in Sanctuario fuerunt male 
» tractari . » Ciò stesso conferma Anacleto ( Epist. 1 apud Cocciuin 
t. 2 art. ir. ) successore di Clemente , il quale fiorì nel Secolo pri- 
mo circa l’Anno 84. » In solcmnioribus dichus ( così il Pontefice ) 
» aut septem , aut quinque Diaconos etc. et Suhdiaconos , et reli- 
» quos Ministros secum habeat , qui sacris induli vestimcntis ctc. 

» prono stent vultu . » E il Concilio Niceno primo nel Canon; 65 
tradotto dall’ Idioma arabico , stabilisce ; » Ut sit in unaquaque Ec- 
» desia Procurator , et cum co alii , qui curam habeant vestimea- 
» torum , et ornaruentoruin Ecclesia; . » 

(2) La regola che si deve osservate nel mutarei colori , ella è, 
che si faccia menzione nei Vesperi della Festa . Se i Vesperi non sa- 
ranno interi , allora si userà quel colore che conviene all’ uffizio di 
cui si dice il Capìtolo. Se 1’ Uffizio, e la Messi discordano , il co- 
lor dell' Altare seguirà I’ Uilizio.il color poi delle Vesti Sacerdo- 
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gilia del Santissimo Natale fino all’ Ottava dell’ Epifa- 
nia inclusive , eccettuate le Feste dei Martiri , che 
vengono fra 1’ Ottava del Natale . Nella Feria V. in 
Cima Domini , nel Sabbato Santo , nell’ Uffizio della 
Messa , e da quel giorno fino al Sabbato della Vigilia 
della Pentecoste a Nona, nell’ Uffizio de Tempore , fuor- 
ché nella Messa delle Litanie , c nelle Rogazioni . Nel- 
la Festa della SS. Trinila , in quella del Corpus Do- 
mini , c della Trasfigurazione , nelle Feste di Maria 
Vergine , fuorché nella Benedizione delle candele , e 
nella Processione , che si fa in detto giorno . Nelle 
Festività degli Angeli , nella Natività di S. Giovanni 
Battista , nel giorno di S. Giovanni Evangelista . In 
ambe le Festività della Cattedra, e nel giorno di San 
Pietro in Vincula , Nella Conversione di S. Paolo . 
Nella Festa di tutti li Santi . Nelle Feste dei Confes- 
sori Pontefici , e non Pontefici , e dei Dottori . In 
quelle delle Sante Vergini non Martiri , e delle non 
Vergini e non Martiri . Nella Dedicazione , e Conse- 
crazione di una chiesa , o di un altare , nella Con— 
sedazione del Sommo Pontefice , nell’ Anniversario 
della Creazione e Coronazione dello stesso , e della 
Elezione e Consecrazione di un Vescovo . Parimente 
in tutte le Ottave delle predette Feste , di quelle che 
hanno Ottava , c quando si dice la Messa dell' Ottava, 
e nelle Domeniche , che occorrono fra di esse , quan- 
do si faccia 1’ Uffizio della Domenica , fuorché in quel- 
le Domeniche , nelle quali è stabilito il color pavo— 
nazzo ; e nelle Messe Votive delle sopraddette Feste , 
in qualunque tempo sì dicano . Finalmente nella Mes- 
sa prò Sponso <& Sponsa,,. 

III. „ Il Dosso si usa dalla Vigilia della Pente- 
coste nella Messa , fino al Sabbato seguente finita No- 
tali sarà conforme alla Messa , la qcal diversilà suole succedere nel- 
la Feria terza delle Rogazioni , e nelle Vigilie fra le Ottave . Per la 
Messa solenne poi conviene che eziandio il Padiglione dell’ Altare 
concordi col colore dei Paramenti della Mesta . ( Gav. par. i Tit. 
XIX. RuL. 6. ) 
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uà e la Messa. Nelle Feste della Santa Croce, nella 
Decollazione di S. Giovanni Battista , nel giorno nata- 
lizio dei SS. Apostoli Pietro e Paolo , c nelle Feste 
degli altri Apostoli , eccettuala quella di S. Giovanni 
Evangelista dopo il SS. Natale . Nella Festa di S. Gio- 
vanni ante portarti latinam ( cioè in Olio ) . Nella 
Commemorazione di S. Paolo Apostolo , nelle Feste 
dei Martiri , eccettuata quella dei Santi Innocenti , 
quando non viene in Domenica , perchè in allora si 
usa il color rosso , ma bensì nel giorno ottavo in qua- 
lunque giorno occorra . Nelle Festività delle Sante Ver- 
gini , e Martiri , e delle Martiri non Vergini . Pari- 
mente in tutte le Ottave delle predette Feste , di quel- 
le che portano Ottava , quando si fa 1’ Uffizio di Ot- 
tava; nelle Domeniche che vengono fra le stesse Ot- 
tave , come si è detto del Color bianco ; nelle Messe 
Votive eziandio delle sopraddette Feste , e finalmente 
nella Messa prò eligendo Summo Ponti/ice „ . 

IV. ,, Il Color Verde si adopera dall’ Ottava 
dell’ Epifania fino alla Settuagesima , e dall’ Ottava del- 
la Pentecoste fino all’ Avvento esclusivamente nell’ Uf- 
fizio de Tempore , eccettuata la Domenica della SS. 
Trinità come sopra , eccettuate le Domeniche fra Ot- 
tava , nelle quali si usa il color delle Ottave , ed ec- 
cettuate eziandio le Vigilie, e le quattro Tempora , 
come vedremo in appresso „ . 

V. „ Il Pavonazzo (i) si usa dalla prima Do- 
menica dell’ Avvento ai primi Vesperi fino alla Messa 
della Vigilia del SS. Natale inclusive , e dalla Settua- 
gesima fino al Sabbato Santo prima della Messa inciti - 
sive ; nell’ Uffizio de Tempore , eccettuata la Feria V. 
in Cccna Domini , in cui si usa il bianco ; la Feria 

. i 

(i) Si ricerca se il color d’oro equivalga a tutti i colori? Rispon- 
de afferma ti vameute a questo quesito il Padre Quarti ; ( Gav. par. t 
Tit. XVIII. Itub. ta. ) c dice che 1’ oro ha in se un lucido elle as- 
somiglia al bianco , e un clic d’ igneo che si avvicina al rosso ; 
quindi conchiude eh’ eccettuati il pavonazzo , e il nero a lutti, gli 
altri colori 1’ oro pui equivalere . 
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VI. in Parasceve , in cui si adopera il nero , e la 
Benedizione del Cereo nel Sabbato Santo , in cui il 
Diacono soltanto , che canta la Prefazione Exultet , 
usa il bianco , e finita che sia , si veste di pavonazzo 
come prima . Parimente nella Vigilia della Pentecoste 
avanti la Messa . Nelle quattro Tempora , e nelle Vi- 
gilie in cui si digiuna , eccettuate la Vigilia , e le 
quattro Tempora della Pentecoste . Nella Messa delle 
Litanie nel giorno di San Marco Evangelista , e delle 
Rogazioni , e nelle Processioni che si fanno in quei 
giorni . Nella Festività dei Santi Innocenti , quando 
non viene in Domenica. Nella Benedizione delle Can- 
dele nel giorno della Purificazione di M. V. Nella Be- 
nedizione delle Ceneri , e delle Palme , e generalmen- 
te in tutte le Processioni , eccettuate quelle del SS. 
Sacramento , le quali si fanno nei giorni più solenni , 
o prò gratiarum actione . Nelle Messe di Passione : 
prò quacumque necessitate : prò peccatis : ad tollen- 
dum schisma : contra Paganos : tempore belli : prò 
pace : prò vitanda mortalitate : prò iter agentibus : 
e finalmente nella Messa prò Inprmis ,, . 

VI. ,, Il color Nero poi si usa nella Feria VI. 
in Parasceve , e in tutti gU Uffizj , e Messe dei De- 
funti. „ ( Rub. Miss. Rom. par. i Tit. XVIII. ) (i). 

COMMEMORAZIONI da farsi nelt Uffizio Di- 
vino . 

I. „ Si faranno le Commemorazioni delle Feste 
semplici, quando caderà nei loro giorni una Festa di 
nove Xezioni , eziandio trasferita , o un’ Ottava , o un 
Sabbato, quando si dovrà fare di Feria e si porrà 
F Uffizio di qualche Domenica , la quale sopravanzerà 
in quell’ Anno . 

IR „ Nelle Ferie dell’ Avvento , della Quaresi- 

t ' ' 

(i) Qui altro non rimane Ha aggiungere scnonchè il presente 
Decreto: » Esteri celebrante* Mis3am in Ecclrsiis Rcgularium , He- 
» bent adhibere eunideni colorali , quo utuntur praedicti Regula- 
» rei .' » ( S. R. G. ìt muti 1701. ) 


Digitized by Google 



co a 7 

ma, delle Quattro Tempora, delle Vigilie, e della se- 
conda delle Rogazioni si farà Commemorazione , quan- 
do occorrerà in queste qualche Festa di nove Lezioni. 
Se poi caderà nelle medesime Ferie una Festa sempli- 
ce , si farà 1’ Uffizio della Feria, e la Commemora- 
zione del Santo semplice ,, . 

III. ,, Inoltre si farà Commemorazione delle Do- 
meniche dalla Pentecoste fino all’ Avvento , e dall’ E- 
pifania fino alla Settuagesima , e dalla Domenica in 
Albis fino alla Pentecoste esclusivamente , quando ven- 
gono impedite da Festa di rito doppio. Delle altre 
Domeniche non si farà Commemorazione occorrendo 
una Festa di rito doppio, perchè tal Festa si trasfe- 
risce , purché non sia del Protettore principale , o del 
Titolare , ovvero della Dedicazione della stessa Chie- 
sa , nel qual caso si farà della Festa colla Comme- 
morazione della Domenica; eccettuata la prima dell’ 
Avvento , la prima di Quaresima , la Domenica di Pas- 
sione , quella delle Palme , la Domenica di Pasqua , 
quella in Albis , la Domenica di Pentecoste, e della 
Ss. Trinità , nelle quali Domeniche occorrendo qualuu- 
que Festa, si trasferisce nel giorno seguente non im- 
pedito , purché non sia fra la Settimana maggiore , e 
fra la Ottava di Pasqua , e Pentecoste , nei quali gior- 
ni non si fa Uffizio di qualunque Festa che occorra . ,, 

IV. „ Si farà Commemorazione eziandio dell’Ot- 
tava (i), quando non impedisca una Festa di nove 
Lezioni , o la Domenica , sempre che questa Festa non 
sia delle principali di qualche luogo come sopra . Im- 


(i) Si farà Commemorazione del giorno fra 1’ Ottava quan- 
do occorrerà in un giorno ottavo di un’ altra Ottava , o in un gior- 
no fra qualche altra Ottava più degna , o con un Doppio min ire , 
ovvero in una Domenica : ina non però quando sarà Doppio di pri- 
ma , o seconda classe , eccettuate le Ottave dei Santi Stefano , e 
Giovanni Evangelista , nonché quella degl’ Innocenti , delle quali 
si fa Commemorazione nella Festa di seconda classe , come avvie- 
ne appunto nel giorno di S. Giovanni , in cui si la Commemorazio- 
ne de die infra Octavam. S. Stephani ■ ( Gav. hi llubr. Brev. seet. 
III. cap. ti n. 6. ) 
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perciocché nei primi Vcsperi di detta Festa , e nelle 
Laudi non si farà alcuna Commemorazione del Santo 
semplice che occorre, nè di alcuna Vigilia ( eccettua- 
ta quella dell’Epifania ), nè di alcuna Festa preceden- 
te ( purché non sia di quelle che si numerano qui 
sotto ), nè del giorno ottavo (i), e nemmeno della 
Domenica, se tal Festa solenne si celebri nella Feria 
seconda : eccettuate le Domeniche dell’ Avvento , e quel- 
le della Settuagesima fino all’ Ottava di Pasqua inclu-~ 
sive, delle quali Domeniche , come eziandio delle Fe- 
rie dell’ Avvento, della Quaresima, delle Quattro Tem- 
pora , e della Feria seconda delle Rogazioni , qualun- 
que Festa occorra, sempre si farà Commemorazione. 
Che se verrà poi questa Festa solenne in qualunque 
Domenica , si farà Commemorazioue di essa Domeni- 
ca in ambedue i Vesperi , e nelle Laudi . Similmente 
se occorra in un giorno qttavo di qualche Festa, si 
farà Commemorazione di questo in ambedue i Ves- 
peri , e nelle Laudi. Nei secondi Vesperi si farà Com- 
memorazione del Doppio , del Semidoppio , e della Do- 
menica , che segue, e non d’ altri. ,, 

V. „ Lo stesso si osserverà in certe Feste mag- 
giori infra 1’ anno, cioè nel Santissimo Natale ( nel di 
cui Uffizio non si fa alcuna Commemorazione di San- 
t’ Anastasia , ma nella seconda Messa soltanto ) , nell’ 
Epifania , nella Pasqua di Resurrezione con i tre an- 
tecedenti , c con i due seguenti giorni ; nell’ Ascensio- 
ne di Nostro Signore, nella Pentecoste con i due se- 
guenti giorni ; nella Festa del Corpus Domìni , e nel- 
le Feste della Natività di San Giovanni Battista , dei 
Santi Apostoli Pietro e Paolo, e dell’ Assunzione di 

(i) Si farà Commemorazione del giorno ottavo, quando con- 
correrà con un altro giorno ottavo più degno, o con un Doppio di 
prima , o seconda classe . Parimente quando concorrerà nei secon- 
di Vesperi con un altro giorno ottavo , o con un Doppio minore , 
poiché si fa a Capitolo del seguente colla Commemorazione del pre- 
cedente , come si vede nella Tavola delle Concorrenze n. 5 posta in 
questo Dizionario . 
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Maria Vergine ; nella Festa di Tutti i Santi , e nella 
Dedicazione della propria Chiesa, nelle quali Feste si 
farà Commemorazione allo stesso modo soltanto, co- 
me si è detto di sopra di una Festa solenne di qual- 
che luogo. ,, . - 

VI. „ Nelle Feste poi del secondo ordine , ossia 
della Circoncisione , della Trinità , della Purificazio- 
ne, Annunziazione , e Natività di Maria Vergine , nel- 
la Festa di San Giuseppe , nei giorni Natalizj dei do- 
dici Apostoli , e degli Evangelisti , nella Festa dell’ 
Invenzion della S. Croce , nel giorno di San Lorenzo , 
e della Dedicazione di San Michele Arcangelo ; nei pri- 
mi Vesperi si farà Commemorazione del doppio cele- 
brato in quel giorno , purché non si noti altrimenti , 
nei suoi luoghi proprj , della Domenica , poi del gior- 
no fra Ottava ; e delle Feste di rito semidoppio non 
si farà Commemorazione, come nelle Festività solen- 
ni di qualche luogo . Dei Semplici , e delle Vigilie , se 
occorrono in queste Feste, si leggerà la nona Lezio- 
ne , e si farà Commemorazione alle Laudi soltanto . 
Nei secondi Vesperi poi si farà Commemorazione di 
qualunque Festa che segue , eziandio di un Semplice, 
e del giorno fra la Ottava , se si debba fare Uffizio 
di essa nel giorno appresso . Delle Ottave del Santis- 
simo Natale , della Epifania , e del Corpus Domini , 
si farà sempre Commemorazione in ambedue i Vespe- 
ri , e nelle Laudi , ogni qual volta accada di celebra- 
re fra di esse 1’ Uffizio di qualche altra Festa , secon- 
do la Rubrica de Octavis n. 3. „ 

VII. „ Delle Domeniche, e delle Ferie (i) dell’ 
Avvento , e della Quaresima si farà Commemorazione 
in ambo i Vesperi , e nelle Laudi . Quando si dovrà 
fare Commemorazione delle Ferie delle Quattro Tem- 


. (*) Per vedere quando si dovrà far Commemoraziaae delle Fe- 

ne maggiori . basterà leggere la segucute Tabella formata dal dot- 
to Cujelo. ( Lib. 4 cap. 5 quxst. i. ) 
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Tabella di Commemorazione delle Ferie che occorrono 
fra l’ Anno . 


Dell’ Avvento 

1 

2 

I 

0 

i 

I 

X 

1 

2 

Della Quaresima 

o 

2 

3 

2 

Seconda delle Rogazioni 

3 

3 

8 

4 

3 

3 

5 

Delle Quattro Tempora 

4 

7 

3 

5 

3 

3 

3 

Sesta dopo 1* Ottava dell’ Ascensione 

m | Doppio fra l’ anno 

to | Doppio di seconda Classe 

9 

i Commemorazione in ambo i Vespe- 
ri , nelle Laudi , e nella Messa . 

a Commemorazione come sopra , ma 
colla nona Lezione de llomilia , pa- 
rimente nella Messa 1’ Evangelio in 
fine . 

3 Commemorazione come sopra al n. a. 

4 Commemorazione come al n. a. ma 

la Messa sarà della Feria colla Com- 
memorazione della Ottava . 

5 Commemorazione come al n. i. 

6 Commemorazione della Feria nei Vc- 

speri soltanto . 

•j Commemorazione del giorno fra la 
Ottava nelle Laudi , c nella Messa . 
I Vesperi saranno della Feria sesta . 

8 Commemorazione della Feria nelle 
Laudi , nella Messa , e nei secondi 
Vesperi. 

o Nessuna Commemorazione della Fe- 
ria . 

Semidoppio eziandio traslato 

Giorno fra la Ottava 

Giorno Ottavo 

Doppio di prima Classe 
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pora , delle Vigilie (i), e della Feria seconda delle 
Rogazioni , si farà nelle Laudi soltanto . Delle Feste 

(t) Un’ altra Tabella pelle Vigilie compose pur* il prelodato 
Gujeto ( ut supra ) , come si vede qui sotto . 


Tabella di Commemorazione della Vigilia. 


Doppio di prima Classe 

a 


Doppio di seconda Classe 

i 


Doppio fra 1’ anno 

i 

n 

Semidoppio 

X 

f3 

O 

Giorno fra la Ottava 

3 

o 

c 

Giorno ottavo 

I 

o 

Nell’ Avvento 

4 


Nella Quaresima 

5 


Nelle Quattro Tempora , 

5 


1 Commemorazione nelle Laudi colla nona Lezione de Ho- 

milia : parimente nella Messa l'Evangelio in fine. 

2 Nessuna Commemorazione . 

3 Commemorazione nelle Laudi colla nona Lezione de Uo- 

milia ; la Messa della stessa Vigilia colla Commemorazion 
dell’ Ottava . 

4 Nessuna Commemorazione nell’Uffizio. La Messa della Vi- 

gilia , e nelle Quattro Tempora si farà Commemorazione 
ai detta Vigilia nella Messa . 

5 Commemorazione nella Messa soltanto . 

Delle Vigilie del Santiss. Natale, e della Pentecoste non si 
fa Commemorazione , perchè di esse si fa sempre Uffizio : 
della Vigilia 'dell’Epifania si farà Commemorazione ai 
primi Vespcri more Pesti. 
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semplici poi (i) ( purfcliè non cadano nei predetti gior- 
ni ) si farà Commemorazione nei primi Vesperi , e nel- 
le Laudi di quel giorno , in cui vengono assegnate nel 
Calendario . Degli altri poi che occorrono fra 1’ An- 
no , nelle Ottave si farà Commemorazione in ambi li 
Vesperi , e nelle Laudi , purché non occorrano altre 
Feste indicate di sopra . „ 

. Vili. „ Si faranno poi le Commemorazioni in 
questo modo . Dopo l’ Orazione del giorno nei primi 


fi) Anche pel Santo semplice il predetto Gujeto { ut supra ) 
formò la presente Tabella, dove si trovano i giorni , nei quali si 
può far di esso Commemorazione . 


Tabella di Commemorazione del Santo semplice . 


Doppio di prima Classe 
Doppiò di seconda Classe 
Doppio e Semidoppio fra l'anno 
G Domenica senza Te Deum 

n ; _ ___ 

g Domenica col Te Deum . 

n . 

q Feria maggiore , c Vigilia 

3 _ __ ^ _____ 

o Altro semplice 

Giorno fra la Ottava, e Giorno ottavo. 


i Commemorazione nei primi Vesperi , e nelle Laudi colla no- 
na Lezione ,se vi sia propria , parimente nella Messa . 

1 Commemorazione nei primi Vesperi , nelle Laudi , e nella 
Messa , senza Lezione al Mattutino . 

3 Commemorazióne nelle Laudi , e nelle Messe private soltan- 

to , colla nona Lezione , se vi sia propria . 

4 Commemorazione del secondo nei primi Vesperi , nelle Lau- 

di , e nella .Messa del primo ,cioè come ai Vesperi . 

5 Nessuna Commemorazione . 
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Vespe ri si dirà 1’ Antifona ,. di* è posta al Magnificat , 
e nelle Laudi quella eli’ è al Benedìctus nel Comune 
( se non vi sarà nel proprio ) conveniente all* Uffizio 
del Santo , di cui si farà Commemorazione : dopo 1’ 
Antifona si dirà il Versetto , da prendersi dal luogo, 
ove si prese 1’ Antifona , cioè dopo 1' Inno delli Ve- 
speri , c delle Laudi : indi si dirà 1’ Orazione . Se si 
dovessero prendere il Versetto , e 1’ Antifona per qual- 
che Santo 1 dal Comune medesimo da cui si sono pre- 
si peli’ Uffizio , si varieranno le Commemorazioni , co- 
sicché nei Vesperi si prenderanno dalle Laudi , e nel- 
le Laudi, dai primi Vesperi dello stesso Comune (i), 
purché noti si segui altrimenti . E similmente se nei 
primi Vesperi v. g. di Sant’ Agata , o di altra Santa 
di nove Lezioni , si dovesse far Commemorazione di 
Maria Vergine , perchè si celebra il di lei Uffizio nel 
Sabbato che segue , a fine di non ripeter il Versetto 
Diffusa est gratin, si dirà il Bencdicta tu ( ex Lau- 
dibus ) • Se parimente avvenga che 1’ Orazione della 
Festa sia la medesima di quella del Santo di cui si fa 
la Commemorazione , allora si muterà questa seconda 
Orazione in un’ altra tratta dal Comune . Se si farà poi 
Commemorazione de Tempore , della Domenica , cioè, 
o della Feria , si prenderanno il Versetto , e 1’ Anti- 
fona ex proprio de Tempore : altrimenti dal Salterio : 
1* Orazione poi sarà de Tempore. ,, 

IX. „ Quando si farà Commemorazione della Do- 
menica , o della Feria che abbiano 1’ Omelia propria, 
la nona Lezione nell’ Uffizio del giorno sarà de Ho- 

(i) Qui si ricerca che si debba fare , quando nell* Uffizio di un 
Martire si deve far Commemorazione di un altro Martire , e quando 
ne| Suffragj vi sia per Patrono principale parimente un Martire , di 
cui si faccia Commemorazione colle Antifone del Comune ; qual Ver- 
setto dunque si dovrà dire pel Patrono? Abbiamo l’esempio nei sccon- 
d 1 Vesnen di Sant’ Ila rio , nei quali concorrono tre Confessori, dove 
nell ultimo luogo si usa il Versetto del terzo Notturno , c 1’ Ami- 
luna prima del primo . ( Gav. in Rubric. XI. Breviar. Rom. Scct. 3. 
cap. li n. 3o. ) 
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milia , la quale sarà , o la prima , o tre assieme uni- 
te in una sola Lezione „ . 

X. „ Se nel giorno in cui si fa 1’ Uffìzio di no- 
ve Lezioni , si farà Commemorazione di una Festa di 
tre Lezioni, si leggerà la nona Lezione di questa Fe- 
sta ( se sia propria ) ; e se saranno due , se ne formi 
una sola . La quale Lezione del Santo non si leggerà, 
quando si farà di esso Commemorazione nelle Dome- 
niche che hanno il nono Responsorio , nè quando si 
dovrà leggere F Omelia della Domenica , o della Fe- 
ria come sopra : neppure nelle Ferie , e negli altri, 
giorni , quando nell’ Uffizio del giorno si leggeranno 
tre Lezioni ; e nemmeno eziandio si leggerà detta no- 
na Lezione fra la Ottava , quando si faccia di essa 
Commemorazione nella Domenica, o in qualche Fe- 
sta , quantunque abbia 1’ Evangelio proprio , e la O- 
melia ,, . 

XI. „ Quando accaderà doversi fare più Comme- 
morazioni, si osserverà quest’ ordine (i) . Si farà Com- 
memorazione cioè del Doppio prima della Domenica , 
della Domenica prima del Semidoppio , del Semplice 
prima del giorno fra la Ottava , del giorno fra la Ot- 
tava prima delle F erie dell’ Avvento , delle quattro 
Tempora , delle Vigilie , e delle Rogazioni ; e di det- 
te Ferie però prima della Festa semplice . Di Santa 
Maria ( quando nei secondi Vesperi di una Festa di 
nove Lezioni , che siasi celebrata nella Feria sesta , si 
dovrà far Commemorazione di essa per ragione dell’ 
Uffizio che si celebrerà nel Sabbato che segue ) si fa- 
rà Commemorazione prima della Festa semplice che 
occorrerà nel Sabbato . Del Santo semplice si farà 
Commemorazione prima dei Suffragj „ . ( Brev. Rom. 
Rub. IX. ) 

COMMEMORAZIONI COMUNI , ossia Suffragi 
de Santi . 

(i) Potrà giovare a ciò anche la Tabella delle Concorrenze po- 
sta in questo Dizionario . 
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I. „ Si diranno questi nel fine de’ Vesperi , e 
delle Laudi , dall’ Ottava dell’ Epifania fino alla Do- 
menica di Passione esclusivamente , e dalla Ottava 
della Pentecoste fino all’ Avvento exclusive nelle Do- 
meniche , nelle Ferie , e nelle Feste , ( purché non 
sia Uffizio doppio, o fra Ottava , ancorché si faccia 
della Domenica , o del Semidoppio che occorrono in 
esse ) , e si aggiungerà ad essi la Commemorazione 
tlel Protettore (1) principal della Chiesa , prima , o 
dopo la Commemorazione di S. Maria (a) , e degli 
Apostoli , secondo la di lui dignità ( 3 ) ; cosicché pe- 


(1) Il Gavanto (In Rubric. 35. Brcv. Sect. 5. cap. 18 n. 7. ) con 
alcuni altri vorrebbe , cbc si facesse Commemorazione tanto tipi Pa- 
trono principale del Luogo , quanto del Titolare della propria Chie- 
sa , e prima del Patrono ; ma Gujeto si oppone ( Lib. 1 cap. 5. 
qu. 9. J , perchè dice che nella Rubrica tanto generale , quanto 
particolare , dei suffragi non s ' trova questa distinzione eh" ei pone 
del Luogo , ma solo della Chiesa . Soggiunge poi il Mcrati ( Sect. 5 
cap. 18 n. 8 in Gav.- n. 7. ), che la Rubrica comanda una sola 
Commemorazione de Patrono , vél Tilulo Ecclesia! , ante , vel post 
Commemoratìoncm de Sancta Maria , et de Apostolis , e non dice 
prò dignitate illorum . Sebbene poi dietro tale disposizione della ci- 
tata Rubrica non vi sia 1’ obbligo di far Commemorazione del Pa- 
trono del Luogo , tuttavolta perch’ è quasi universale il costume di 
far tale Commemorazione, dice il predetto Merati , che non sì de- 
ve ritrocedere da questa pia consuetudine, specialmente dove sia le- 
gittimamente introdotta , e a conferma di ciò rapporta il presente 
Decreto : ( S. R. C. 20 novembris iG83. ) » Dum dicenda sunt suf- 
» fragia Sanctorum in locis gaudenlibus duobus , vel pluribus , Pa- 
» troois priucipalibus , facienda est Commemoratio tantum de Patro* 

» no principaliori . a 

(1) Dovendosi far Commemorazione di S. Maria come Titolare 
della propria Chiesa , si dovrà usare la consueta Antifona : Sancta 
Maria , succurre miseris , ancorché cada sotto il titolo dell* Assun- 
zione , o della Concezione ecc. Così decise la Sacra Congregazione 
de’ Riti col presente Decreto: ( 29 aprilis 1693 in Fossati. ) Pro 
suffragio Beatoe Murice in Ecclesiis e idem dicatis sub quocumque ti- 
lulo , si ve Assumptionis , Conceptionis etc. sufficit consueta Anti- 
phona : Sancta Maria , succurre miseris . 

(3) Se occorre peni la Commemorazione di qualche Apostolo 
Titolare della propria Chiesa , o del Patrono del Luogo , questa 
certamente non si deve preferire alla Commemorazione dei Santa Pie- 
tro , e Paolo ; poiché questi sono i due Principali degli Apostoli, 
al quali eedono tutti gli altri . ( Mcrati Sect. 5 cap. n. 6 iu Gav. 
a. 7. J 
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rò sempre ài ponga in ultimo luogo la Commemora- 
zione della Pace . E prima di questi Suffragj nell’ Uf- 
fizio feriale si farà Commemorazione della Croce , che 
si ha nel Salterio alle Laudi dopo la Feria seconda,,. 

IL „ Nel tempo Pasquale si farà un’ altra Com- 
memorazione della Croce , eome si pone nelle Laudi 
della Feria seconda dopo la Domenica in Albis ; non 
però nei Doppj , nè fra 1 ’ Ottava ,, . 

III. „ Se si dovrà far Commemorazione di qual- 
che Festa che occorra , si farà sempre prima dei Suf- 
fragi consueti , eziandio prima della Commemorazione 
della Croce ,, . 

IV. „ Non si farà poi Commemorazione di San- 
ta Maria , cogli altri Santi , qnando si dirà il di lei 
Officium par v um , nè quando si farà Uffizio di essa „ . 

( Brev. Rom. Rub. XXXV. ) (i) 

COMMEMORAZIONI da farsi nella Messa . 

I. ,, Si faranno le Commemorazioni nella Messa 
come si fanno nell’ Uffizio . Si farà del Santo semplice 
quando si avrà fatto Commemorazione ai primi Ve- 
speri . Quando poi di esso si farà solo alle Laudi , 
non si farà alla Messa solenne (a) , ma si bene alle 

fi) Nelle Chiese però dedicate ad essa si farà Commemorazione 
nei Suffragi , ancorché si sia detto in Coro P Uffizio piccolo , se- 
condo il presente Decreto Commemoratìo S. Morite in Soffro gì is 
Sanctorum deb et fieri in JEcclesiis eidem dicatis , eliam si ejus Off 
ficiiim parifum in Choro rrcitaturn fuerit . ( S. R. C. io jan. 1604. 

Iti Bononicns. et i 3 jun. 1682 in una Ordinis Minorum ). 

(2) Ciò si fa per distinguere le Feste di seconda Classe da quel- 
le di Doppio minore , nella Messa solenne delle quali si l a detta 
Commemorazione del Semplice . SÌ distinguono poi anche quelle 
di prima Classe , nelle quali neppur nelle Messe private si ammette 
tale Commemorazione . ( Gav. par. I. Tit. VII. Rub. I. Mi39.1I. Rom. 
lit. F. ) Quantunque poi nelle predette Feste di prima Classe non 
si debba far Commemorazione della Festa semplice , si farò però 
Commemorazione 1. del giorno ottavo , 2 . della Domenica , purché 
non sia vacante , 3 . della Ottava del Santissimo Natale , dell Epifa- 
nia , e del Corpus Domini % come si può raccogliere dalla Rubrica 
posta dopo la Tavola delle Concorrenze in questo Dizionario 
4. Si farà Commemorazione delle Ferie dell* Avvento , della 
Quaresima , dello Quattro Tempora , c delle Rotazioni . j. Fina - 
mente della Domenica anticipata nel Sabbato innanzi la ^ettuagesi-; 
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Messe private . Si eccettuano la Domenica delle Palme, 
e la Vigilia della Pentecoste , nelle quali non si farà 
alcuna Commemorazione , eziandio nelle Messe priva- 
te , quantunque si sia l’atta nell’ Uffizio . Si farà Com- 
memorazione della Domenica, quando si tratti divina 
Festa di rito doppio . Della Ottava si farà Comme- 
morazione , quando si celebrerà fra di essa una qual- 
che Festa , purché questa Festa non sia dell’ eccettua- 
te nella Rubrica - Commemorazioni da farsi nell' Uf- 
fizio ( come abbiam veduto di sopra ) . Parimente si 
farà Commemorazione dell’ Ottava , quando si farà 
1’ Uffizio della Domenica fra qualche Ottava „ . 

II. „ Si farà Commemorazione della Feria nell’ 
Avvento , nella Quaresima , nelle Quattro Tempora , 
nelle Rogazioni , e nelle Vigilie , quando si dovrà di- 
re la Messa di qualche Festa che cade in questi tem- 
pi . Ma nelle Chiese Cattedrali , e Collegiate , dove 
celebrano quotidianamente più Sacerdoti , nelle Ferie , 
nelle Rogazioni , e nelle predette Vigilie che hanno le 
Messe proprie, si diranno due Messe , una della Fe- 
sta , 1’ altra della Feria , una delle Rogazioni , e 1’ al- 
tra della Vigilia (i) senza alcuna Commemorazione 
scambievole ; nelle Feste però maggiori di prima Clas- 
se , non si farà Commemorazione della Vigilia che oc- 
corre, come si è detto di sopra . 

III. ,, Quando fra la settimana si diranno Messe 
Votive , dopo la prima Orazione si dirà sempre quel- 
Vol. I. Diz. Liturgico 7 

ma , in quanto che si calcola come una Feria maggiore , come ap- 
parisce dalla Rubrica della Domenica n. 4- Giù pure si osserverà 
nelle Foste di seconda Classe. ( Merati par. I. Tit. I. n. n lit. F. ) 
(i) Si avverte che se si deve fare Commemorazione di una Fe- 
sta semplice, o di un giorno fra la Ottava , si dovrà faro questa 
nella Messa de Pesto , come sarebbe nell’Avvento , in cui può oc- 
correre una Festa nella Vigilia di San Tommaso Apostolo , nella 
quale si dovranno cantare due Messe , 1' una de Pesto , c 1’ altra 
della Vigilia; c allora si farà la Commemorazione della Feria nella 
Messa della Vigilia , perchè sono ejusdem ralionis , indi la terza 
Orazione sarà quella che altrimenti si direbbe iu secando luogo . 

■{ Gav. par. I. Tit. VII. llub. 2 lil. H. ) 
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la dell’ Uffizio , come si vede nella Rubrica - Messe 
Votive. „ 

IV. „ Quando si farà Commemorazione della Fe- 
ria delle Quattro Tempora, si dirà la prima Orazione 
che concorda coll’Uffizio. „ 

V. „ Nel fare le Commemorazioni si terrà 1’ or- 
dine stesso che si tiene in quelle dell’ Uffizio , cioè : 
si dirà della Domenica , prima del giorno fra la Otta- 
va; del giorno fra 1’ Ottava , prima della Feria ; del- 
la Feria , prima della Festa semplice ; del Semplice 
prima delle Orazioni , che si debbono dire in secondo 
e terzo luogo , e queste si diranno prima delle Orazio- 
ni Votive ; nelle quali si osserverà la dignità delle O- 
razioni , come de Ss. Trinitele , de Spiritu Sancto , 
de Sacramento , de S. Cruce prima dell’ Orazione Vo- 
tiva di Maria Vergine; e così degli Angeli , e di San 
Giovanni Battista prima degli Apostoli , e similmente 
degli altri. ,, 

VI. ,, Se si deve fare la Commemorazione prò 
Defunctis , si porrà sempre in penultimo luogo (i) . 
Nelle Messe poi dei Defunti non si farà alcuna Com- 
memorazione prò vivis, quantunque vi sia 1’ Orazione 
comune prò vivis , defunctis. „ 

VII. „ Quando si diranno più Orazioni , si ter- 
mineranno la prima , c 1’ ultima soltanto colla sua con- 
clusione : innanzi la prima , c la seconda si dirà sol- 
tanto Oremus : innanzi la prima si dirà eziandio Do— 
minus vobiscum. „ 

Vili. ,, Dovendosi dire più Orazioni , e che una 
sia eguale all’ altra , si muterà questa Orazione eli’ è 
simile , non 1’ altra (a) , con una tratta dal Comune , 


(i) Ciò viene confermato dal presente Decreto. » In Missa pri- 
» vnta de Fcsto semiduplici , scu Votiva , vel de infra Octavam , 
» sivc de Feria non privilegiata , potcst in penultimo loco dici Col- 
» leda prò purliculari Defuncto , puta : Inclina , vel Deus qui nos 
» patrem eie. , et simili;* , sed ob idem non est omiltenda ulla ex 
» Collcctis prò tempore assignatis , puta : A cunctis , vel Eccle- 
sia: . » ( S. R. C. a Decembris iG840 

(a) Qui si ricerca quale Orazione si debba mutare, la prima , 
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o con una propria clic sia diversa . Ciò stesso si os- 
serverà nelle Segrete , e nelle Orazioni dopo la Co- 
munione . ( Miss. Rom. par. i Rub. 7* ) »» 

COMUNE DEI SAN TI . Contiene quelle cose , 
che son necessarie pelle Ore Canoniche , quando non 
si abbia di proprio nelle loro Feste, cioè Inni An- 
tìfone , Salmi , ed altre cose simili . ,, 

COMUNE DEGLI APOSTOLI. Quando si cele- 
brerà la Festa di più Apostoli uniti , non si altererà 
F Antifona : Collocet eum , come fanno alcuni , i qua- 
li dicono .* Collocet eos 4 e cosi pure invariabili deb- 
bono essere tutte le Antifone clic si trovano in nume- 
ro singolare, quando si farà Uffizio di più Apostoli. 
( Merati in Rub. Brev. Rom. sect. S cap. 7 n. 2 ) . 

COMUNE DE’ MARTIRI . I. Vi sono Martiri 
Pontefici , e Martiri non Pontefici , e ad ambi si dà 1’ 
Uffizio Comune, eccettuata 1’ Orazione, e le Lezioni 
del primo Notturno A Mileto , le quali si leggeranno sol- 
tanto nelle Feste di un Martire Pontefice . E pel non 
Pontefice si leggeranno quelle che si trovano nel Co- 
mune plurimorum Martjrum , che cominciano- Fratres. 

II. Vi sono poi poste in detto Comune più Le- 
zioni del secondo , e terzo Notturno , ad varietatem , 
specialmente fra le Ottave, e ad proprietatem , per- 
chè nel Messale secondo le diverse Feste vi sono an- 
che gli Evangelj . Nuli’ altro vi è da notare intorno 
a tal Comune , senonchè quelle cose che mancano nel 
tempo Pasquale , si debbono desumere dall’ extra 
Tempus Paschale ; ciò però si deve intendere quoad 
Lectiones del primo Notturno soltanto : imperciocché 
quelle del secondo non convengono bene , senonchè fra 
la Ottava ad varietatem , come si dice nell’ Ottavario 

o la seconda ? Dice il Gavanto che si lascia la prima , e si cambia 
1’ altra allo stesso modo con cui prescrive chiaramente la Rubrica 
nella Domenica della Settuagesima , quando viene prima , o nel gior- 
no medesimo della Purificazione di M. V. la di cui Secreta 6 la stes- 
sa con quella della predetta Domenica; e si muta quella che si po- 
ne in secondo luogo . ( Gav. par. i Tit. VII. Rubric. Miss. 8 lit. Q. ) 
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Romano infra Octavam M art j rum temporis Paschalis 
post quartam diem . ( Gavant. in Rub. Brev. Rom. 
8 cap. 2 n. 2,3, & ì /}• ) 

COMUNE DEI CONFESSORI . Nuli’ altro vi è 
da ^sservare , senonchè nella Traslazione di un Con- 
fessore si deve mutare il Versetto dell’ Inno Iste Con- 
fessor , come fu riconosciuto nel Breviario da Urba- 
no Vili. Se accader» poi doversi trasferire tal Festa 
dal giorno della morte nel giorno immediatamente che 
segue , come dalla Domenica nella Feria seconda , in 
allora nei primi Vcsperi , e nell’ Uffizio del giorno , 
come vuole il Morati ( In Rnbr. Brev. Sess. 8 cap. 
3 §. 2. ) , non si deve mutare il predetto Versetto , 
perchè veramente il Santo morì in quel giorno . Fra 
1 ’ Ottava poi si dice come nella Festa , perchè tutta 
T Ottava è un solo , e medesimo giorno . E a ciò suf- 
fragano i due seguenti Decreti . 

„ In Officio prò SS. Confessoribus quoties eisdera 
„ fixa dies est assignala , qua; non est dies obitus eo- 
„ rum , recitari non debet ad Hymnum Iste Confes- 
,, sor isrc. Meruit beatas scanderc sedes , & ea re- 
,, gula servanola est , si transferalur Fcstum S. Con- 
„ fessoris ad diem , qua; non sit sui obitus . ( S. R. 
„ C. li junii 1701. ) 

„ Quando contingit transferri Fcstum alicujus S. 
„ Confessoris a die sui obitus in diem proxime se- 
,, quentem , si fiat a Capitulo de ipso , tum in pri- 
,, mis suis Vesperis dicitur in llymno : Meruit bea- 
,, tas scendere sedes , & in reliquo Officio diei de- 
,, bet continuali idem versus „ . ( S. R. C. 1 3 junii 
1682. ) 

COMUNE DELLE VERGINI , E NON VER- 
GINI . Quantunque serva questo Comune anche pelle 
Vergini e Martiri , e pelle Martiri e non Vergini , pu- 
re vi sono in esso molle cose proprie , come si vedo- 
no a suo luogo . 

Quello che si deve notare si è , che se sono pii 
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“Vergini , oltre la Orazione vi è propria anche 1’ Anti- 
fona in ambedue i Vesperi , e nelle Laudi , cioè Pru- 
dente!! Virgines Isrc. 

Nel concorso poi di due Vergini si potranno di- 
re le due Orazioni : Deus , qui inter costerà p0ten- 
ti<e , c Indulgentiam, , taciuti i titoli Virginis , <ùa 
M artyris . ( Gav. in Rubr. Brev. Rom. §. 8 cap. 4 ) 

COMUNE DE’ SANTI , e loro Messe . ( V. Mes- 
se comuni de' Santi . ) 

COMUNE DELLA DEDICAZIONE DI UNA 
CHIESA . 

I. La Dedicazione è la stessa Consecrazione fatta 
dal Vescovo , che si ricorda ogni anno (i), e questa 
è una Festa più degna di quella del Protettore ilei 
Luogo , e del Titolare della Chiesa , come insegna S. 
Tommaso ( Lect. 5 iu cap. io Joannis . ) , il quale 
dice : 

Festum Dedicationis Ecclesia; majus est , quain 
alicujus Sancti, quia in ilio recoluntur beneficia io- 
ti Ecclesice collata , qua: superant beneficia cui vis 
Sancto donata , qua; in ejusdem Festo celebrantur . 

II. Si farà 1’ Uflizio della Dedicazione sì nel gior- 
no stesso , in cui viene consecrata la Chiesa , die ogni 
anno nel suo giorno anniversario (a) , c in ambi li 


(i) Qui si può adattare il presente Decreto. » Festum Dedic*- 
» tionis aliaruiu Ecclesia rum a Cattedrali celebraudum est tintimi 
» in ea Ecclesia , ubi Consecrationis dies peragitur . Ita S. R. C. 
» quie insuper declaravit non posse cclobrari Festum Consecrationis 
» i 111 us Ecclcsiaa , quatti cerumi est non tiesse consccratam : vcl du- 
» bium est; si auteni constct de Consccrutionc , et iguorctur dici , 
» potcst Ordinarius assignare diem prò Festi prasdicti celebra rione. 
» ( S. li. C. 18 Augusti i6ag. J 

(a) Se accoderà di consccrarc una Chiesa in una qualche Festa 
delle più solenni , a fine che occorrendo ogni anno non s’ impedi- 
scano vicendevolmente queste due Feste, può il Consecrantc st ibi- 
lire un’ altra Domenica per celebrare l’ anniversaria Dedicazione , 
come sarebbe nella Domenica più prossima , o in un altro giorno più 
comodo , onde si possa celebrar più liberamente la Ottava , e il po- 
polo specialmente rustico possa concorrere con maggior frequenza . 
(Gay. iu Rubi-. Brcy. Sect. 8 cap. 5 n. 4 - ) Simile Traslazione poi 
si può assegnare dal Vescoro consccrante nell’ atto della Causeera- 
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tempi sotto il rito di doppio di prima classe con Ot- 
tava , come si vede nel Breviario ; cosicché però nel 
giorno , in cui si dedica , si reciterà 1’ Orazione , Deus 
qui invisibiliter , e nell’ Anniversario si dirà , Deus 
qui ^hobis . ( Merati in Rubr. Brev. Rom. §. 8 cap. 
5 n. 5. ) 

III. Oltre la Dedicazione della propria Chiesa si 
dovrà celebrare quella eziandio della Cattedrale , nella 
Città colla Ottava , c fuori della Città senza Ottava , 
secondo il presente Decreto : 

„ Cum piacer propri® Ecclesi® Dedicationem 
,, fieri debeat Officiurn Dedicationis Ecclesi® Cathe- 
„ dralis in Urbe cum Octava , extra Urbem sine Octa- 
,, va • qu®situm fuit, utrum extra Urbem in Eccle- 
,, sia , qua; propriam non liabet Dedicationem , fieri 
,, debeat Octava Dedicationis Cathedralis ? & respon- 
,, sum fuit negative . „ ( S. R. C. i o j anuar ii i Gq 3» 
In una Galliarum . ) 

Tale Dedicazione però si dovrà celebrare sotto il 
rito doppio di prima classe, instar di quelle Feste, 
che si trasferiscono dopo la Ottava , e che si celebra- 
no senza Ottava . ( Gay. in Rubr. Brev. Rom. cap. 
5 n. 5. ) 

Non sono poi tenuti i Regolari a recitare nella 
Città tale Uffizio colla Ottava , ma sì bene sotto il ri- 
to soltanto di seconda classe , giusta il presente De- 
creto : 

„ Regulares tenentur quidem celebrare Festum de 
„ Dcdicatione Ecclesia; Cathedralis , sed sub ritu du- 
,, plici secund® classis , & sine Octava . „ ( S. R. C. 
2 aprilis 1 GG 2 . in Decreto generali approbante Alex. 
VII. die 8 ejusdem inensis , & anni . ) 

itone , non fuori ; perchè in allora si deve ricorrere alla S. Sede A- 

? ostolica , come decise l f i S. Congregazione de* Rili col presente 
decreto ( 16 octobris 1604. in Arimiuens . ) » Dedicationis Festum 
» extra actuin Consccratiouis , non potest aniplius unitari ab Episco- 
» po , inconsulta Sede Apostolica . » 
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IV. Occorrendo in un giorno slesso e la Dedi- 
cazione della Chiesa propria, e quella della Cattedra- 
le ; si domanda quale si dovrà celebrare ? Ha deciso 
la Sacra Rota Romana doversi preferire quella della 
propria Chiesa . 

Per la qual cosa si farà Uffizio di essa fra la Ot- 
tava colla Commemorazione della Ottava delia Dedica- 
zione della Cattedrale, trasferita la Festa al primo gior- 
no non impedito. ( Gay. in Rubr. Brev. Rom. Sess. 
8 cap. 5 n. G. ) 

V. Nella Messa poi della Dedicazione si dirà la 
Secreta colla parentesi nella Dedicazione della propria 
Chiesa , e si ometterà nelle Messe della Dedicazione di 
un’ altra Chiesa, come sarebbe della Cattedrale, e del- 
le Basiliche del SS. Salvatore, c dei SS. Apostoli Pie- 
tro , e Paolo . ( Gav. in Rubr. Miss. Rom. par. 4 Tit. 
XVI. n. io.) 

VI. Si dirà poi il Credo non solo nella Dedica- 
zione della propria Chiesa , ma anche in quella della 
Cattedrale, quantunque fuori della propria , c così pa- 
rimente nelle Dedicazioni delle suddette Basiliche del 
SS. Salvatore ec. ( Gav- ut supra ), benché fuori di 
esse Basiliche , per la ragione riferita in questo Dizio- 
nario al Titolo - Credo . 

COMMUNICANTES (i), ET HANC IG1- 
TUR . Quando sono proprj , v. gr. di Pasqua , di Na- 
tale ec. non mai si ometteranno , ancorché si ometta 
il Prcefatio particolare di tali Solennità; onde se fra 
la Ottava di Pasqua si canterà la Messa solenne della 
B. V. prò re gravi , il Prcefatio sarà di S. Maria; il 

(i) Silicio Tapa si crede autore di questa parte del Canone . Si 
attribuisce anche a S. Lino { Nicol, de Piove in exposit. Miss®. ) ; 
ma si trova tale Commemorazione da’ Santi appresso S. Clemente . 

( Lib. 8 Constit. Apost. cap. i 3 . ) Si nominano poi prima della Con- 
secrazionc assieme colla B. V. gii Apostoli , i Sommi Pontefici , i 
Vescovi , i Diaconi , i Laici , c tutti i Martiri , perchè quelli colla 
dottrina , questi col sangue confermarono questo Sicrilizio.f Gemili. 
Lib. i cap. 104. ) 
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Communicantcs poi , e 1 ’ Unric igilur di detta Ottava. 
Parimente se accaderà nella Ottava dell’ Ascensione la 
Festa dei SS. Apostoli Filippo e Giacomo , e della In- 
venzione di S. Croce ; il Prcefatio sarà della Festivi- 
tà , ma il Communicantcs dell’ Ascensione } e ciò si 
raccoglie dal presente Decreto : 

Si Festum SS. Aposlolorum Pliilippi & Jaco- 
,, bi , vel Inventionis S. Crucis , aut S. Joannis ante 
„ Portam Latinam , occurrerit infra Octavam Ascensio- 
i, nis, Prcefatio in Missa erit de Apostolis , vel de 
,, Cruce , sed Communicantcs de Ascensione . ,, ( S. 
II. C. 18 augusti 1627 In una Urbis. ) 

Fra la Ottava soltanto del SS. Natale si dirà il 
Commumcantes , e il Pro: fai io de Oclava , ancorché 
occorra una Messa che abbia il Prcefatio proprio ; 
com’ è quella di S. Giovanni Evangelista , in cui non 
si dice il Prcefatio degli Apostoli, ina quello della 
Natività . Ma se si canterà fra detta Ottava una qual- 
che Messa Votiva prò re gravi , allora il Prcefatio 
sarà di questa, se vi sia proprio: il Communicantes 
poi sarà de Nativitate . ( Morati par. 2 in Rubr. Miss. 
Tit. Vili. n. 12 & alii . ) 

Il Sacerdote dirà il Communicantes colle mani 
estese , e stando eretto con voce secreta : inchinerà 
poi leggiermente il capo al ricordare il nome di que’ 
Santi , de’ quali si celebra la Messa , o si fa speciale 
Commemorazione ( ciò che si osserverà per tutte le 
loro Ottave . ) S’ inchinerà verso il Libro con notabi- 
le inchino al nome di Maria. ( A Portu Tit. III. Rubr. 
4 in adnot. n. 8. ) Ciò fatto , non si erigerà , ma si 
inchinerà eziandio un po’ più profondamente verso la 
Croce al nome Jesu ( A Portu Tit. Vili. Rubr. 4 * n 
adnot. n. 4- ) ’ e giungerà le mani alla conclusione , 
P cr eumdem Chrislum <ù>'C. come prescrive la Ru- 
brica . 

COMMUNIO , E POSTCOMMUNIO. 

„ Purificatosi il Celebrante , frattanto che collo- 
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clierà il Calice sopra 1 * Altare , il Ministro porterà il 
Messale in cornu Epistolce . Indi il Celebrante stando 
colle mani giunte leggerà 1 ’ Antifona , che si dice Com- 
munio ; letta la quale , colle mani parimente giunte si 
porterà al mezzo dell’ Altare , e baciatolo , si volterà 
al Popolo , dicendo Dorninus vobiscum , e per la stes- 
sa via ritornerà al Libro , dove dirà le Orazioni dopo 
la Comunione allo stesso modo , numero , c ordine , 
come avrà dette le Collette di prima . Finite le qua- 
li , chiuderà il Libro ec. „ ( Miss. Rom. par. 2 Rubr. 
11 n. 1. ) 

COMUNIONE SACRAMENTALE . ( V. Eucari- 
stia , e modo di amministrarla . ) 

COMUNIONE DE’ FEDELI NELLA MESSA (1). 

„ Se ve ne siano , si deve fare la Comunione 
dopo la sunzione del Sangue, prima che il Sacerdote 
si purifichi , e in questo modo . Fatta la genuflessio- 
ne il Sacerdote porrà le Particole consecrate in una 
Pisside (2) , o se sono pochi i comunicandi sopra la 
Patena , purché si siano poste fin da principio in una 
Pisside , o in un altro Calice. Frattanto il Ministro 
stenderà un pannolino , o sia un velo bianco , e farà 
per essi la Confessione , dicendo : Confiteor Deo isne. 
Allora il Sacerdote genufletterà ; e colle mani giunte 
voltandosi al Popolo in cornu Eoangelii , dirà : Mi— 


(1) Regolarmente parlando si deve fare la Comunione nella 
Messa; ma in oggi siccome molti bramano il fine della Messa, e ad 
essi attedia 1’ aspettare gli altri clic si comunicano , specialmente se 
siano molli da comunicarsi ; cosi si suole differire detta Comunio- 
ne fino a die sia compiuta la Messa . Questo uso si deve tollerare 
se siano molti i Comunicandi; ma non mai quando sono pochi , per- 
chè rimarrebbono forse privi del frutto di quelle Orazioni , che si 
dicono dopo la Comunione , come nota il Micrologo: ( Cap. 19 ) 
Ante Uas Orationes ( die’ egli ) communicare non negligant , quicum- 
que earumdem Orationum benedictione poveri desiderant . 

li) Colle Particole si debbono cornimi ilicare i Fedeli : quindi è 
proibito di comunicarli con parte di quell’ Ostia clic servi per la 
Esposizione detta delle Ore, n ad altro uso, perchè la Particola 
deve esser rotondi , secondo S. Carlo Borromeo. ( In Synodo Dio- 
cesana . ) Rudiorcs rotondavi ( cosi il Santo Vescovo ) potius volimi 
Particulam , alioquin facile patiàntur scandalum . 
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sereatur vestri , e Indulgeniiam <&>c. , e colla destra 
farà un segno di Croce sopra d’ essi comunicandi. Po- 
scia genuflettendo prenderà colla sinistra la Pisside , 
ovvero la Patena col Sagramento , e colla destra pren- 
derà una Particola , che terrà tra il pollice e 1’ indice 
alquanto innalzata sopra la Pisside , e volto ai comu- 
nicandi nel mezzo dell Altare , dirà : Ecce Agnus Dei 
<b*c. Indi dirà Domine , non sum dignus <b 3 c. le qua- 
li parole ripetute tre volte , si porterà alla destra di 
detti comunicandi , cioè in cornu Epistola , e ad o- 
gnuno porgerà il SS. Sacramento (i), facendo con es- 
so un segno di Croce sopra la Pisside , e dicendo in 
pari tempo : Corpus Domini nostri <fa*c. ( 2 ) . Comu- 
nicati tutti , ritornerà all’ Altare nulla dicendo , e non 
darà ad essi la Benedizione , perchè si dà in fine del- 
la Messa . „ ( Miss. Rom. par. 2 Tit. X. n. 6 ) 
COMUNIONE DE’ FEDELI NELLA MESSA DEI 
DEFUNTI . 

Celebre, e grave è la questione insorta tra Li- 
turgisti , se si debba 0 no amministrare la Comunio- 


ni) Quando poi la Pisside è nel Tabernacolo , c si debba estrar- 
re onde amministrare la Comunione nella Messa privata , immediata- 
mente dopo presa la Comunione dovrà il Celebrante medesimo a- 
prire la Porticella del Tabernacolo , e tosto adorare il Santissimo 
Sacramento, genuflettendo secondo il solito fino a terra con un so- 
lo ginocchio, c poscia eretto estrarrà la Pisside, c la collocherà so- 
pra il Corporale , la quale aprirà subitamente , e tosto di nuovo ge- 
nufletterà, stando colle mani giunte innanzi al petto, e frattanto il 
Ministro dirà il Confiteor etc. ( Morati par. 2 Tit. X. n. 2 3 in Gav. 
lit. D. ) “ 

(2) Non si deve approvare il costume di que’ Sacerdoti che pren- 
dono il Purilìcatorio colla Pisside e di spesso tergono in esso le di- 
ta ; perchè vi è il pericolo certo che cada in terra qualche frammen- 
to , e questo può succedere quando vi è gran copia di Comunican- 
di . { Merati ut supra n. 26 lit. H. ) 

Ma mi si risponde da alcuni , che non possono proseguire la 
Comunione , perchè tengono umettate le dila , e che sono perciò in 
necessità di usare di questo Purilìcatorio ; ma io loro rispondo che 
in tal caso debbono seguire 1 ’ esortazione di San Carlo Borromeo 
( Tn Instruct. de Sacr. Coniniuuion. par. 4 Actorum Ecclesia; Slcdio- 
lanens. ) , cioè di ritornare all’ Altare , e purificarsi una , e due vol- 
te le dita in uu Yaso ivi apparecchiato . 
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ne nella Messa de Requiem. Il Gavanto ( In Rubr. 
Missal. par. 2 Tit. X. n. 6 lit. N. ) sostiene di no , 
perché non si può dare la Benedizione in fine della 
Messa . E la Sacra Congregazione de’ Riti aderendo a 
questa sentenza decretò nel 1701 che non si debba 
amministrarla . Ma fu esaminato però di nuovo questo 
punto di controversia dalla stessa Congregazione , e fu 
ordinato che non si promulgasse tale Decreto con co- 
pie . Per lo che il Cardinal Fieschi Arcivescovo di 
Genova , Segretario della suddetta Congregazione , la- 
sciò scritto nel Direttorio ( stampalo 1 ’ anno 1715 ) 
della sua Diocesi quanto segue : 

„ Proposito dubio in Sacrorum Rituum Congre- 
„ gatione ; an liccat in Missis Defunctorum Fidelibus 
„ Sacram Cornmunionem ministrare , eadem de anno 
„ 1701 respondit negative. Verum quia praedicti De- 
,, creti copiam extra dari proli ibuit dieta Sacra Con- 
„ gregatio ex notis molivis , Se cura constet ex per- 
,, sonis fide dignis , Se ex attestatione plurimorum sa- 
„ crarum caeremoniarum Magistrorum Romae degenti- 
,, uni , ibi praedictum Decretum non observari ; ideo 
„ ne Fideles tam salutari , & fructifero Sacramento 
„ priventur , Se attentis pra»fata suspensione , & prae- 
„ dictis attestationibus , declaratur quod in Missis De- 
„ functorum Sacra Communio licite ministretur . „ 

E si prova quest’ affermativa sentenza col Triden- 
tino Concilio ( Sess. 22 cap. 6 ) , dove si ha , che 
„ Optaret quidem Sacrosancta Synodus , ut in singulis 
,, Missis Fideles astantes , non solum spirituali affe- 
„ ctu , sed Sacramentali etiam Eucharistias preceptio- 
»> ne communicarent , quo ad eos Sanctissimi liujus 
„ Sacrificii fructus uberior proveniret „ . Dalle quali 
parole chiaramente si raccoglie eh’ è di mente del Sa- 
ero Sinodo esser lecito 1 * amministrare la Sacrosanta 
Eucaristia nelle Messe dei Defunti . Imperciocché men- 
tre il Concilio parla generalmente , intende compren- 
dere certamente non solo le Messe dei Vivi , ma ezian- 
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dio quelle del Defunti , nelle quali egli brama pari- 
mente che i Fedeli vadano partecipi dell’ Eucaristico 
Sacramento . 

E di fatti in tali Messe dopo che il Sacerdote si 
è comunicato , deve dire 1’ Antifona Communio , che 
si chiama con tal nome , perchè si cantava un tempo 
mentre si comunicava il Popolo ( S. Gregor. ex An- 
tiphon. D. Aug. 1. 2 tract. 4 c • 1 1 • ) • Dipoi dice 
1’ Orazione Postcommunio : la qual preghiera eziandio 
si diceva anticamente quando o tutti , o in maggior 
numero si comunicavano i Fedeli , che assistevano ai 
Sacrifizio, come dice il Micrologo ( cap. 5i. ), il 
quale asserisce , che Oratio post Communionem prò 
solis Communicantibus solet orare . 

Quindi perchè il Popolo nella Quaresima non si 
comunicava quotidianamente , si ometteva la predetta 
Orazione , e in sua vece si aggiungeva un’ altra , detta 
Super populum , intorno alla quale così dice il so- 
praccitato Micrologo : ,, Ne ergo Populus ita Oiatio- 
,, ne , ut communione careret , adjecta est Oratio su- 
,, per Populum , in qua non communicatione , sed pi o 
,, Populi protcctione specialiter oratur . I 11 Dominicis 
„ tamen diebus non dicitur : quia genuflexio vitatur , 
„ quas buie Orationi antiquitus a Popolo persolvcba- 
„ tur. , vel potius , ideo quia omues , juxta attestatio- 
,, nem S. Ambrosii , in Dominicis diebus communi- 
,, care deberent , quibus et Oratio post communionem 
,, pio Bcnedictionc sufficere possct „ . 

Dal che chiaramente si vede , che quando si di- 
ce la predetta Orazione Postcommunio nella Messa dei 
Defunti , si può eziandio distribuire a’ Fedeli la Sacra 
Eucaristia . 

Si conferma ancora questo argomento con altre 
ragioni più evidenti desunte dalle parole del Canone , 
e dalla Rubrica , che si ha nel Messale dei Defunti . 
Nel Canone , dico , vi sono queste parole „ Ut 
„ quotquot ex hac Allaris parlicipationc Sacrosaneturu 
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Filii tui Corpus , et Sanguinei» sumpserimus etc. 
,, Hacc commixtio , et consecratio .... fiat accipientibus 
„ nobis in vitam aetemam etc. „ Nella Rubrica poi 
si dice „ : Si qui sunt communicandi , eos coramu- 
,, nicet , antequam se purificet ,, . In ciò convengono 
tanti dotti Liturgisti riportati dal Merati ( In Gav. 
par. 2 Tit. X. ut sup. ) , il quale muove la questio- 
ne , e si oppone affatto all’ opinione contraria del Ga- 
vanto . Per confermar poi autenticamente questa deci- 
siva sentenza , credo bene di riportar in Italiano idio- 
ma i seguenti Decreti emanati sotto Urbano Vili, dal- 
la sacra Congregazione della Visitazione Apostolica 
( Tom. I. fog. a 3 pag. ) > nei quali si tratta della 
Comunione . 

I. 


„ Avanti di cominciare la Messa non si faccia la 
Comunione senza gran necessità , ed in questo caso 
s’ accenda il cereo dell’ Elevazione . „ 

II. 

„ La Comunione dentro la Messa è descritta nel 
Messale minutamente ; nel fine non si dà la Benedi- 
zione , se non in fine della Messa . ,, 

III. 

,, Comunicando fra la Messa de Requiem , si fac- 
cia 1 ’ istesso ; nè si dia alcuna Benedizione , nè si o- 
metta di coprire frattanto il Calice colla solita palla . „ 


IV. 


„ Chi comunica finita la Messa , ritenga la Pia- 
neta , ed il Manipolo , come prescrive il Rituale Ro- 
mano ; nè il chierico estingua il cereo dell’ Elevazione 
£no «he non sia finita la Comunione . ,, 
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V. 


,, Il Pannicello , che si dà pella Comunione , sia 
destinato a questo uso , nè mai si dia il velo del ca- 
lice , e molto meno il Fazzoletto dell’ ampolle , che 
serve ad asciugare le mani del Sacerdote . ,, 

Fin qui abbiam trattato intorno alla Comunione 
nella Messa dei Defunti , fatta con Particole consecra- 
te nella medesima Messa ; ora nasce il dubbio , se si 
possa farla con Particole preconsecrate , ossia racchiu- 
se nel Tabernacolo ? 

Veramente vorrebbe il Merati provare anche qui 
che si può , e adduce tante ragioni, che sembrereb- 
be potersi ammettere la sua opinione , dicendo perfi- 
no eh’ è supposto il presente Decreto , perchè non potè 
rinvenirlo nei cataloghi della S. C. dei Riti : „ Sacerdos 
„ in Missa de Requiem non potest Popolo ministrare 
,, Eucharistiam cum Particulis existentibus in Pixide ; 
„ potest tamen ministrare Particulas a se consecratas 
„ in eadem Missa „ ( S. R. C. 2 augusti iqo 5 ) . 
Ma un Decreto posteriore alle celebri sue Illustrazioni 
fatte ai Commenti dell’ erudito Gavanto decide assolu- 
tamente di no . „ In Missis Defunctorum ( ecco le 
,, parole della Sacra Congregazione dei Riti ) , quaj 
„ in Paramentis nigris cclebrantur , non ministratur 
,, Eucharistia per modum Sacramenti , scilicct cum 
,, Particulis prasconsecratis , extrahendo Pyxidem a cu— 
„ stodia . Potest tamen ministrari per modum Sacrifi- 
,, cii , prout est , quando Fidelibus prasbetur Commu— 
,, nio cum Particulis intra eamdem Missam consecratis . „ 

( S. R. C. 2 septembris 174* • ) 

Sciolte brevemente queste due questioni , rimane 
ora a scioglierne una terza , che viene in conseguenza 
delle suddette , ed è : Se si possa amministrare dal 
Celebrante 1 ’ Eucaristia in Paramenti neri prima , o 
dopo della Messa de Requiem ? Qui è facile decidere 
di no , appoggiati sempre al surriferito Decreto , perche 
I* • Olii UfltO Q ai e.'.aa «ie no:: ai -> 011., 
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non è permesso di estrarre dal Tabernacolo in Para- 
menti neri la sacra Pisside . E’ vero che nel Rituale 
Romano ( Or do ministrandi Sacrarti Communioncm ) 
si trova questa Rubrica generale : „ Si contingat ab- 
„ soluta Missa , statini aliquos interdum communicari , 

„ tunc Sacerdos adirne Pianeta indutus Sacram Com- 
,, munionem ministrabit . ,, Ma ciò si deve intendere 
quando il Sacerdote celebra in Paramenti di colore 
dell’ Uffizio corrente; perchè se non è lecito comuni- 
care coi Preconsecrati per modum Sacramenti , ma so- 
lo per modum Sacrifica , per ragione del color nero , 
come abbiam detto di sopra , nemmeno lo sarà prima 
o dopo di detto Sacrificio . E poi cosa ordina il pre- 
detto Rituale ? senonchè dovendosi amministrare V Eu- 
caristia fuori della Messa , il Sacerdote debba essere 
vestilo di cotta, e stola di color conveniente all’ Uf- 
fizio corrente : ma il color nero non è dell’ Uffizio 
corrente , ciò clic non si potrà dare giammai ; dunque 
intender si deve , che il Sacerdote abbia celebrata la 
Messa del giorno , e non de Requiem . E in ciò con- 
vengono molli Dottori , tra i quali S. Carlo ( In Sy- 
nod. Provine. I. par. I. ) , parlando dell’ amministra- 
zione di questo Sacramento , cosi dice : Superpclliceo 
Stolaque alba , 4se ubi Ritus Ambrosiani is est , rubra 
utatur : dalle quali parole si raccoglie , che fuori del 
Sacrifizio nell’ amministrare 1’ Eucaristia non mai è le- 
cito il color nero . 

COMUNIONE GENERALE nella Messa solenne. 

( V. Messe solenne . ) 

COMUNIONE PASQUALE . Procurerà il Parro- 
co : I. „ Che nella Quaresima per se , o per altri O- 
ratori venga denunziata al Popolo la presente Consti- 
tuzione : „ Omnis utriusque sexus fldelis , postquam 
ad annos discretionis pervenerit , omnia sua peccata 
semel in anno confìteatur proprio Sacerdoti , isn in- 
junctam sibi pcenitentiam propriis viribus studeat a- 
dimplere , suscipiens reverente!' ad minus in Pascila- 
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te (i) Eucharistice Sacramentum , itisi forte de prò— 
prii Saccrdotis consilio oh aliquam rationabilem cau- 
sarli ad tempus ab hujusmodi pcrceptione duxerit ab- 
stinendum alioquin , <&■> vivens ab ingressu Ecclesia 
arceatur , <£>• moriens Christiana careat scpultura . 
( Conslitutio Concilii Lateranensis sub Innocentio III . ) 
IL „ Clie per quanto fia possibile, i suoi Par- 
rocchiani si comunichino nel giorno di Pasqua , nel 
qual giorno egli stesso amministrerà ad essi la Comu- 
nione , a meno che non sia legittimamente impedito . 

III. „ Rimetterà al proprio Parroco i Fedeli di 
un’ altra Parrocchia (a) , fuorché i Pellegrini, e Fo- 
restieri, che non hanno un domicilio certo, ai quali 

(i) Qui si ricerca qual sia il Tempo Pasquale, nel quale i Fe- 
deli sono tendili a comunicarsi , onde adempiere al precetto delta 
Chiesa . Il Fagundez ( Piace. Lib. i cap. 5. ) tratta mirabilmente que- 
sta questione , c dice , clic sotto il nome di Pasqua per jus comu- 
ne s* intende il giorno stesso di Pasqua con gli otto prossimamente 
precedenti , e con gli otto susseguenti giorni . Questo tempo poi l'u 
assegnato da Eugenio IV. colla sua Costituzione XX. che comincia: 
Fide digita. Onde quegli ch’entro questo tempo senza un legittimo 
impedimento , e per sua colpa non adempie a questo precetto , in- 
corre le pene imposte dal citato Concilio Latcranensc ; cioè post ta- 
tari sententiam , come ottimamente avverte Suarez . ( Tom. 4 de Poe- 
nitent. in 5 par. disp. 36 Secl. 8 n. 2 . ) In alcuni luoghi poi vi è 
mi inveterata consuetudine , che derogò a questo jus come nota lo 
stesso Fagundez : ( ubi supra ) . E di fatti nel Portogallo , c per 
tutta la Spagna basta che i Fedeli si comunichino in qualunque 
giorno di Quaresima , onde adempiere al precetto della Chiesa : se- 
condo poi il costume della Dalmazia , dopo la metà della Quaresi- 
ma . ( Pax Jordan. Tom. I. lib. 3 Tit. III. n. 47 » 4® - Cioncai, d. 
Dccision. 24 n. 6. ) 

( 2 ) Perchè i Comunicandi fuori di essa non soddisfarebbero al 
precetto Pasquale , essendovi decreto , che quisquis a proprio Sa- 
cerdote Corpus Domini in Paschate accipiat . ( Fagundez Praic. 
lib. 1 cap. 5. n. 5. ) Se poi i Pellegrini , e i Viaggiatori siano sog- 
getti alle leggi del luogo ove passano, c al quale giungono ; questa 
è una gran questione tra i Dottori . Ma ciò eli’ è più difficile, egli 
è conoscere quali siano veramente i Pellegrini , c quali i Vagabon- 
di . Pellegrini sono quelli clic hanno un domicilio certo, e i Vaga- 
bondi quelli che non lo hanno . Sembra che la Rubrica tratti di 
questi secondi, perchè soggiuugc : qui certum domicilium non habent. 
Tuttavolta soddisfanno al precetto Pasquale anche i Pellegrini , co- 
me comanda la Rubrica medesima. ( Baruf. Tit XXV. u. 5t , 55 , 

1 ò5 • 36 » J 
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amministrerà la Comunione , se si accosteranno di- 
sposti , o dov’ è la consuetudine , li rimetterà ai Par- 
roci» della Cattedrale . 

IV. ,, Agl’ Infermi eziandio si amministrerà la SS. 
Eucaristia nei giorni Pasquali , ancorché si siano co- 
municati fuori di questo tempo . „ ( Ritual. Roni. Da 
Commini. Pasch. ) 

COMUNIONE DEGLI INFERMI . 

I. ,, Si userà sommo studio , e diligenza (i) che 
venga amministrato il Viatico agli Ammalati in tempo 
opportuno , onde non avvenga che per incuria del Par- 
roco muojano privi di tanto bene. ,, 

II. ,, Si guarderà il Parroco di portarlo agl’ inde- 
gni con iscandalo degli altri , come sarebbero i pub- 
blici usura j , i concubinarj , i notoriamente infami , i 
nominatamente scomunicati , o denunziati , purché non 
si siano prima confessati , cd abbiano soddisfatto prò ut 
de jure alla pubblica loro colpa . 

III. ,, 11 Parroco esorterà 1’ infermo che prenda 
la SS. Comunione, quantunque non sia gravemente am- 
malato , e non sia in imminente pericolo di morte , 
massimamente se lo richieda la celebrità di qualche 
Festa, cd esso non ricuserà amministrarla . ,, 

IV. ,, Per Viatico poi amministrerà 1’ Eucaristia, 
quando sarà probabile , che differendo , 1’ infermo non 
la possa più ricevere. Che se 1’ Ammalato , preso il 
sacro Viatico , sopravviverà alcuni giorni, o cesserà il 
pericolo di morte, e si vorrà comunicare di nuovo , 
non mancherà il Parroco di soddisfare al santo suo 
desiderio . ,, 

V. ,, Si potrà amministrare il SS. Viatico a quel* 

Voi. I. Diz. Liturgico 8 

(i)Fu sempre si grande la premura della Chiesa che i Fedeli co- 
stituiti in pericolo di morte non avessero a morire senza essere pri- 
ma umiliti di questo Santissimo Sacramento , che infierendo la per- 
secuzione nella primitiva Chiesa , s» concedeva ai medesimi di rite- 
nere appresso di loro la Sacra Ostia , al solo fino appunto , perdici 
succedendo il caso di morte , 1’ assumessero tostamente . ( Pax. Jord. 
lih. 3 Tit. III. n. 5. ) 
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li , che dovranno morire fra brevi istanti , ancorché 
non siano digiuni ; ciò però si dovrà fare con precau- 
zione, e somma diligenza , onde non si dia a quelli , 
da’ quali per frenesia , o per una assidua tosse , od 
altro simile male si teme che succeder ne possa una 
qualche indecenza con ingiuria di un tanto Sacramento.,, 

VI. „ Agli altri infermi poi, che si comunicano 
per divozione nella loro malattia , si dovrà amministra- 
re l’Eucaristia a digiuno come agli altri Fedeli, nè 
sarà lecito ad essi il prendere qualche cosa per modo 
di medicina . „ 

VII. „ Si porterà questo Santissimo Sacramento 
dalla chiesa alle case private degl’ infermi con abito 
decente, soprappostovi un velo mondo (i), e manife- 
stamente , innanzi al petto con ogni riverenza , sempre 
precedendovi almeno un lume . „ 

Vili. „ Il Parroco che dovrà portare la Santis- 
sima Comunione, comanderà che si diano alcuni toc- 
chi di campana per chiamare i Parrocchiani, ovvero i 
confratelli della Scuola del SS. Sacramento ( dov’ è in- 
stituita ), ovvero altri Fedeli, acciocché accompagnino 
la Santissima Eucaristia con cerei , o torcie accese , e 
portino 1’ Ombrella, o il Baldacchino, dove si potrà 
avere . ., 

IX. „ Premunisca , che si mondi la stanza dell* 
infermo, e che si apparecchi in essa una mensa co- 
perta da un lenzuolo mondo ( 2 ), sopra cui si depor— 
rà decentemente il SS. Viatico .■ ,, 

( 1 ) Il Velo dere essere di seta , di color bianco , edere essere 
apparecchiato in ogni Parrocchia ad oggetto di coprire gli omeri 
del Sacerdote , e tutta la Pisside , non perchè rimanga celato agli 
ticchi de’ Fedeli il Santissimo Sacramento , ma perchè si accresca 
maggior venerazione nei circostanti: Res enim ( dice il celebre Bn- 
rnfaldo ) Tit. XXVI. n. 63. ) quie ante ocu/os patent , Jac.ile vi- 
ìescunt . 

(a) Questo si deve intendere generalmente; ma discendendo al 
particolare , spesso si dà il caso , che non si possano avere queste 
mondezze , e che convenga talvolta portare il Santissimo Viatico 
( specialmente nelle Ville ) a qualche Infermo giacente in una stal- 
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X. ,, Si apparecchieranno dei lumi, e due vasi, 
uno col vino (i) , ed un altro coll’acqua. Inoltre si 
porrà un lenzuolo mondo innanzi al petto del comu- 
nicando, ed altre cose che possano servire ad orna- 
mento del luogo, secondo la di lui possibilità . ,, 

XI. ,, Quando poi si saranno adunati tutti quel- 
li che debbono accompagnare (a) la SS. Eucaristia , il 
Sacerdote vestito di cotta e stola, e se fia possibile, 
eziandio di piviale di color bianco , accompagnato de- 
centemente da alcuni Accoliti , ossia Chierici , oppure 
da’ Preti ( se vi sono ) parimente di cotta vestiti, e 
prese de more alcune Particole consagrate , o una sol- 
tanto ( se sia troppo lungo, e più difficile il viaggio ), 
le porrà in una Pisside , che chiuderà col suo coper- 
chio , e sopra di essa vi soprapporrà il velo. ,, 

XII. „ Poscia impostosi prima il velo lungo so- 
pra gli omeri , prenderà con ambe le mani la sacra 
Pisside, e si porterà col capo nudo sotto l’ Ombrella, 
ossia Baldacchino . „ 

la , o sopra di un fenile, o in qualche altro luogo più vile , e più 
sordido . Allora il Parroco ( non potendo i circostanti somministra- 
re tutto quello eh’ è necessario ) dovrà portare seco la Mensa , e la 
Tovaglia , onde nel modo meno indecente si collochi la Sacra Pis- 
side . ( Barufald. Tit. XXVI. n. 99 . ) 

( 1 ) L’ acqua soltanto è necessaria , anzi il vino si dovrebbe e- 
scludere affatto , perchè dopo la purificazione delle dita , si sommi- 
nistra de more 1’ acqua all’ Infermo , al quale può succedere 1’ in- 
conveniente , che il vino gli promuova la tosse , o che gli rechi nau- 
sea allo stomaco , e quindi ne nasca uno scandalo . ( Baruf. Tit. 
XXVI. n. 101 , i 8 i. ) Per la qual cosa San Carlo Borromeo co- 
manda che vi sia un vaso soltanto ad ablutionis usum . 

(a) Per dovere debbono intervenire i Confratelli della Scuola 
del SS. Sacramento, i quali sono a ciò tenuti per istituzione, sotto 
pena di privazione dei frutti spirituali , come st vede dalla Bolla di 
Paolo III. { Anno i53g 3o novembri s ) che comincia : Dominus no- 
ster eie. Si debbono poi eccitare i Sacerdoti ad intervenirvi , e i 
Chierici di quella Parrocchia. Dico, si debbono eccitare, giacché 
son tenuti per dovere del lor ministero , essendo i Sacerdoti dedi. 
cati all’ Altare , e accompagnando il Sacro Viatico ad esercitare ven- 
gono il loro uffizio , poiché dall’ Altare si prende la Santissima Eu- 
caristia . Nelle Costituzioni Sinodali di alcune Chiese, tra le obbli. 
gazioni ingiunte agli Ecclesiastici si ha questa di accompiguarc la 
Santissima Comunione . E San Carlo Borromeo nei suoi Concijj 
Provinciali rigorosamente lo comanda . { Act. Eccl. Mcdiolanensis. ) 
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XIII. „ Precederà sempre un Accolito , o altro 

Ministro portante il Fanale ( di notte poi non si por- 
terà mai il Sacro Viatico , nifi necesfitas urgeat ) , e 
seguiranno «lue chierici, o quelli che faranno le loro 
veci, uno de’ quali porterà l’Acqua benedetta coll’A- 
spersorio, e la Borsa col Corporale, e con un Puri- 
ficatorio ( 1 ) di lino per astergere le dita del Sacerdo- 
te, il quale si dovrà porre sopra la Mensa apparec- 
chiata nella stanza dell’ infermo ; 1’ altro poi terrà in 
mano il Rituale , e suonerà continuamente una cam- 
panella . , . 

XIV. ,, Indi seguiranno quelli , che portano le 
torcie , e finalmente il Sacerdote , che portando il SS. 
Sacramento innalzato innanzi al petto sotto 1’ Ombrel- 
la , dirà il salmo Miserere , ed altri salmi , e canti- 
ci ( 2 ) „ • 

XV. ,, Se il viaggio poi sarà più lungo , o più 
difficile , e se si debba forse anche cavalcare , sarà 
necessario chiudere bene il vaso che contiene la SS* 
Eucaristia in una Borsa decentemente ornata , e appe- 
sa al collo , e così legarla al petto , e stringerla be- 
ne , per modo che non possa cadere , nè scuotersi il 
Sacramento ,, . 

XVI. „ Entrando nel luogo , ove giace 1’ infer- 
mo , il Sacerdote dirà : Pax /mie domili <&c. ,, 

XVII. „ Allora deposto sopra la mensa il Santo 
Viatico , sottopostovi il Corporale , lo adorerà genu- 
flesso , e tutti se ne rimarranno pure genuflessi ; e 
tosto ricevuta 1’ acqua benedetta , aspergerà la camera 
dell’ Ammalato , dicendo 1’ Antifona Asperges me Do- 


li) Il Purificatorio è un lenznnletto , con cui si terge , e puri- 
fica il Calice , il quale non si suoi benedire ( Suarez 3 dist. 81 Se- 
ct. 8. ) , perchè anticamente , come dice il Macri , non era in uso , 
servendo a ciò il Manipolo . 

(5) Ma nei Villaggi , dove mancano i Ministri Ecclesiastici , che 
possano rispondere alternativamente nella recita dei Salini , e dei 
Camici , e perchè il Popolo è assai rozzo, cosi vige la consuetudi- 
ne di recitare il Rosario della Beatissima "Vergine , onde non sia 
solo il Sacerdote quello che canta , e tutti gli altri se ne stiano iu 
silenzio . 
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mine <b (i) * 3 e. con il primo Versetto del Salmo Misererà , 
e il Gloria Patri : indi ripeterà 1’ Antifona Asperges 
me ,, . 

XVIII. „ Ciò detto , si accosterà all’ infermo , 
per esaminarlo se sia bene disposto a ricevere il sacro 
Viatico , e se voglia confessarsi di qualche peccato , 
ed egli lo ascolterà , ed assolverà ; quantunque dovreb- 
be esser prima bene confessato, nisi necessitas urgeat 

XIX. ,, Poscia fatta al solito la Confessione ger 
nerale o dall’ infermo , o da altri a di lui nome , di- 
rà il Sacerdote : Misereatur tui isrc. Indulgentiam <b*c. 

XX. „ Indi fatta la genuflessione , prenderà il 
Sacramento dalla Pisside , e innalzandolo lo mostrerà 
all’ infermo , dicendo : Ecce Agnus Dei <ùrc. e tre 
volte Domine non sum dignus 4src. Ed esso inférmo 
assieme col Sacerdote , con sommessa voce una volta 
almeno dirà le medesime parole ,, . 

XXI. „ Allora amministrandogli 1’ Eucaristia , di- 
rà : Accipe Fratcr , o Sor or , Viaticum Corporis 
Domini nostri Jesu Christi isnc. ,, 

XXII. ,, Se non si darà poi la Comunione per 
modo di Viatico T si dirà come al solito : Corpus Do- 
mini nostri Jesu Christi <&c. „ 

XXIII. „ Che se sia imminente la morte , e il 
pericolo sia instantaneo , allora detto il Misereatur e 
omesse tutte le predette preci , o in parte almeno , 
subito se gli amministrerà il sacro Viatico „ . 

XXIV. „ Poscia il Sacerdote si purificherà le di- 
ta nulla dicendo , e porgerà all’ infermo 1 ’ abluzione : 
poi dirà Dominus vobiscum (r) . 

XXV. „ Ciò compiuto , se rimarrà un’ altra Par- 
ticola ( che dovrà sempre rimanere , fuorché nel caso 
già detto ) , genufletterà , sorgerà , e prendendo la 
sacra Pisside farà un segno di Croce sopra 1’ infermo 
nulla dicendo , e riverentemente portandolo , coll’ ordi- 

(i) Il quale però si ometterà dietro il Decreto di Innocenzo 

XII. registrato in una nota d»l §. r3 d»l Titolo - Eucaristia , r mo- 

do di amministrarla . 
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ne , con cui era venuto , se ne ritornerà alla chiesa , 
dicendo il Salmo : Laudate Dominum de ccelis , ed 
altri Salmi ed Inni (i) , per quanto lo permetterà il 
tempo „ . 

XXVI. ,, Giunto che sia alla chiesa , porrà il 
SS, Sacramento sopra 1 ’ Altare , lo adorerà , e indi 
dirà il Versetto : Panem de ccelo <teec. „ . 

XXVII. „ Poi annunzierà le Indulgenze concesse 
da’ Sommi Pontefici a quelli che accompagnano il Sa- 
cro Viatico 00 » • 

XXVIII. „ Indi col Sacramento nella Pisside co- 
perta dal Velo farà un segno di Croce sopra il popo- 
lo nulla dicendo . Finalmente lo riporrà a suo luogo 

XXIX. „ Che se si sarà presa una Particola sol- 
tanto pella difficoltà , o lunghezza del viaggio , o per- 
chè non si possa ritornare con quella decenza che con- 
viene ( 3 ) come si è detto ; allora comunicato che si 

( i ) Alcuni sogliono cantare 1 ' Inno flci Santi Ambrogio , c A- 
gostino , cioè il Te Deum , ma non si deve però dimenticare il 
Punge lingua , c quegli altri Inni che si sogliono recitare nell’ Uffi- 
zio del Corpus Domini. ( Barn!. Tit. XXVI- n. 194 - ) 

(n) Le quali son le seguenti : 

» Comitantes Sacmm Viaticum cum lumine acccnso quando de- 
li fertur ad infirmos , lucrantur Indulgentiam septem annorum , et 
» totidem quadragenarum . » 

» Comitantes line lumine lucrantur Indulgentiam quinque an- 
» norum , et totidem quadragenarum . Legitimc impediti lumen, 

» seu facem per alios ea occasione delerendam mittentes , lucran- 
» tur Indulgentiam trium annorum , et totidem quadragenarum . » 
Sic concessit Innocentio XII. die l 5 Jan. l 6 g 5 Const. aure in- 
cipit : Dcbitum Pastorali Officii, confirmando , et ampliando con- 
cessionem jam faclam ab Innocentio XI. die i Octobris 1668. 

» Insuper legitime impediti , qui personalitcr nequiverint Sa- 
li crum Viaticum comitari , recitando semel Pater noster , et Ava 
» Maria ad mentem Pontifìcia , lucrantur Indulgentiam centum die- 
si rum ex concessione Pauli V. sub die 3 o novembr. 1606 , confir- 
» mata a Clemente X- viva; vocis oraculo per viam Sacra Congre- 
» gationis Indulgentiarum die «3 aprii. 1676. ( Così il Ferrari nel- 
» la sua Biblioteca al Titolo Indulgentia art. 6 n. i 3 . ) 

( 3 ) Nelle Città più colte , dove il viaggio è più breve , nonché 
quando si suole portare il Santissimo Viatico ad Ecclesiastiche , od 
altre Religiose Persone, conviene usare il Turibolo tanto nell' an- 
dare , quanto nel ritornare , come pure innanzi , « nell’ atto dalla 
Benedizione . ( Barufald. ut supra ni ao 5 . ) 
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sia 1’ infermo , il Sacerdote , recitate le predette pre- 
ci, lo benedirà colla mano , e assieme cogli altri nel 
suo abito privalo , estinte le torcie , dimesse 1’ Om- 
brella , e nascosta la Pisside , ritornerà alla Chiesa , 
o alla sua abitazione „ . ( fìitual. Rotn. De Cominu- 
nione Infirmo rum) . 

COMPIETA . Stando il Celebrante , detto dal 
Lettore : Jube donine benedicere , nel mezzo del Co- 
ro , benedirà senza alcun segno di Croce , dicendo : 
Noctem quietam <b*c. Indi detto dal Coro Deo gra- 
tias , soggiungerà , segnandosi , Adjutorium nostrum 
<Ùnc. Allora profondamente inchinato dirà il Confiteor , 
e dicendo vobis fratres , e vos fratres , si volterà ai 
suoi Sacerdoti , e così rimarrà chinato finché il Coro 
dirà tutto il Misereatur tui volto sempre allo stesso 
Celebrante , e si alzerà poi , e il Coro ripeterà il Con - 
fiteor , dicendo il quale staranno tutti profondamente 
inchinati , e si volteranno al Celebrante dicendo tibi 
Pater , e te Pater , ciò che farà anch' egli dicendo 
Misereatur , e si segnerà all’ Indulgentiam . 

Indi fattosi il segno di Croce col pollice destro 
sopra il petto dirà : Converte nos Deus , e Deus in 
adjutorium , segnandosi pure dalla fronte al petto . 
Poi comincierà 1’ Antifona , e canterà il Capitolo , 
detti i Salmi ( trattandosi della Compieta solenne ) , 
il principio dell’ Antifona Salva nos , le Preci , il Ver- 
setto , 1’ Orazione , il Benedicat nos , e 1’ Orazione 
pure dopo 1’ Antifona finale della B. V. , e non farà 
alcuna incensazione all’ Altare nel Cantico . Nunc di - 
mittis . Se vi sarà 1’ Organo , si potrà suonare all’ In- 
no , al predetto Cantico e alla suddetta Antifona fina- 
le , se sia però tale la consuetudine . ( Bauldiy par. 

2 cap. i 2 . ) 

Deve poi avvertire il Parroco , «he dovendosi comunicare un 
qualche Sacerdote infermo , dovrà portare seco anche una Stola da 
imporsi al collo del medesimo Sacerdote , perehè ob signum di giti - 
tatis prcecipilur , ut Sacerdotes extra Missant , cum Stola de collo 
pendente eommunieent. ( Ex Conc. Bracar. 3 Cin. 3. ) 


i- — 
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CONCORRENZA DELL’ UFFIZIO . 

I. ,, Si deve sempre attendere nei secondi "Ve- 
speri , in qual modo si debba ordinare 1' Uffizio del 
giorno seguente . Pertanto quando si dice concorrere 
qualche Uffizio con un altro , s’ intende del preceden- 
te nei secondi Vesperi col seguente nei primi . 

II. „ Concorrendo adunque un Doppio con un 
altro , se saranno ambidue di una solennità eguale , 
regolarmente si farà a Capitalo del seguente colla Com- 
memorazione del precedente , purché non si noti al- 
trimenti nei suoi luoghi proprj . Se poi non siano del- 
la solennità medesima , si osserverà la differenza nella 
Rubrica delle Commemorazioni , e delle Traslazioni 
delle Feste , cioè le Feste maggiori avranno i primi , 
e secondi Vesperi interi colla Commemorazione delle 
minori , se si farà il loro Uffizio . Se poi dopo qual- 
cuna di queste Feste , che nella Rubrica delle Com- 
memorazioni sono poste nel secondo ordine , ne segui- 
rà un’ altra delle solenni maggiori , i Vesperi saranno 
del seguente colla Commemorazione del precedente . 
Tra le Feste di egual rito si osserverà quest’ ordine , 
cioè , che le Festività del Signore si preferiscano a 
tutte le altre , e abbiano interi tutti i due Vesperi ; 
così parimente quelle della Beata Vergine a quelle dei 
Santi * come pure le Feste [degli Angeli, di ( S. Giu- 
seppe , e degli Apostoli , a tutte le altre : e quelle 
di que’ Santi che nei proprj luoghi , o Chiese si ce- 
lebrano , si preferiscano a quelle descritte nel Calen- 
dario ,, . 

HI. „ Concorrendo un Doppio con una Festa 
'di rito Semidoppio , colla Domenica , con un giorno 
fra Ottava, con una Festa semplice, c coll’Uffizio 
della Beata Vergine in Sabbato , tutto nei secondi 
Vesperi si farà del Doppio , colla Commemorazione 
di quello ; purché il Doppio non sia di quelli , che 
si eccettuano nella predetta Rubrica delle Comme- 
morazioni , nelle quali si ommettono alcune Commq- 
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morazioni . Concorrendo eziandio un Doppio , e qua- 
lunque Uffizio di nove Lezioni colla Feria , o piut- 
tosto seguendo una Feria ; sarà tutto del Doppio , e 
nulla della Feria . Ma se si celebrerà una Festa nell’ 
Avvento , e nella Quaresima , si farà sempre Com- 
memorazione della Feria . Lo stesso si deve dire 
delle feste semplici che vengono con una festa di no- 
ve Lezioni , delle quali si farà eziandio Commemo- 
razione , non ratione concursus, ma perchè occorro- 
no in quel giorno „ . . .. 

IV. „ Concorrendo una festa di rito Semidop- 
pio con una Domenica , e un giorno fra Ottava con 
un Doppio , si farà tutto di questo , colla Comme- 
morazione di quello , purché tal Doppio non sia de’ 
maggiori che vengono enumerati nella Rubrica delle 
Commemorazioni , nelle quali non si fa alcuna Com- 
memorazione del precedente . Concorrendo un Semi- 
doppio con un altro Semidoppio , colla Domenica , o 
col giorno fra Ottava , si farà a Capitulo de seguen- 
ti , e la Commemorazione del precedente , sempre 
che non venga assegnato altrimenti . Concorrendo un 
Sonidoppio colla Festa di un Semplice , o coll’ Uf- 
fizio di Santa Maria in Sabbato , si farà tutto del 
Semidoppio colla Commemorazione del seguente „ . 

V. „ Concorrendo la Domenica con un Semi- 
doppio, con un giorno fra Ottava, o con una Festa 
semplice , sarà tutto della Domenica colla Comme- 
morazione del seguente,,.' 

VI. „ Se concorra un giorno fra Ottava colla 

Domenica 1 che segue* o con un Semidoppio, si farà 
a Capitulo de seguenti colla Commemorazione della 
Ottava . Il giorno fra Ottava con un Semplice non 
ha concorso , perchè non si fanno Commemorazioni 
tanto nei primi Vesperi , quanto nelle Laudi ‘ 

VII. ,, Concorrendo il giorno ottavo con un al- 
tro pure ottavo , si farà a Capitulo de sequenti col- 
la Commemorazione del precedente , eccettuata la Ot- 
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lava del Corpus Domini , che concorrendo con quel- 
la di S. Giovanni Battista si fa Commemorazione sol- 
tanto de seguenti ; e quando si noti altrimenti nei 
suoi luoghi proprj . Se poi questo giorno ottavo con- 
corresse cou un Doppio minore , eziandio traslato , si 
farà a Capitulo de seguenti colla Commemorazione 
della Ottava ; eccettuate le Ottave della Epifania , di 
Pasqua , dell’ Ascensione , e del Corpus Domini , 
nelle quali si farà Commemorazione del seguente sol- 
tanto . Se la Festa , che segue eziandio traslata , sa- 
rà , delle più solenni enumerate nella Rubrica delle 
Commemorazioni nel secondo ordine n. 6., tutto 1* Ut 
fizio sarà del seguente colla Commemorazione della 
Ottava „ . 

Vili. ,, Non può concorrere un Semplice eon 
un altro nei secondi Yesperi ( quantunque vi possa es- 
ser concorso nei primi ) , perchè non ha secondi Ye- 
speri , ma il suo Uffizio termina a Nona , e più non 
si fa di esso Commemorazione . Se seguirà un sem- 
plice, i Salmi saranno della Feria che corre nel Sal- 
terio, e a Capitulo si farà del Semplice senza al- 
cuna Commemorazione del precedente. Se seguirà un 
Uffizio di nove Lezioni , tutti i Yesperi saranno di 
questo senza alcuna Commemorazione del Semplice 
precedente. Se non seguirà poi alcuna Festa, sotten- 
trerà l’ Uffizio de Tempore , e i Yesperi saranno del- 
la Feria . 

IX. „ La Feria non può concorrere con altro 
Uffizio nei secondi Vesperi , nè con essa vi può es- 
sere concorso nei primi , perchè il di lei Uffizio in- 
comincia , e termina dove incomiucia , e termina qua- 
lunque altro. Quantunque seguendo una Feria dopo 
F altra cominci il di lei Uffizio dal Mattutino , e ter- 
mini a Compieta , tuttavolta nei secondi Vesperi del- 
la prima non si farà Commemorazione della seguen- 
te; v. gr. se nei Vesperi della Feria terza innanzi 
al giorno delle Ceneri si farà di Feria, si dirà l’Ora- 
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sione della Domeniea precedente , non quella eh’ è pro- 
pria della Feria che segue. Ciò che si farò eziandio 
quando una Feria fra l’anno precederà quella delle 
Quattro Tempora, o delle Vigilie, per la ragione ad- 
dotta di sopra, cioè, clic la Feria non concorre con 
nessun Uffizio, e che non si deve fare della Feria 
precedente , seguendo un altro Uffizio . Se poi qual- 
che volta si dovrà fare Commemorazione di essa nei 
Vesperi, non si farà ratione concursus , ma perchè 
in quel giorno, in cui viene impedito F Uffizio delle 
Ferie dell’ Avvento, o della Quaresima, per precet- 
to della Chiesa non si deve ommettere la Comme- 
morazione ratione temporis . 

X. ,, Quando poi occorrerà, che una Festa sem- 
plice venga nella Feria quarta , e sesta delle Quattro 
Tempora, in quella delle Ceneri, e nelle Vigilie, in 
cui si digiuna; i Vesperi antecedenti ( purché in quel 
giorno non si sia celebrata una Festa di nove Lezio- 
ni ) saranno della Feria comune fra l’anno, non 
della seguente , come si è detto , colla Commemo- 
razione della Festa semplice, che occorre nella Fe- 
ria che segue; il che si fa non perchè detta Feria 
non abbia i primi Vesperi , ma perchè non avendo 
Uffizio il Semplice nel giorno che segue per la pre- 
detta Feria, non conviene pur anco che lo abbia nei 
primi . „ ( Brev. Rom. Rubr. XI. ) 
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Tabella in cui si trovano esposti tutti i casi di , 
concorrenza dell ' Uffizio (i) 


QUAND 

0 

( 

b 

N 

c 

0 

R 

R E 




Della Domenica di i c 
a Classe con 

o 

4 

5 

4 

4 

3 

5 

3 

5 

5 

o 


Della Domenica in fra 
1’ anno 

o 

! -f 1 

5 

4 

4 

5 

5 

I 

i 

I 

0 


Del Doppio di i Classe 

2 

2 

4 

2 

4 

4 

4 

0 

4 

6 

4 


Del Doppio di 2 Classe 

4 

1 

4 


4 

4 

4 

5 

6 

3 

4 


Del Patrono o Titolare 
della Chiesa 

2 

2 

4 

2 

4 

4 

4 

0 

4 

O 

4 


Del Doppio magg. fra 
I’ anno 

4 

4 

4 

4 

1 

4 

6 

i 

3 

I 

4 

T» 

Del Doppio min. fra 
1’ anno 

4 

4 

5 

4 

4 

5 

3 

i 

3 

I 

4 


. Dèi Semidoppio 

4 

5 

3 

1 

5 

3 

5 

i 

I 

I 

5 


Del giorno ottavo 

4 

i 

5 

4 

7 

5 

7 

1 

3 

I 

4 


Del giorno fra V Ottava 

0 

d 

5 

4 

5 

3 

3 

i 

1 

I 

5 


J Tutto del seguente , 
n ii 1 lp del precedente . 

2 Tutto del precedente 
nurij del seguente . 

3 Tutto del seguente 
colla Commemorazio- 
ne del precedente. 

4 Tutto del precedente 
colla Commemorazio- 
ne del seguente . 

5 A Capitolo del seguen- 
te culla Commemora- 
zione del precedente. 

6 Tutto del più degno 
colla Commemor. del 
meli degno . 

Il Semplice , S. Maria 
nel Sabato , la Feria , 
c la Vigilia non con- 
corron o . 

| La Beata Vergine nel Sabato 

| Il giórno fra i* Ottava 

| Il giorno Ottavo 

| Il Semplice 

•— l 

C/i 

to 

o“ 

5 * 

| Il Doppio minore fra 1’ anno 

t—i 

c' 

05 

05. 

o’ 

fi 

C 

| Il Patrono o Titolar della Chiesa 

| Il Doppio di seconda Classe 

Il Doppio di prima Classe 

Qualunque Domenica 

Ì3 

to ^ 

*0 

-i 

B 

n 

M 

** 


(i) L’ esposte concorrenze in questa Tabella non sono cosi uni- 
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„ Si deve notare, che nei primi Vesperi del gior- 
no ottavo dell’ Ascensione , e del Corpus Domini tut- 
to T Uffizio si fa della Ottava colla Commemorazione 
della Festa doppia precedente , purché non sia una 
Festa solenne principale di prima , o seconda classe , 
perchè in allora si farebbe Uffizio de Pesto , e la Co- 
memorazione della Ottava . ,, 

,, Nei secondi Vesperi del giorno ottavo dell’ E- 
pifania , di Pasqua , dell’ Ascensione , e del Corpus 
Domini , si farà Commemorazione del Doppio , che 
segue soltanto , sempre che non sia di prima , o se- 
conda classe , ovvero il Patrono , o Titolare , oppure 
la Dedicazione della Chiesa , perchè in allora si farà 
1’ Uffizio della Festa , e la Commemorazione della Ot- 
tava . E similmente nel giorno ottavo del Corpus Do- 
mini , occorrendo nei secondi Vesperi il giorno ottavo 
pure di S. Giovanni Battista , i Vesperi saranno della 

versali che con queste precisamente si decidano tutti i dubbj , che 
nascono , ma conviene ricorrere spesso alle stesse particolari non. 
meno, che alle generali Rubriche . E di fatti dove si tratta della 
concorrenza del Doppio di prima Classe col Patrono , ossia Titolare 
della propria Chiesa , o della Cattedrale , ovvero del Patrono con 
un Doppio pure ili prima Classe , non si pone nel quadrangolo il 
n. 6 , che significherebbe doversi far de di iunior i , ma si pone la 
lettera o , non perché questo concorso non possa accadere , ma per- 
chè si rimette alle Rubriche generali , e specialmente al Titolo del- 
le Concorrenze n. 2. 

Più in delta Tabella si trova prescritto , che concorrendo il 
Doppio di prima Classe con un giorno fra la Ottava , si debba fa- 
re tutto del primo , e nulla del secondo ; ma si deve avvertire , che 
ciò s’ intende di qualunque Ottava privilegiata , quantunque si fac- 
cia Uffizio di essa nel giorno seguente, come dicono il Gavanto 
( Sess. 3 cap. 8 n. t8 e cap. u n. t4 ) , il Bisso ( Lit. C n. 365 
J. II. ) , c 1' Alden. ( Par. 3 Tit. VI. $. i. ) 

Finalmente nella medesima Tabella al giorno fra la Ottava , 
che concorre con un altro fra qualche altra Ottava , non si assegna 
il n. 7 , dove si avrebbe tutto de digniorì , c la Commemorazione 
de minus digno , ma si pone la lettera o ; non perchè non possa 
mai succedere simile concorso , imperciocché di fatto possono con- 
correre diverse Ottave in un medesimo giorno ; ma perchè questo 
propriamente appartiene alla Tabella de Occurrentia , dove nel n. 
7 si stabilisce 1 J Uffizio de digniorì , e la Commemorazione de mi- 
nus digno ; perciò in tal concorso i Vesperi si debbono regolare ziti 
instar di quel che corre . ( Murati Seas. 3 cap. 9, in Gay. ) 
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Ottava colla Commemorazione di quella di S. Giovan- 
ni Battista . ,, 

„ Nei secondi Vesperi del Doppio di seconda 
classe , non si farà Commemorazione del giorno fra 
la Ottava , senonchè quando si dovesse far Uffizio nel 
giorno cbe segue . „ 

„ Dovendosi poi fare più Commemorazioni , si 
osserverà quest’ ordine , cioè : del Doppio , della Do- 
menica , del Semidoppio , del giorno Ira la Ottava , 
della Feria maggiore , ovvero della Vigilia , di Santa 
Maria in Sabbato , é del Semplice . » ( Brev. Rom. 
Rubr. XI. ) 

CONFESSIONE SAGRAMENTALE. Necessaria- 
mente si deve premettere alla celebrazione della Mes- 
sa dai Sacerdote , cbe sa d’ essere in peccato morta- 
le , purché non si diano queste due circostanze, cioè, 
cbe urga la necessità di celebrare, e non vi sia Con- 
fessore . Sarà necessità urgente , primieramente se si 
ricordasse il Sacerdote di essere in peccato , quando 
avrà già incoato il Sacrifizio , e allora dovrà perfezio- 
narlo . Secondariamente sarebbe necessità se dovesse 
celebrare per comunicar qualcuno che fosse in perico- 
lo di morte . Parimente se ommettendo la Messa ne 
nascesse un gravissimo scandalo ( Ex Corduba quaest. 

). Similmente sarà necessità urgente se il Sacer- 
dote sia tenuto facere Sacrum , la qual causa indica 
specialmente il Concilio Tridentino ( Sess. 1 3 de Ss. 
Eucharislias Sacramento cap. 7 can. 1 1 ) allorché di- 
ce : „ Quod a Christianis omnibus , etiam ab ipsis 
„ Sacerdotibus , quibus ex officio incubuerit celebra- 
„ re , Eoe sancta Synodus perpetuo servandum decre- 
„ vit , modo non desit illi copia Confessoris : quod 
„ si necessitate urgente Sacerdos absque praevia Con- 
,, fessione celebraverit, quamprimum confiteatur . „ Rap- 
porto poi alla mancanza del Confessore , si deve in- 
tendere quando veramente non vi sia chi possa assol- 
vere da quel peccato mortale, di cui è reo il Sacer- 
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dote , ò sia lontano per modo che non possa comoda- 
mente aversi . In tal caso è necessaria la contrizione , 
come dice qui il Concilio di Trento ( Sess. i 3 ut su- 
pra ) : „ Ecclesiastica autem consueludo declarat eam 
„ probationem necessariam esse , ut nullus sibi con- 
,, scius peccati mortalis , quantumvis sibi contritus vi— 
„ deatur , absque praemissa Sacramentali Confessione 
,, ad sacram Eucharistiam accedere debeat. „ Ciò pure 
stabilisce eziandio la Rubrica del Messale ( Tit. IL 
Rubr. 8 n. i. ) Romano, la quale si contiene in que- 
ste parole: „ Si quis autem in casu necessitatis non 
„ habens copiam Confessori , in peccato mortali abs- 
,, que contritione celebret, graviter peccat. Secus si 
„ conteratur ; debet tamen cum primum poterit con- 
Uteri • ^ x 

Se il Sacerdote poi si ricorderà , prima d’ incoa- 
re la Messa , di essere in peccato mortale , si confes- 
serà subito , ancorché fosse d’ uopo spogliarsi delle 
sacre Vestimenta ( imperciocché non può confessarsi ve- 
stito dei sacri Paramenti ) . ( Soto dist. 9 quaest. 5 . ) 
Se poi la Messa sia incoata , e facilmente il Sacerdote 
possa scostarsi dall’ Altare , si faccia ; perché secondo 

5. Bonaventura ( Dist. 4 Sylv. verb. Euchar. 2 quassL 

6. ) , quella parte della Messa fino al Canone è affatto 
estrinseca al Sacrifizio , e si può interrompere ( come 
si suol fare quando si predica inter Missarum so le- 
mma , o per 1 ’ offerta del Popolo ) qualora non vi sia 
pericolo di scandalo . Ma S. Tommaso ( Q 11 sest. 86 
art. 6. ) dice essere più espediente lasciare la Messa , 
massime nel caso di Scomunica : ma dicendo però , 
tutius esse relinquere Missam maxime in casu ex- 
communicationis , soggiunge non esse prceceptum , sed 
consilium deserere inceptam Missam . S. Bonaventura 
poi nega che si debba lasciare la Messa , e nega ezian- 
dio essere tenuto il Sacerdote a discostarsi dall’ Altare 
per confessarsi . Quello però che si deve osservare se- 
condo il Concilio di Trento, si è, cum primum po - 
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terit confiteri . Ma entro quale spazio di tempo il 
Sacerdote si debba confessare , diverse sono le opi- 
nioni dei Dottori. Alcuni dicono che il Sacerdote si 
deve confessare subito dopo la Messa, se abbia pe- 
rò in pronto il Confessore; altri poi credono suffi- 
ciente che si confessi almeno entro tre giorni. Cer- 
to però egli è appresso tutti , richiedersi necessaria- 
mente la Confessione , prima che detto Sacerdote 
nuovamente celebri , e ciò deve fare ancorché sia vera- 
mente contrito . E questo non è un mero consiglio , 
come giudicarono alcuni , ma un precetto, come ap- 
parisce dalla Proposizione condannata da Alessandro 
VII. , ( N. 38. ) dove si dice , che Mandatum Tri- 
dentini factum Sacerdoti sacrificanti ex necessitate 
cum peccato mortali confitendi quam primum , est 
consilium , non prccceptum . 

CONFESSORI PONTEFICI, E NON PONTE- 
FICI , Loro Uffizio , e Messa . ( V. Comune de' 

Santi . ) 

CONFITEOR , ossia Confessione da farsi nel- 
la Messa . ( V. Principio della Messa . ) 

CONSECR AZIONE DELL’ OSTIA . „ Detto , 
Qui pridie quam pateretur <h*c. posti i gomiti so- 
. pia l’ Altare', il Celebrante stando col capo inchina- 
to , pronnneierà sopra l’ Ostia ( e sopra tutte quel- 
le che fossero da consecraisi ) distintamente , rive- 
rentemente, e segretamente le parole della Consecra- 
zione , e tenendo T Ostia coi pollici cd indici soltan- 
to , diri» : Hoc est <&c. proferite le quali parole , te- 
nendo ancora l’Ostia ( situate le altre a suo luogo 
sopra il Corporale , cioè dove fin dal principio del- 
la Messa si erano collocate), genuflesso l’adorerà. 
Allora erigendosi comodamente quanto potrà , alzerà 
in alto l’Ostia, e cogli occhj tesi in essa cièche fa- 
rà anche nell’ Elevazione del Calice ) riverentemen- 
te la mostrerà al Popolo per essere adorata , e to- 
sto colla mano destra la riporrà sopra il Corporale 
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in quel luogo medesimo, donde la levò, e dipoi non 
disgiungerli le dita fino all’ abluzione , senonchè quan- 
do dovrà toccare , o maneggiare 1’ Ostia consecrata . 
Riposta 1’ Ostia sopra il Corporale , il Celebrante la 
venererà genuflesso; e se vi sarà la Pisside, o la 
Patena con Particole, la coprirà colla Palla . Frattan- 
to , mentre il Sacerdote alzerà 1’ Ostia , accesa pri- 
ma una torcia ( cbe si deve estinguere dopo 1’ as- 
sunzione del Sangue, e dopo la Comunione degli altri, 
se vene fossero da comunicarsi nella Messa ) , il Mi- 
nistro colla sinistra alzerà i lembi posteriori della Pia- 
neta , onde non impediscano al Celebrante 1’ alzare le 
braccia , ciò che farà anche nella Elevazione del Cali- 
ce , e colla destra suonerà la campanella tre volte 
ad ambedue 1’ Elevazioni ( come abbiam detto al Ti- 
tolo - Campanella ) . ( Missal. Roui. par. a Tit. Vili. 
De Canone , usque ad Consecrationem Rub. 5 , G. ) 
CONSECR AZIONE DEL VINO . „ Adorato il 
SS. Sacramento , sorgerà il Celebrante , e scoprirà il 
Calice, nel quale si astergerà le dita, se avrà qual- 
che frammento attaccato , e stando eretto dica: Simili 
modo postquam cannatimi est ; e prendendo con ambe 
le mani il Calice pel nodo vicino alla coppa , e alzan- 
dolo alquanto , e subito deponendolo, dica .- Accipiens 
<te lume preeelarum Calicem isre. dicendo : Ttern ti- 
bi gratias agens , inchinerà il capo ; dicendo : Bene- 
dixit , tenendo colla sinistra fra la coppa il Calice, 
segnerà còlla destra sopra di esso , e proseguendo de- 
ditque discipulis suis <lsec. terrà con ambe le mani 
il Calice , cioè colla sinistra il piede , e colla de- 
stra il nodo , e posti i gomiti sopra 1’ Altare , e col 
capo inchinato , proferirà attentamente , continuatamen- 
te , e segretamente le parole della Consecrazione del 
Sangue : Hic est enim Calix dsre . , dette le quali , 
riporrà il Calice sopra il Corporale , dicendo sccre- 
tamente : Hccc quotiescumqne feceritis 4sec. e genu- 
flesso adorerà riverentemente il Sangue . Allora si 
Voi. I. Diz. Liturgico 
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Oiigerà e prendendo di nuovo il Calice con ambe 
le mani , scoperto come prima , lo alzerà , ed eret- 
tosi comodamente quanto potrà , lo mostrerà al Po- 
polo, pcrcbè lo adori: indi lo riporrà sopra il Cor- 
porale nel luogo primiero , e lo coprirà colla Palla , 
e genuflesso venererà il SS. Sacramento . „ ( Missal. 
Pomari, ut sup. n. 7. ) 

COlìO . I. In esso si dovrà tenere silenzio , nè 
si dovrà parlare di cose , clic non siano relative all’ 
azione , che ivi si esercita . Parimente non si devono 
leggere Lettere , 0 Libri di qualunque sorta , fuorché 
il Breviario, o il Diurno, ed anche questo a suo tem- 
po . Si schiverà il riso, e qualunque altro atto incom- 
postó , che porti una distrazione , e uno scandalo ne- 
gli astanti . ( Bauldiy par. 1 cap. 1 n. 5 . ) 

II. Appoggiati tutti ai loro sedili modestamente , 
assieme cogli altri , e non privatamente , reciteranno 

r uffizio . 

III. Non sarà lecito a chiunque u scire dal coro 
senza necessità , eziandio compiuto 1 ’ Uffizio , se pri- 
ma non dia sogno il supcriore , come ha dichiarato la 
Sacra Congregazione de’ Vescovi . ( 18 aprilis 1617.) 

IV. Sarà cura poi del Prefetto (1) del coro che 
si osservi diligentemente da tutti una disciplina nel 
cantare, come sarebbe che non vi sia alcuna diversi- 
tà nel canto , ma sempre una eguaglianza in tutti per 
quanto fia possibile . 

V. Per ciò poi che spetta al canto Ecclesiastico , 
si deve schivare il canto lascivo , profano , aspro , o 

(>) E’ sì necessario quest’ Uffizio , che i nostri antichi patir! cre- 
dettero bene di concederlo agli Ecclesiastici più degni . Ed in fat- 
ti si raccoglie dal Concilio IV. Provinciale di Milano , che il Pre- • 
folto del Coro dev’ esser eletto dal Vescovo , e deve essere quello 
eh’ è maggiore nel Coro. In molte Chiese della Francia , eziandio 
nelle Cattedrali , si chiama Cantore , ovvero Corista , e nelle Feste 
'maggiori assiste ai Vcsperi , e agli altri divini Uffizj , e cosi pure 
-»e|Ie Processioni, vestito di Piviale, tenendo nella mano destra un 
Bastone d’argento, o dorato , ed esso fa l’invito al Vescovo , o al 
Celebrante per la Intonazione dell’Antifona . ( Bauldry par. I. cap. 

,7 "• 1 > 2 » et 9 - ) 
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dissonante ; ma la voce dei Cantori sia tale , che ab- 
bia suono , e melodia conveniente alla santa Religio- 
ne . Odano i Cantori cosa dica santa Brigida; „ Cle- 
„ ricorum cantus non sit pressus , non fractus , non 
„ dissolutus , sed honestus, & gravis , uniformis , & per 
,, omnia humilis psabnodia plus redoleat suavitatem , 
,, mentis humilitatem , & devotionem, quam aliquam 
M ostentationem . Non vacat culpa animus , quando 
cantantem plus delectat nota , quam res , quae ca- 
,, nitur , omninoque est abominabile Deo , quando 
„ mentis elevatio plus Ut propter audicntes , quam 
„ propter Dcum „ . 

VI. Detto Prefetto prevederà eziandio quello che 
si debba cantare , e recitare ogni giorno nell’ Uffizio ; 
prevenire a tempo opportuno i Chierici, i Cantori , i 
Lettori , ed altri intorno a quelle cose che dovranno 
osservare . 

VII. Ai Vesperi del Sabbato di ogni settimana , 
secondo la consuetudine , assegnerà in una Tabella 
l’ Eddomadario , e i Cantori , in assenza dei quali sup- 
pliranno quelli della settimana precedente , e procure- 
rà che questa Tabella venga letta da tutti , onde ognu- 
no sappia qual sia il suo uffizio . 

VIJL Dayciò ne viene poi che il Maestro di ce- 
remoinp , e il Prefetto del coro debbono convenire 
spesso fra loro , onde tutte le cose vadano con mi- 
glior ordine che fia possibile. ( Bauldrv par. i can. 
7 n. 3 , 4 , 7 , & 8 . ) 

CORPORALE . (i) Dev’ esser di Lino , nè si be- 
nedirà separatamente dalla Palla , che si usa per co- 

_ (l) Si eli in ma Corporale, perchè in esso si pone il Corpo di 

Cristo. { Alcuin. cap. a de celebrat. Misste) Anticamente i Corpo- 
rali erano più lunghi , e più larghi di quello sono al presente : 
impArciocchè col solo Corporale si copriva tutta la Pietra Sacra , e 
dalla parte posteriore si alzava sopra il Calice, e parimente si co- 
priva ; quindi si chiamava Palla da palliando , nè si usavano altre 
Palle distinte dal Corporale . ( Colti Dizionario par. i Tit. Cor- 
porale ) 
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prire il Calice , perchè questa è come una parte del 
Corporale , nè vi è nel Pontificale una distinta Bene- 
dizione . Se i Corporali poi fossero immondi , sareb- 
be peccato mortale 1 ’ usarli. ( Emmanuel SS, verb. 
Sacra n. 5 . ) 

CORPUS DOMINI . I. Questa è una Festa so- 
lennissima (i) , e specialmente la Processione, che si 
suol fare in tal giorno . Se si diranno i primi Vespe- 
ri innanzi all’ Altare del SS. Sacramento , lutti genu- 
fletteranno dal Versetto Tantum ergo , fino all’ altro 
Genitori Genitoque esclusivamente ; altrimenti non si 
dovrà genufletterò. ( Cacrem. Episc. hb. I. cap. 28. ) 

II. Questa Festa ha 1 ’ Ottava privilegiata clic non 
la cede a nessun’ altra , nemmeno a quella della San- 
tissima Trinità, giusta il presente Decreto: 

Diebus sex fa , septima infra Octavam SS. 
Trinitatis ubi est Titillar is , faciendum est Offici um 
dici secundte , <&>■> fertile infra Octavam Corporis Chri- 
sti cimi Connnemoratione SS. Trinitatis . ( S. R. C. 
0 Junii 1709 in Bracarens . ) Ammette le Feste di 
rito doppio , ma non i Semidoppj , nè i Doppj tra- 
slati 7 purché non siano Feste di prima , o seconda 
classe ; onde si farà di San Giovanni Battista , ancor- 
ché sia traslato . Se egli poi occorresse in detta so- 
lennità , sr- -'trasferirebbe nel giorno seguente , eziandio 
che fosse impedito da una Festa di rito doppio , co- 
me ha dichiarato la Sacra Congregazione de’ Riti col 
presente Decreto». „ Si Festum S. Joannis Baptist® , 

(1 J Questa Processione si chiama anzi Trionfale, perchè a mo- 
do di trionfo si porta per le vie il Redentore del mondo , il Ite dei 
Regi, e il Dominatore de’ Dominanti. Questa prima Processione fu 
insti tuita da Urbano IV. circa I’ anno 1261 , e la confermò Clemen- 
te V. nel Concilio di Vienna l’anno i 3 n , e con un nuovo Decre- 
to la corroborò il Concilio Tridentino . ( Sess. i 3 cap. 5 . ) » JEquis- 
» simum est enim ( così il Concilio ) sacros aliquos stntutos esse 
» dlcs , cum Chrisliani omnes singolari , ac rara quadam significa- 
» tiotie l gratos , et memorcs Icstcntur animos erga conimuncm Do- 
» minum prò tam ineffabili, et piane Divino beneficio, quo mortis 
» ejus victoria, et triumphus repra-scntatur . » 
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„ sive aliud ex solemniorilms venerit in die Corporis 
„ Christi, Officium S. Joannis singulari privilegio tran- 
„ sfertur in sequentem diem , a quocumquc die no- 
„ venti Lectionum etiara impeditam , cum Commemo- 
„ ratione Octavae ; sed in secundis Vesperis Corporis 
„ Christi fit commeraoratio tantum S. Joannis . Ctele- 
„ ra vero Festa solemniora occurrentia in dieta die 
„ Corporis Christi transferantur infra Octavam in pri- 
„ ma die non impedita . ( S. R. C. a 3 junii 1 t 3 G. ) 

III. Nella Domenica fra 1 ’ Ottava non si dica la 
Sequenza Lauda Sion Salvatorem ; si dirà però il Pre- 
fazio de USativitate . 

IV. Fra questa Ottava non si leggerà la nona Le- 
zione del Santo semplice quando 1 ’ Uffizio sarà di Ot- 
tava , ma si leggerà quando si farà di qualche Santo; 
come lia dichiarato la Sacra Congregazione de’ Riti ( 4 
aprilis 1705.) col seguente Decreto: „ Infra Octa- 
„ vam Corporis Christi , occurrente Festo novem Le- 
„ ctionum , non debet omitti nona Lectio Festi sim- 
,, plicis. In Officio enim tantum de Octava omitti de- 
„ bet dieta Lectio „ . 

V. Nel giorno ottavo di questa Festa si farà sol- 
tanto del Doppio di prima classe , e non d’ altro : si 
farà però Commemorazione dell’ Ottava in ambidue i 
Vesperi , nelle Laudi , e nella Messa . 

VI. Se nel giorno seguente occorrerà mia Festa 
di rito doppio , i Vesperi saranno dell’ Ottava , pur- 
ché tal Festa non sia di prima , o seconda classe , 
mentre allora si farà commemorazione dell’ Ottava sol- 
tanto . 

VII. Si conseguiranno poi le Indulgenze ( 1 ), con- 
fi) Le quali sono le seguenti: 

» Qui vere poenitentes et confessi Malutinali Officio Festi Cor- 
ri poris Christi intersunt , aut illud rccitant , lucranlur 100 dies In- 
» dulgenua: . » 

» Itcìn 100 prò primis , et ioo prò secundis Vesperis . » 

» Itcm 100 qui Cclebrant Missini , aut eidein assistunt . » 

» Qui vero Prima , Terlite , Sextce , Nona , ac Completorio 
» Officii intersunt , prò qtialibet ipsarum horarum 4 o «lics . » 
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cesse dai Sommi Pontefici a quelli che intervengono 
all’ Uffizio di questo giorno , e per tutta la sua Otta- 
va , ancorché si faccia Uffizio di qualche Santo , ciò 
che confermò Giovanni XXII. ( Bauldry. par. 4 ca P* 
iG art. i. ) 

CORPUS DOMINI . Sua Processione. Prima 
di descrivere il Rito, con cui essa si dee celebrare , 
sono da premettersi alcune cose intorno all’ apparec- 
chio della chiesa , in cui comincia , ed ha fine la 
Processione ; poiché essendo essa la più solenne di 
tutte le altre, così p'ù distinta esser deve la di lei 
pompa , ed apparato ; giacché un ornamento maggiore 
indica una maggior solennità , e dove mancando que- 
sto non si può avere questa gran solennità , si deve 
procurare di averla nella nitidezza ; cosicché se non si 
possono adornare le pareti con veli , o tappeti , alme- 
no risplendano per decoro , e venustà , nè si rendano 
sordide per la polvere . Il pavimento perciò sia bene 
lisciato , e seminato di fiori , od erbe di buon odore, 
specialmente per dove deve passare la Processione . 
Più : 1 ’ Altare , in cui si deve esporre la Santissima 

» liti autem , qui per Octavam illius Festi Matutinalibus , Ve- 
li spertinis , Miss® , ac pr®dictorum Horarum OfKciis intcrsunt , 
» ino dies siugulis ipsius Octav® diebus lucrantur ex concessione 
» Urbani IV. Constìtut. quae incipit Trnnsiturus , qui anno 1262 Fe- 
» slum Sanctissimi Corporis Christi cclcbrandum iustituit . » 

a Martinus vero V. anno 1 Constimi, qu® incipit Ineffabi- 
li le supradictas Iudulgcntias amphavit , idest 200 dics prò Missa , 

» 200 pio Matutino , 100 prò ntrisque Vesperis Festi , et prò qua- 
» litici Hora privata 5 o dies : infra Octavam autem prò singulis Ma- 
li tutinis , et Missa , et Vesperis 100 dies , ac prò Horis privatis 4 ° 

» dies . » 

» Tandem Eugenius IV. anno t 483 Constitutione qu® incipit 
» Excellentissimum , relatas Martini Y. Indulgentias duplicavit, tana 
» prò Festo , quain prò Octava ; in suinmum omnibus inclusis dici® 

» Indulgenti® prò Matutino, Missa, et ntrisque Vesperis Festi , 

» suut 4 °° dies prò unaquaque actione . Pro qualibct Horarum pri- 
» vataruin 160 dies , et in quibuslibet Octav® diebus prò singulis 
» Matutiuis , Vesperis , et Missis 200 dies , ac prò reliquia Horis 
v 80 dies. Et prò interessentibus Procession. 200 dies. » ( Vide Com- 
pendimi! Privilcgiorum Fratr: Mitioruin, verb. Indulg. quoad S®- 
cuiares , $. 7 post u. 2. verb. Sancite Iiulu/ gentile . } 
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Eucaristia , <leve esser apparecchiato con apparato fe- 
stivo , e colla più preziosa suppellettile : non si por- 
ranno però statue con Reliquie ile Santi , onde il 1 o- 
polo non si distragga dall’ adorazione di Gesù .Cristo 
Sagramentato . Nel medesimo Altare vi saranno molte 
candele che arderanno al numero di venti almeno , 
secondo 1’ istruzione di Clemente XI. Indi sopra det- 
to Altare si collocherà in un luogo alquanto eminente 
un piccolo Baldacchino di color bianco , sotto il qua- 
le si porrà un Corporale , ossia una Palla da sotto- 
porsi all’ Ostensorio . ( Bauldry par. 4 ca P* 1 ^ ai1 ' 
2 . , &. Bissus lit. A n. 247 . ) 

Nelle Chiese maggiori . Finita Terza , I. si can- 
terà Messa solenne de more , nella quale il Celebr an- 
te , come nel Giovedì Santo, consecrerà due Ostie . 
Dopo T assunzione del Sangue si porterà all Aitate 
pei gradini dell’ Epistola T Ostensorio coperto con un 
Velo , fatta la dovuta genuflessione tanto nell accostar- 
si , quanto nel ritroccdere . 

IL Allora il Diacono che stava al Libro » si por- 
terà alla destra del Celebrante colle solite genuflessio- 
ni , e si ritirerà il Suddiacono al Iato dell Evange- 
lio rimanendosi al Messale , e ivi lo stesso . Diacono 
collocherà il Calice verso il cornu Eoangelii sopra il 
Corporale , e lo coprirà colla Palla , e scoperto 1 O- 
stensorio lo aprirà , e tosto il Celebrante latta la ge- 
nuflessione adatterà colla destra la sacra Ostia nella 
Lunetta assistendolo il Diacono , il quale subitamente 
lo chiuderà, lo collocherà riverentemente nel mezzo 
del Corporale , e lo coprirà col suo Velo . Poscia 
tanto il Celebrante , quanto i Ministri genufletteranno , 
e indi sorgeranno . Mentre poi si porrà la prei etta 
Ostia nell’ Ostensorio , gli Astanti se ne rimari anno 
inchinati fino alla Comunione. ( Turrinus par. 3 sect. 
3 cap. 2 . Bauldry par. 4 ca P* 1 ^ ai '*• 3 n. 1 , & a * 1 
III. Riposta adunque T Ostia , e presa la Purifi- 
cazione , il Celebrante porrà il Calice in cornu hpi- 
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stola? fuori del Corporale . Si osserverà poi il rima- 
nente come nella Messa solenne innanzi al Santissimo 
Sacramento . 

IV. Finito 1’ ultimo Evangelio , il Diacono s’ ac- 
costerà all’ Altare , e così pure il Celebrante al mez- 
zo , seguito dal Suddiacono , e se ne rimarrà tra i 
Ministri , finché dal Diacono si leverà il Velo bianco 
dall’ Ostensorio , onde si vegga da tutti la sacrosanta 
Ostia. ( Barufald. De Fasto Corporis Christi Tit. 
LXXX. §. 20 n. 3. ) Indi fatta di nuovo con un sol 
ginocchio la genuflessione , discenderanno un dopo F al- 
tro , pei gradini laterali dell’ Epistola , sul piano , e 
si ritireranno dietro 1’ Altare , o alla credenza , ob 
prcesentiam Sanctissimi Sacramenti , dove assistendo 
il Ceremoniere , o il Diacono e Suddiacono , il Cele- 
brante si spoglierà della Pianeta , e deporrà il Mani- 
polo ( ciò che faranno eziandio i sacri Ministri ), e 
prenderà il Piviale . ( Nicolaus de Bralion par. 3 cap. 
17 n. 1 . ) 

V. Poscia camminando pel piano colle mani giun- 
te , e col capo scoperto , nel mezzo ai sacri Ministri 
che gli alzeranno le fimbrie del Piviale , si accosterà 
all’ Altare , dove con ambe le ginocchia genufletterà 
sul piano assieme coi Ministri , e cogli stessi s’ inchi- 
nerà profondamente : erettosi poi genufletterà nel mez- 
zo dell’ infimo gradino ( 1 ) . (Bauldry par. 4< cap. 16 
art. 3 n. 5. ) 

(i) Nasce questione tré Liturgisti intorno al gradino dell’ Altare 
su cui il Celebrante deve incensare tre volte il Santissimo Sacra- 
mento. Il Bauldry ( Par. 5 cap. ry. ) vorrebbe che ascendesse il se- 
condo gradino , ed ivi genuflesso incensasse . Altri dicono ( cioè 
Tonicli , Claudio , Arnaudo , Turrino , Corsetto ecc. rapportati dal 
Merati par. 4 Tit. XII. in Gav. ) che il Celtbrante deve genuflctte- 
re sopra la Predella , e in essa incensare ; ma questa loro diversa 
opinione si rigetta affatto come assurda , perchè il Cereinonialc dei 
Vescovi ( Lib. 2 cap. 33 §. 26 . ) nel ritorno della Processione col 

Santissimo Sacramento comanda , che il Celebrante genufletta sul- 
1’ infimo gradino , e a tempo opportuno incensi il Santissimo Sacra- 
mento . 
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VI. Frattanto s’ apparecchieranno in Sacristia , se 
vi sarà la consuetudine, alcuni Chierici con cotta per 
portare le torcie , e dei Sacerdoti con Piviali , perchè 
portino le aste del Baldacchino , o mancando i Pivia- 
li , con cotta soltanto senza stola ; il qual Baldac- 
chino si potrebbe portare anche da alcuni Nobili , i 
quali deporranno però la spada , o altra lor arma . Si 
debbono poi deputare alcuni Sacerdoti vestiti pure di 
Piviale , come sopra , perchè portino il predetto Bal- 
dacchino dall’ Altare fino alla porta della chiesa , ed 
ivi lo consegnino ai predetti Nobili ( Caerem. Episc. 
lib. i. cap. 33 n. i3. ) Parimente s’apparecchierà 
un altro Suddiacono , perchè porti la Croce vestito 
di Tonicella senza Manipolo, ed un altro Turiferario, 
come nel Giovedì Santo . Si distribuiranno anche le 
candele nel coro . ( Bauldry par. 4 ca P- 1 6 art. 3. 
n. G. ) 

VII. Si accosteranno poi i due Tnriferarj all’ Al- 
tare , i quali genufletteranno in corrili Epistola , e do- 
po d’essi seguirà il Suddiacono colla Croce , e due 
Ccroferarj , i quali si fermeranno all’ ingresso del Pre- 
sbiterio , o fuori se fosse possibile , avendo innanzi il 
Baldacchino con quelli genuflessi , che lo debbon por- 
tare . ( Bauldry ut supra . ) 

Vili. Indi fattasi dal Celebrante breve Orazione, 
sorgerà , imporrò de more l’incenso nei due Turibo- 
li , e genuflesso incenserò il Ss. Sacramento , e allo- 
ra , non prima , s’ intuonerà il Versetto , O salutaris 
Hoslia , o qualche altro , in modo che rimanga tanto 
tempo quanto è sufficiente per dar principio alla Pro- 
cessione , la quale noti si dovrò incominciare prima 
che non si adempiano queste cose . 

IX. Incensato il Ss. Sacramento, il Diacono ri- 
tornerà il Turibolo al Turiferario , il quale colla do- 
vuta genuflessione si porterà in corna Evangelii sul 
piano. Si accosterà poi il Diacono all’Altare, dove fat- 
ta la genuflessione prenderà 1’ Ostensorio : frattanto il 
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Suddiacono imporra il Velo , assistendolo il Ceremo- 
niere , sopra gli omeri del Celebrante , al quale il 
Diacono consegnerà 1’ Ostensorio , ed esso lo prenderà 
colla destra nuda pel nodo , e colla sinistra nuda pel 
piede . Ciò fatto , coll’ estremità del Velo coprirà le 
mani del Celebrante in modo che non si veggano , ma 
che apparisca il Santissimo Sacramento soltanto . ( Baul- 
diy ut supra n. 7 , 8 , 9 , io. ) Indi sorgerà il Ce- 
lebrante , e ascenderà coi Ministri all’ Aliare . 

X. Poscia si ordinerà la Processione in questo 
modo . Primieramente procederanno le Confraternite 
dei Laici , se ve ne siano , purché usino il loro a- 
bito particolare ; altrimenti non dovranno aver luogo . 

( Colti Titul. Processio . ) Si deve poi notare secon- 
do il presente Decreto ( S. R. C. 19 junii *895 in 
Mediolanen. ) , che se vi sia la Confraternita del San- 
tissimo Sacramento , ad essa sola si compete la pre- 
cedenza in tal Processione sopra tutte le alti-e : „ Ubi 
,, est Sodalitas Sanctissimi Sacramenti compctit ei prae- 
,, cedentia super alias Confraternitates in omnibus Pro- 
„ cessionibus , in quibus defertur Sanctissimum Sa- 
„ cramentum „ . 

XI. Indi seguirà il Clero , ma prima il Suddia- 
cono colla Croce tra due Ceroferarj , dipoi gli altri 
Ecclesiastici, alcuni dei quali ex laudabili more do- 
vrebbero esser apparati con Piviali , altri con Pianete , 
ed altri ancora con Dalmatiche , o Tunicelle , teneudo 
una candela accesa nella destra , o nella sinistra se- 
condo che sono situali . 

XII. Il Ceremoniere non avrà alcun luogo fisso» 
nè porterà candela ; ma provederà a tutte le cose , 
onde si facciano con ordine , e colla riverenza dovuta- 

XIII. Dopo il Clero seguiranno alcuni Chierici 
vestiti di cotta , che porteranno le torcic , le quali 
accender si debbono prima dell’ Elevazione del Santis- 
simo Sacramento. Dopo d’essi succederanno i Turife- 
rarj , i quali agiteranno i loro Turiboli , e imporranno 
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in essi similmente l’incenso ; e perciò converrebbe che 
vi fosse un altro Chierico , il quale portasse la Na- 
vicella , onde amministrare l’ Incenso quando fosse 
d’ uopo . 

XIV. Dal Clero si canteranno gl’ inni del Ritua- 
le. Se poi non fossero sufficienti, si potranno cantar- 
ne degli altri , cioè : Pange lingua gloriosi laureava 
<b*c. ( de Passione ) , e l’ inno Lustra Sex qui jam 
peregit , nonché quelli della Trasfigurazione, che sono 
più adattati . 

XV. Il Celebrante poi, e i Ministri reciteranno 
inni , e cantici con voce sommessa , non cantando, 
purché non siano pochi i Sacerdoti . 

XVI. Se la Processione fosse troppo lunga, po- 
trà il Celebratile deporre il SS. Sacramento in qual- 
che Chiesa sopra un Altare . Ivi dunque genufletterà 
il Diacono , prenderà 1 ’ Ostensorio , e lo porrà sopra 
il Corporale ; amministrerà l’ incenso , e il Celebrante 
genuflesso lo incenserà tre volte . Frattanto si canterà: 
O salutar is Ho stia dsrc. Panis Angelicus iyc. od al- 
tro . Ciò detto , i Cantori soggiungeranno il Versetto 
Panern de Casio <ùvc. e si dirà dal Celebrante la Ora- 
zione, e si osserveranno le altre cose , come nel fine 
della Processione . 

XVII. Mentre poi si farà detta Processione , suo- 
neranno sempre le campane della chiesa principale , 
c delle altre eziandio , innanzi alle quali si passa ; il 
Superior delle quali vestito di Piviale potrà portarsi 
incontro ( specialmente se vi sia consuetudine , che 
certamente in ciò è lodevole ) assieme cogli altri del 
suo Clero, tenendo ognuno una candela, e col Tu- 
riferario , e Ceroferarj , ed altro Accolito che gli ten- 
ga alzati i lembi del Piviale. Genuflesso poi sulle 
soglie della sua chiesa incenserà il SS. Sacramento, 
facendo un profondo inchino prima , e dopo , e stan- 
do sempre in piedi il Celebrante. ( Bauldiy ut su- 
pra n. 12, i 3 , 1 4 * *5 , 16, 17, a 3 , 24. ) 
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XVIII. Compiuto il girò della Processione , e 
ritornato il Celebrante alla chiesa stessa da cui si 
era partito, giunto al superiore gradino dell’ Altare, 
deporrà l’Ostensorio nelle mani del Diacono genufles- 
so sul piano della predella in corna Epistola, il 
quale ricevutolo riverentemente sorgerà, ed aspetterà 
un poco, fino che il Celebrante genuflesso con am- 
be le ginocchia riverentemente lo adori; e poi lo 
collocherà nel mezzo del Corporale esteso sopra 1’ Al- 
tare, e adorato che l’abbia, discenderà il Celebran- 
te col Suddiacono all' infimo gradino, ( Casrem. Episc. 
lib. 2 . cap. 33 §. aG. ) e genufletterà con esso a 
sinistra, c poscia il Diacono a destra in detto gra- 
dino ( deposto prima l’ Ostensorio ) : allora posto 
l’incenso in uno dei due Turiboli, incenserà il SS. 
Sacramento come sopra , ed indi i Cantori comincie- 
ranno in canto di voto e grave il Tantum ergo ère. 
( Casrem. Episc. ut sup. n. a5. ) E finalmente si 
darà la Benedizione con quel rito che abbiamo de- 
scritto al Titolo - Benedizione che si dà col SS. 
Sacramento . 

Nelle Chiese minori . Dice il Gavanto ( Par. 4 
Tit. XI. cap. i a n. 3. ) , che in detta Processione 
del Corpus Domini si deve osservare quanto prescri- 
ve il Rituale Romano-. 

Esso adunque ordina : I. ,, Che il Sacerdote pri- 
mieramente celebri la Messa , nella quale consacrerà 
due Ostie , e assunta una , porrà 1’ altra nell’ Osten- 
sorio , e lo coprirà col Velo , fino a che si leverà 
dall’ Altare . Compiuto poi il Sacrificio , e incomincia- 
ta già la Processione , coll’ ordine con cui si fa quel- 
la delle Litanie maggiori, il Sacerdote vestito di Pivia- 
le bianco , genuflesso incenserà tre volle il Santissimo 
Sacramento . v 

IL „ Indi il Diacono imporrà un velo lungo , (i ) 

(i) Secondo il Ceremoniale de’ Vescovi , detto Volo si deve im- 
porre dii Ceremoniere. Per Mngislrum Ccercmoniarum imponitur 
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e decente sopra gli omeri del Celebrante , il qnale co- 
pertosi le mani con quella parte del Velo che pende 
innanzi al petto , prenderà riverentemente 1’ Ostensorio 
nel primo gradino dell’ Altare : tosto ascenderà 1’ Alta- 
re , e tenendo il Sacramento dinanzi la faccia, si vol- 
terà a) Popolo: indi discenderà sotto l’Ombrella (i)j 
accompagnato da’ Ministri ; e procederanno due Accoli- 
ti con i loro Turiboli fumanti . ,, 

III. „ Tutti procederanno col capo scoperto , por- 
tando dei cerei accesi , e cantando divotamente gli inni 
che sono assegnati nel Rituale . Mentre poi il Sacerdo- 
te discende dall’ Altare , il Clero , o il Sacerdote me- 
desimo comincierà 1’ inno Pange lingua <b*c. 

IV. „ Compiuta la Processione , e riportato il' 
Santissimo Sacramento alla chiesa , e deposlo sopra 
l’Altare , adorandolo tutti gli Ecclesiastici che si tro-' 
veranno /line <b* inde genuflessi , intanto che il Sacer- 
dote lo incenserà canteranno il Tantum ergo iyc. Po- 
scia due Chierici diranno il Versetto Panem de Cielo. 
Indi il Sacerdote dirà 1’ Orazione (a) ,, . 

V. „ Allora il Celebrante fatta la genuflessione 
benedirà il Popolo una sol volta nulla dicendo, poi 
riverentemente lo riporrà a suo luogo „ . ( Ritual. Rom. 
De Processione in Festo Sanctissimi Corporis Chris ti). 

Essendo poi lodevole consuetudine , secondo il' 
Ceremoniale de’ Vescovi , in alcune chiese di espor- 
re il Santissimo Sacramento per tutta questa Ottava , 
mentre si cantano i Vesperi , e si recitano i Divini 
Uffizj ; cosi diremo qualche cosa intorno al rito da 
osservarsi in tale Esposizione . 


super humeros Celebrantis velurn perpulcrum , quod firmahitur spi- i 
nulis . ( Can-emon. Episc. Lib. TI. cap. 3 a n. 20. J 

(1) Perchè sarebbe difficile 1 ’ accostare il Baldacchino all’ Alta- 
re onde coprire il Sacerdote , e quindi il Santissimo Sacramento ri- : 
marrebbe privo del dovuto onore . 

(2) Una sola Orazione è prescritta dal Rituale Romano , nè si 
deve aggiungerne altra prò Infirmo , nè in onore di alcun Santo t 
ecc. come notano i Liturgisti , quia unico de Sanctissimo Sacrameli- , 
to facienda est commemorano in die solemnitatis suce . < Baruf. 
Tit. LXXX. n. 7 5 . ) 
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I. Prima adunque di dar principio ai Vesperi in- 
nanzi all’ Altare del Santissimo Sacramento ( il quale 
dovrà esser decentemente adornato di veli , fiori ed 
altro ) , si porterà il Celebrante vestito di Piviale , e 
se non vi sono Assistenti , col Sacrista almeno, e Ce- 
remoniere, precedendolo il Turiferario, e Ceroferarj, 
e giunti innanzi all’ Altare genufletteranno con un so- 
lo ginocchio sull’ infimo gradino , e il Sacrista aprirà 
la Porticella del Tabernacolo , dopo di che il Cele- 
brante imporrà 1’ incenso nel Turibolo amministrando- 
gli la Navicella il Ceremoniere , o il Turiferario stes- 
so , e tre volle incenserà il Santissimo Sacramento ; e 
frattanto quelli del Coro canteranno il Tantum ergo isre. 
o qualche altra cosa . Allora il Sacrista estrarrà 1’ 0- 
stensorio , e lo porrà colle dovute genuflessioni prima 
e dopo in un luogo eminente, cioè sopra di un altro 
Tabernacolo . Indi sorgerà il Celebrante , e fatta la 
genuflessione sul piano , si ritirerà in Coro col capo 
scoperto , dove de more comincierà , e proseguirà i 
Vesperi . All’ Antifona del Magnificat incenserà 1’ Al- 
tare , amministrandogli la Navicella il Ceremoniere, o 
altro Accolito , e dipoi dal medesimo Accolito egli 
verrà incensato prima del Coro , e si compiranno i 
Vesperi come al solito . Ciò si deve usare però in 
quelle chiese , dove vi è la consuetudine , e ove po- 
chi sono gli Ecclesiastici addetti ; poiché se fossero 
ipoiti , converrebbe , che detti Vesperi si cantassero 
più solennemente . 

II. Lo stesso si userò eziandio quando si avesse 
da esporre prima di cantar Terza . 

III. Dovendosi poi fare tale Esposizione imme- 
diatamente innanzi alla Messa , il Diacono aprirà il 
Tabernacolo maggiore , e amministrerà 1’ incenso sen- 
za i soliti bacj . Ciò fatto , il Celebrante incenserà tre 
volte il Santissimo Sacramento apparato in Pianeta , e 
il . Coro canterà il Tantum ergo . Allora il Diacono 
estrarrà 1’ Ostensorio , e lo collocherà nel suo luogo 
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colle dovute genuflessioni prima e dopo . Indi sorge- 
rà il Celebrante , e nel mezzo dei Ministri comincie- 
rà la Messa , la quale si dirà solennemente . Se poi non 
sarà solenne , il Cercmoniere , o il Sacrista faranno tut- 
te le dette cose , o il Celebrante medesimo , se non 
si potesse far altrimenti . 

IV. In fine della Messa il Celebrante farà tutto 
quello che abbiam detto di sopra nella Reposizione del 
Santissimo Sacramento dopo la Processione . 

V. Se si dovesse poi esporre innanzi alla Porti- 
cella del Tabernacolo, allora il Diacono , o l’Assisten- 
te , ovvero il medesimo Celebrante , se non si potes- 
se altrimenti , aprirà colle solite riverenze il Taberna- 
colo , e tosto incenserà il Sacramento . Poi si dirà 
Terza , se vi sia consuetudine , ed indi la Messa o 
solenne , o privata ; finita la quale , si osserveranno 
le cose prescritte di sopra . 

Nelle chiese minori poi, ossia in quelle, nelle 
quali non vi è altri che il Parroco , allora egli solo 
opererà tutto quello, che in. tale azione si doveva os- 
servare dal Diacono , o dal Sacrista , cioè : esporrà il 
Santissimo Sacramento , e poi discenderà all’ infimo 
gradino al mezzo dell’ Altare , dove genuflesso aspet- 
terà il fine del canto , finito il quale , e detto dai 
Cantori , o da lui stesso il Versetto Panetti de Coelo 
<&*c. , dirà 1’ Orazione ( purché non si debba celebra- 
re qualche Uffizio Divino , perchè allora il Celebran- 
te non dirà l’ Orazione , ma la Messa , o i Vesperi , 
od altro ) ; indi genufletterà , e preso il Velo omera- 
le , che si adatterà da qualche Accolito , si accosterà 
all’ Altare , genufletterà , prenderà 1’ Ostensorio , bene- 
dirà il Popolo , e lo riporrà nel Tabernacolo , genu- 
fletterà , lo chiuderà , discenderà al piano, dove fatte 
le genuflessioni con un solo ginocchio , copertosi il 
capo ritornerà in Sacristia . Se si potrà avere il Turi- 
bolo , s’ incenserà il Santissimo Sacramento tanto nel- 
1’ Esposizione , quanto nella Reposizione . Finalmente 

\ » 4 * • • t * • • * * * * ' 
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se non si possono avere due Chierici , sarà sufficiente 
un solo , il quale porti all’ Altare tutto quello eli e 
necessario . ( Bauldry par. 4 ca P* 1 ^ al l ‘ 8 . n. i , o , 
4 , 5 , 7 &. 8 ; & art. 9 . n. 3 , 4 1 ^ ' 

CR 

CREDENZA . È una piccola Mensa semplice , for- 
mata in corna Epistola, senza gradini , e senza Cic- 
ce , o Immagini , coperta con un lino , fino a tei ia • 

( Cier. Episcop. lib. I. cap. 12 . ) Si porrà sopra dj 
essa il Calice apparecchiato per la Messa solenne • e 
lato destro un piccolo bacile colle Ampolle , e vici- 
no ad -essé un mantile con la campanella da suo- 
narsi all’Elevazione. Nel lato sinistro poi si porrà 
il Messale , che deve servire al Diacono per l Evan- 
gelio, e al Suddiacono per la Epistola. 

Parimente si potrà porre il Turibolo cola a- 
vicclla , finita 1’ incensazione dell’ Altare nel princi- 
pio della Messa, estratti però gli accesi carboni. Vi- 
cino alle sopraddette Ampolle si porrà un qualche 
istrumento di Pace , coperto con un Velo del coloi 
dei Paramenti, appeso al suo manico. Se si dovrà tar 
la Comunione , o consecrar delle Particole da co o- 
carsi nel Tabernacolo , si apparecchierà sopra detta 
Mensa la Pisside . Similmente si porrà in corna K- 
pistolce un Velo lungo piegato pel Su . acono 
color dei Paramenti . In molte chiese si copre con 
esso il Calice ( Caerem. Episc. lib. I. cap. I2 - J • e 
tutto ciò che si trova ivi apparecchiato . Ma voglio- 
no alcuni che ciò si faccia quando deve celebrare 1 
Vescovo . Si disporrà poi tutto in modo , che ri- 
manga luogo per porvi i candelieri , c ie por an( 

i Ceroferarj • • ’ . 

CREDO ( V. Simbolo. ) 

CROCE ( V. Altare , dove si celebra M e * sa ' > 
DE CRU CE . Sua Commemorazione. ( V. Lom 
memo razioni Comuni , ossia Suffragj • ) 


Digitized by Google 



DA 145 

DALMATICA . ( V. Paramenti , loro uso , e 
qualità . ) 

DE 

DECRETI DELLA SACRA CONGREGAZIO- 
NE DE’ RITI . Non sono degni di fede , se non ven- 
gono recati in forma autentica , come dichiarò Urba- 
no VIE. ,, Congregatio prò Sacris Ritibus sub die 
,, 1 1 Augusti iG 3 a ex speciali Sanctissimi I). Urba- 
,, ni VEH. jussu mandat , & prsecipit, ejusdern Sa- 
„ crae Congregationis deelarationibus tam impressis , 
„ quam imprimendis nullam fidem in judicio , vel ex- 
„ tra esse adliibendam , sed tantum illis , quas in au- 
,, thentica forma , sigillo , et subscriptione Eminen- 
,, fissimi Cardinalis Praefecti , ac Secretarli ejusdem 
,, Congregationis prò tempore existentium munitae fue- 
,, rint „ così riferiscono il Barbosa ( Apostol. decision. 
Collect. mi ) , il Scllio ( In selectis Canonicis cap. 
1 n. 78. ) , e il Lezana ( Verb. Congregatio . ) Ciò 
non pertanto non si debbono disprezzare , e tenere 
per nulla que’ Decreti, clic si trovano raccolti da al- 
cuni approvati Autori , e degni di fede , perchè que- 
sto ridonderebbe in gran danno della Cattolica Reli- 
gione. Dice il Fagnano, ( In Capite Quoniam i 3 de 
Costitution. n. 59. ) che sa d’ irriverenza , e di te- 
merità il rigettare come non autentici que’ Decreti , 
che riferiscono alcuni Autori degni di fede , sulla ve- 
rità de’ quali non vi è alcuna probabile ragione di 
dubitare . 

Quanto poi dice Urbano Vili. , si deve inten- 
dere intorno a que’ Decreti , sull’ esistenza de’ quali 
vi fosse qualche probabile ragione di esitare , o per- 
chè si recano manoscritti soltanto , ovvero perchè 
non si trovano impressi presso approvati Autori. (Fer- 
rar. Biblioth. Tit. Declarat . , Decreta Sacrarum 
Congregat. n. 4 - 

I Decreti poi , ossiano le Dichiarazioni tutte del- 
Vol. I. Diz. Liturgico io 
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le Sacre Congregazioni di Roma , che vengono fatte 
consulto Sanctissimo , hanno forza di legge, .come di- 
cono il Sala (De Lege tract. 24 disp. 22 sect. 12. ), 
il Barbosa ( Lib. 1 Juris Eccles. univers. cap. 4 n. 
81. ), il Monacelli ( Par. I. Tit IX. forami. 3 . n. 3 . ) 
e tanti altri rapportati dal Diana . ( Par. I. tractat. i o 
resolut. 29 ) : e la ragione è , perchè queste Sacre 
Congregazioni conoscono la lor podestà derivante dal 
Papa , e perciò dicono essi, che le di loro dichiara- 
zioni sono autoritative , come fossero emanate dallo 
stesso Papa . Ma i Decreti della Sacra Congregazione 
de’ Riti sono fatti Consulto Sanctissimo : dunque han- 
no forza di legge , e ciò si raccoglie dalla seguente 
Costituzione di Sisto V. , con cui venne istituita la 
predetta Congregazione . 

EX CONSTITUTIONE 
LXXIV. 

SS. SIXTI V. PONT. MAX. 

PRO ERECTIONE 

• . CONGREGATIONIS SACRORUM 

RITUUM., 

Qua» incipit Immensa (eterni dei . ,, Jam vero , 
„ cum Sacri Ritus , & Casremoniae ^Tquibus Ecclesia 
„ a Spirilo Sancto edocla ex Apostolica tradition e , & 
,, disciplina utitur in Sacramentorum administratione , 
„ Divinis OIEciis , omnique Dei , & Sanctorum vene- 
„ ratione , magnani Clirisliani populi eruditionem , 
„ vcraeque Fidei protestationem commendent , fidelium 
rnentes ad rerum altissimarum meditationem sustol- 
,, lant , & devotionis etiam igne inflamment , cupi— 
„ cntes filiorum Ecclesiae pietatem , & divinum cultura 
,, Sacris Ritibus , & Casremoniis conservandis instau- 
„ randisque augere , 

„ Quinque Cardinales delegimus , quibus baec prae- 
„ cipue cura incumbere debeat, ut veteres Ritus sa- 
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„ cri nbivis locorum , in omnibus Urbis, Orbisque 
,, Ecclesiis , ctiam in Capella nostra Pontificia , in 
,, Missis , Divinis Ofiiciis , Sacramentorum administra- 
,, tione, caeterisquc ad divinum cultum pertinenlibus , 
,, a quibusvis pcrsonis diligcntcr observentur , Ca3remo- 
,, niae , si exolevcrint , restituantur , si depravatae fue- 
,, rint , reformentur , libros de Sacris Ritibus , & Ca:- 
,, remoniis , imprimis Pontificale, Rituale, Casrenio- 
,, niale , prout opus fuerit , reformetil, , & emendent, 
,, Officia divina de Sanclis Patronis examinent, et No- 
,, })is prius consultis , concedant . Diligenteni quoque 
„ curam adhibcant circa Sanctorum canònizatiónem , 
,, festorum dierum celebritatem , ut omnia lite , & 
,, recto , & ex Patrum traditione fiant , & ut Reges, 
,, & Pi incipes , eorumque Oratores , alia;que persoune 
,, eliam ecclesiastica^ , ad Urbem , Curiamquc Ronia- 
„ nani venientes , prò Sedis Apostolica; dignitate , ac 
,, benignitate honorifice more majorurrt excipiantur , 
„ cogitationeni suscipiant , seduloque provideant. Con- 
„ troversias de prascedentia in Processionibus , aut a- 
,, libi , caeterasque in bujusmodi Sacris Rilibus , &. 
,, Caeremoniis insidentes difficultates cognoscant, su ni' 
,, marie terminent , & coniponant . „ 

',, Datum Romae apud S. Petrum, anno Incar- 
„ nationis Dominicae i 588 undecimo Kalend. Fe- 
„ bruarii , Pontificatus nostri anno tertio . „ ( Talu 
Decreta Aulii, post Prasfationem . ) 

Qui poi si debbono dare alcuni avvertimenti.- 

I. Che le ultime Risoluzioni prevalgono alle pri- 
me , come dicono il Silveria ( Opusc. 2 , & decla- 
rat. Card. n. 11. ) c il Pignatelli ( Tom. I Con' 
sult. 107 n. 1 4- ) 

II. Che dette Risoluzioni cessano, quando cessa 
la causa , per cui furono emanate , come decise la 
Sacra Ruota. ( Pag. 17 rcccnt. dee. 274 n. ii.< ) 

III. Finalmente che tali Risoluzioni stabiliscono 
una cosa giudicata, come decise la predella Sacra 
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Ruota. ( In Tarantina Canonicat. n Decemb. 1716 
§. Unde . ) 

DEDICAZIONE DI UNA CHIESA. ( V. Co- 
mune de' Santi . ) 

LETTERA APOLOGETICA 

Sopra la Benedizione dell’ Acqua nella Vigilia 
dell’ Epifania . 


Ornatissimo Signore . 


M entre che V. S. si accinge a una cosi bella Ope- 
ra , quale deve esser il Dizionario Liturgico , vedendo 
eh’ ella promette nella V. Puntata il Rito di benedir 
T Acqua nella vigilia dell’ Epifania espurgato da quel- 
le aggiunte, che proscrive Benedetto XIF- nella sua 
Opera De Canonizatione Sanctorum , mi prendo la 
liberta di esporle qui alcuni miei riflessi , ai quali el- 
la darà quel j>eso , che crede . 

Il Rito di quella Benedizione non espurgato da 
quelle aggiunte notate dal Lambcrtini , è di antica pe- 
renne consuetudine in due notabili Chiese di Roma , 
e in non poche altre illustrissime Diocesi . Ora con- 
viene ponderare, se sia di maggior peso tale antica 
consuetudine , ovvero 1 ’ opinione del Lambertini , al- 
lora privato Dottore . 

Al tempo del Lambertini faccano fuoco i Gian- 
senisti per provare, esser molte Divozioni mal regola- 
te nella Chiesa Cattolica ; P aveano trovata sino colle 
Litanie della B. V. Il buon Lambertini s’ impaurì di 
soverchio , censurando ciò che potea comodamente di- 
fendersi contro questi ipocriti . 

Per esempio : qual male è t se per una antica 
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consuetudine nelle Litanie dell’ Epifania s’ invoca San 
Teodoro, e S. Orsola, che pur s’invocano nell’ Uffi- 
zio , e nella Messa ? So bene che nelle Litanie non si 
può inserire il nome di alcun Santo di propria auto- 
rità : ma una consuetudine immemorabile credo , che 
giustiGchi le Litanie dell’ Epifania ugualmente che quel- 
le della Raccomandazione dell’ Anima , e quelle del 
Sabbato Santo , le quali furono ammesse , perchè era- 
no d’ antichissima consuetudine . 

Qual male è , che il Padrino venga in quella Vi- 
gilia in mezzo a due sacri Ministri ? Non è propria- 
mente il Padrino , ma chi fa la figura di Neo-battez- 
zando , cioè il Cristo portato dal Padrino , il quale oc- 
cupa quel posto . I nostri Bambini Catecumeni porta- 
ti dal Padrino vanno pure al pari del Sacerdote bat- 
tezzante nella amministrazione del Battesimo . Nella 
nostra Funzione il Cristo , che viene a santificare le 
Acque , come le santificò là nel Giordano , è propria- 
mente quello di’ è preso in mezzo . 

Qual male è , il chiamare Sacramento quel Sale 
che allora si benedice ? 11 popolo fedele è abbastanza 
istruito per sapere , che il Sale , e 1 ’ Acqua benedet- 
ta sono un Sacramentale , e non un Sacramento : co- 
me sa , essere Sacramentali le sette Candele , che si 
accendono nella Messa Pontificale , copiate dai sette 
Candelabri veduti da S. Giovanni nella sua Apocalisse 
( cap. i v. 20 ) , e chiamati Sacramento , cioè co- 
sa nascosta , e mistica : Sacramentum candelabra au- 
rea : quantunque in sostanza non fossero veri Sacra- 
menti . 

Vero è che nei nostri Rituali si dice , essere sta- 
ta proibita questa Benedizione dalla Congregazione dell’ 
Indice nell’ anno 173$ : ma si dice altresì esservi an- 
nessa una Indulgenza di Benedetto XIII. di cento gior- 
ni agli assistenti . Queste Edizioni devono credersi pas- 
sate sotto ai competenti Revisori . È vero inoltre , che 
sotto Benedetto XIII. creato Papa nell’ anno 1 7 2 4 ^ 0 
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morto nel 1780, Papa eruditissimo nella Scienza dei 
Riti ( come osserva il dottissimo Berti ) , è vero dis- 
si , che altresì si continuò sotto ai di lui occbj in due 
rispettabili Chiese di Roma , c in altre non poche Dio- 
cesi illustri , e sotto a Lambertini medesimo divenuto 
Papa , e sotto ai suoi Successori sino al giorno d’ og- 
gi si continuò , senza che mai si abbia veduta una 
Edizione colla Riforma . . 

Dal che si può arguire , che la proibizione fatta 
dalla Congregazione dell’ Indice , o non fu sottoscrit- 
ta , e approvata dai Papi ; e così non avrebbe avuto 
forza di Legge : ovvero si deve dire , che la proibi- 
zione fu bensì un effetto di prudenza in quella rispet- 
tabilissima Congregazione ; ma che però svanì , e si 
dileguò da se stessa , dappoiché si potè osservare , che 
i nuvoloni fatti alzare dai Giansenisti col mezzo anche 
di persone probe , ma incaute , erano meteore di nes- 
suna sostanza , e fumi che si alzavano da fantasie gua- 
ste, e alcuna volta ipocrite. E’ avvenuto altre volte, 
che alcune cose sono state proibite , senza però essere 
condannate . Le Dispute circa l’ Immacolata Concezio- 
ne di M. V. furono del tutto proibite tanto prò quan- 
to contra nel 1 480 , sotto pena di Scomunica da Si- 
sto IV. Finalmente dopo quattro Bolle dei Pontefici si 
andò mitigando questo rigore, e Alessandro VII. nel 
1C61 permette il difendere questo consolante Mistero, 
dopo aver conosciuto che i Dotti , e le Accademie , e 
le Nazioni erano universalmente persuase di questa 
verità . 

Comunque sia per andare la nostra faccenda , la 
di lei Edizione da essere prodotta come espurgata sul 
proposito , non potrà avere niuna autorità maggiore 
delle nostre vecchie Edizioni non espurgate , se non 
la farà approvare dalla S. Sede , essendo notorio il 
Decreto di Paolo V. che proibisce ogni addizione al 
Rituale Romano , se non è riconosciuta dalla Chiesa 
Romana. L’ Edizione vecchia non espurgata può pa- 
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rere sufficientemente riconosciuta dal Papa , che vede, 
sa , e conosce tal consuetudine almeno per alcune Chie- 
se . L’ Edizione da lei promessa può essere che non 
ottenga V approvazione per la Chiesa universale , e 
forse nemmeno per le Chiese particolari. In questa 
ambiguità faccia V. S. quello che Dio le ispira . Mi 
pare che sarebbe un buon ripiego , che ella doman- 
dasse alla Sacra Congregazione , se 1’ Indulgenza di 
cento giorni che si legge nei Rituali come concessa a 
quelle Chiese , nelle quali per antica consuetudine si 
fa tale Benedizione , sia genuina , e non apocrifa . In 
tale occasione si potrebbe forse scuoprire ciò che pen- 
sa la Chiesa Romana sul proposito ; e molto meglio 
se ella nella sua esposizione a quel Sacro Tribunale 
volesse esporre qualcuno di quei riflessi , che qui io 
le ho scritti . Me le professo con tutta stima , e ri- 
spetto . 

S. Pietro del Lisonzo Territorio di Mon falco- 
tic 5 Agosto i8a3. 


Suo Dav. Oliblig. Servo 
P. Giambattista Rainis Parroco 

i 
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RISPOSTA 


Alla detta Lettera Apologetica . 

Pregiatissimo Sìg . Parroco . 

T> 

Ricevei la cara sua 5 corrente pervenutami li 13 
detto , dalla quale rilevai coni’ ella viene a censurare 
ogni punto della Dottrina di Benedetto XIV. che trat- 
ta sopra il Rito della Benedizione dell’ Acqua nella 
Vigilia dell’ Epifania , e a disapprovare perciò la mia 
risoluzione di produrre una nuova Edizione di questo 
Rito espurgato da quegli errori che detto Pontefice 
proscrive . Ora avendomi ella data la facolta di pon- 
derare tutti gli esposti suoi riflessi , cosi mi dò il pre- 
gio di esporle quanto ha potuto raccogliere la mia in- 
sufficienza , e dirle = 

I. Che si deve rispettare 1’ inveterata consuetudi- 
ne , com’ ella dice , e che Benedetto XIV. (a) non in- 
tese disapprovarla , senonchè in quello che costituisce 
coruttela di Rito . „ Quse tamen a nobis dieta ceuseri 
„ debent ( così die’ egli ) non animo reprobandi sa- 
„ crum antiquum Ritum Benedictionis Aquae in Vigi- 
,, lia Epiphaniae , sed tantum additamenta rejiciendi in 
„ eum inserta absque Sedis Apostolicae auctoritate . „ 

II. Ch’ è vero che a’ tempi di questo Papa in- 
sorsero i Giansenisti a provare esservi molte Divozio- 
ni nella Chiesa mal regolate ; ma che questa sia poi 
stata la ragione , per cui egli siasi indotto a disappro- 
vare quello che difatti è biasimevole per se , perchè 
contrario ai buon senso ; ciò è quello che rimane an- 
cor da provarsi. 

È difatti come mai si può credere , ch’egli aves- 
ta) De Canoni*. Sanctorura Tom. IV. par. 2 cap. ao n. 5g. 
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se timor» dei Giansenisti? mentre se ciò fosse stato , 
questo Rito lo avrebbe anzi abrogato sull appoggio del 
Decreto della Sacra Congregazione dell Indice (a) , che 
proibisce ogni aggiunta fatta , o da farsi al Ritu e o- 
mano . 

III. Che non sia poi male ma bene , invocare * 
Santi in nostro soccorso , quando si possa , egli è cer- 
to ; ma che si possa per la sola ragione , pere si 
invocano nell’ Uffizio , e nella Messa , questo è indu- 
bitato che no ; poiché prevalendo questa ragione , si 
potrebbero invocare in dette Litanie della Benedizione 
dell’ Acqua , e nelle maggiori , tutti 1 Santi de quali 
si fa Uffizio , o Commemorazione ; quando dalla Chie- 
sa viene anzi espressamente proibito d inserirvene 
tri . „ Non possunt inseri ( cosi la S. Congregazione 
„ de’ Riti ) (b) in Litaniis alii Sancti, praeter ibi de- 
„ scriptos , neque tempore pestis addendi sunt Titula- 
„ res , & Patroni Civitatis sine speciali concessione . ,, 
Ma, scusi, ella non lesse tutta la Dottrina di 
Benedetto XIV. (c) che tratta di tali .Litanie , giac- 
ché avrebbe veduto che detto Pontefice disapprova l in- 
vocare anche S. Giuseppe . „ Notato quoque dignum 
„ est ( così dice egli ) , quod in Benedizione Aqrne , 
„ quae fit in Vigilia Epiphaniae , nonnulla: recitantur 
„ Litaniae , in quibus reperitur nomen S. Josepln , & 
„ invocantur Sanctus Theodorus , & S. Ursula , ac ejus 
,, Sociae , qua 1 ? in Litaniis approbatis non invocantur . „ 
E’ vero eh’ ella mi può rispondere che fu conceduto 
dalla Santità di Benedetto XIII. (d) di poter aggiunge- 
re il nome di detto Santo . „ In Litaniis Sanctorum 
„ ( così detto Pontefice ) prò diversitate functionum , 
„ & tomporum assignatis, & in illis prò Animae Com- 
„ mendatione , post nomen S. Joannis Baptistae statim 
„ adjungi debet illud S. Josephi • ,$ Ma come dectc- 

(a) 'Trovasì esso nei Rituali dell’ ultima Ediaione . 

(b) uà martii i 63 i . 

(c) De Canonizatione Sanctorum ut supra . 

(d) jja6 19 decembris . In Decreto Urbis , et Orbis. 
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tò di poterlo invocare nella Raccomandazione dell’ Àni- 
ma, oltre di averlo precettato in tutte quelle Funzioni 
stabilite dalla Chiesa , nelle quali tali Litanie si canta' 
no , se avesse voluto precettarlo in quelle eziandio di 
detta Benedizione , lo avrebbe espresso ; ma siccome 
quod Lex non distingult , nec nos distinguere debe- 
mus , così il nome di detto Santo non si può am- 
mettere . 

Tuttavolta ella mi soggiunge , che un immemora- 
bile: consuetudine giustifica le Litanie dell Epifania , 
ugualmente che quelle della Raccomandazione dell 
Anima , e quelle del Sabbato Santo , le quali furo- 
no ammesse , perchè erano d' antichissima consuetu- 
dine . Ed io le ripeto , che se avesse ben letto il pre- 
lodato Benedetto XIV. (a) , avrebbe inteso , che da 
Benedetto XIII. furono approvate tutte le Litanie d’an- 
tica consuetudine , ma che fu ommesso però 1’ esem- 
plare di quelle di detta Benedizione . „ Quocirca ( co- 
,, sì il più volte citato Pontefice ) merito in Decreto san- 
„ ctas memorias Benedicti XIII. in quo addendum prae- 
„ scripsit nomen S. Josephi in Sacris Litaniis , licet 
,, mentio liabila fuerit antiquarum Litaniarum , et alia- 
„ rum , quas recitabantur in nonnullis Religionibus , 
„ omissum tamen fuit exemplum Litaniarum prò Aquas 
,, Benedictione in Vigilia Epiphanise . „ 

IV. Ch’ è anzi un gran male il veder un Secola- 
re ornato di velo omerale portar la Croce in mezzo di 
due sacri Ministri apparali Diacono , e Suddiacono, 
cum Clericis ( come dice il detto Lambertini ) , isn 
multis luminaribus eum comitari , <b* Sacerdotem de 
ejus manu Crucem debere recipere ; quxe quidem om- 
nia ( soggiunge egli ) a gravitate Sacrorum Rituum 
abhorrere videntur (b) . 

Da quando in qua la Chiesa permise che si por- 

fa) De Canoniz. Sanct. ut supra. 

(b) De Cauoniz. Sauct. ut supra. 
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ti la CroGe da un Secolare nelle Funzioni Ecclesiasti- 
che , quando vorrebbe che venisse portata quasi sem- 
pre dal Suddiacono? Legga pure le Rubriche del Mes- 
sale , e vedrà , che tanto nelle Assoluzioni de’ Defunti , 
quanto nelle Processioni della Purificazione di M. V. * 
del Giovedì , e Venerdì Santo , si precetta che si por- 
ti la Croce da un Suddiacono . E solo in questa cir- 
costanza si dovrà forse credere , che la Chiesa permet- 
ta di portarsi la Croce da un Secolare ? ’ 

Dietro a quanto ella dice, male dunque si facea 
in Venezia , ove il Diacono portava la Croce secondo 
il Rito antico , detto Patriarchino , il quale non diffe- 
risce gran fatto da quello , di cui trattiamo . „ Inte- 
„ rim Organum pulsatur ( ecco le parole di quella Sa- 
,, era Liturgia) usquequo Processio cum Cruce ad Al- 
„ veum Aquae perveniat , qua perventa , statini Bene- 
„ dicens ponat Incensum in Thuribulo , et genua flectens 
,, incenset eam ter . Deinde accipiat illam de manu 
,, Diaconi stantis , qui ipsam e Sacrario detulit , et sur- 
„ gens ascendat ad Alveum , versaque facie ad Altare 
„ eodem quo supra , sed solemniori tono , dicat ter 
„ versus inl'erius positum : Qui aquarn amaram ère. 
„ sed advertat &c. Quo versu ter pronuntiato , Benc- 
,, dicens restituat Cruccili Diacono illam flexis genibus 
„ accipienti , & postquam Benedicens cam ter thuri- 
„ ficaverit , Diaconus cum Processione deferat illam in 
,, Sacrarium (a) . > 

, V. Che va bene il suo riflesso , non esser male 
chiamar Sacramento il Sale che allora si benedice , 
perchè il Popolo fedele è abbastanza istruito per sa- 
pere che il Sale e f Acqua benedetta sono un Sa- 
cramentale , e non un Sacramento ; ed io soggiungo 
che ancora quando il Popolo non sapesse ( ciò che suo- 
le accadere di spesso ) cosa voglia dir Sacramento , e 

(a) Bcncdictio Aqua; qua; fit in Nocte Epiphaoia; juxta consue- 
tud. Ecclesia: Ducalis S. Marci . 
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cosa Sacramentale , pure ciò non cagionerebbe grande 
scandalo . 

Ma il fatto si è che non si tratta qui di chiamar 
Sacramento il Sale , ma sì bene di farlo divenir Sa- 
cramento ( di qual sorta poi non so ) : ut Creatura 
Salis ( ecco le parole dell’ Esorcismo ) in nomine San- 
ate Trinitatis efflciatur salutare Sacramentum . 

Come mai può avvenire che il Sale divenga Sa- 
cramento , quando non è nemmeno materia atta a for- 
marne alcuno P Si può forse qui applicare il detto di 
S. Agostiuo : Accedit verbum ad elementum , <£>■> fit 
Sacramentum ? Non si dice nella Benedizion della Fon- 
te: Ut creatura Aqucc efflciatur salutare Sacramen- 
tum , la quale deve poi divenir Sacramento del Bat- 
tesimo ; e si potrà ciò dire sopra il Sale , che non 
lo diverrà giammai ? 

VI. Che concedo poi che vi sia questa Indulgen- 
za ( quantunque si dica apocrifa , perchè mancante di 
quello che costituisce la sua autenticità , cioè 1’ epo- 
ca , in cui fu datata , e il nome del Secretano che 
garantisce 1’ Indulgenza stessa ) concessa da Benedetto 
XIII. ai Fedeli che assiston a questa sacra Funzione; 
ma non si ebbe però essa in contemplazione dalla Sa- 
cra Congregazione dell’ Indice , che a’ tempi di detto 
Pontefice fece il Decreto di proibizione per detto Rito . 

VII. Che voglio concedere altresì clic in due Chiese 
di Roma , ed in altre illustri Diocesi , sotto gli occhj 
dei più volte citati Pontefici , si sia continuato questo 
Rito , e che mai si sia veduta un’ Edizione colla rifor- 
ma . E per questo sarà biasimevole , che io in oggi vo- 
glia verificarla , appoggiato alla dottrina del dottissimo 
Benedetto XIV. ? E intendo forse per questo distrug- 
gere la consuetudine , quando ho già convenuto al n. 
I. che si deve sostenere e che eziandio il prelodato 
Pontefice la sostiene ; ma purgata però da ciò eh’ è cor- 
ruttela di Rito ? E poi sarà sufficiente ragione per au- 
tenticare un disordine , 1’ addurre l’ ostinatezza di al- 
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errore ? E da queste premesse ella vorrà dedurne co- 
me illazione legittima , che o non sia stato sottoscritto 
da’ Papi il Decreto della citata Congregazione dell’ In- 
dice , ovvero che si sarà fatta tal proibizione per effet- 
to di prudenza , attesa 1 ’ insolenza dei Giansenisti ( che 
appena sapevano a mio credere eh’ esistesse questo Ri- 
to ), e che quindi questo sia stato un di que’ casi , in 
cui si proibiscono alcune cose , ma non si condannano? 

Se il primo , dunque il citato Decreto che proi- 
bisce tante altre aggiunte fatte e da farsi al Rituale Ro- 
mano contro la Bolla di Paolo V. , non avrà alcuna 
forza di legge , poiché quando non si è sottoscritto per 
una cosa , non si sarà sottoscritto per le altre . Se il 
secondo ( che rimane sempre da provarsi ) , mi sem- 
bra inutile il dire, che si possano osservare certe co- 
se, perchè quantunque sono proibite , pure non sono 
condannate ; giacché si pèccherà sempre trasgredendo 
il divieto . Questo a dir vero mi sembra un paradosso. 

Vili. Finalmente che convengo ancor io che la 
mia Edizione non potrà avere una maggior autorità di 
quelle vecchie , giacché è chiaro il Decreto di Paolo 
V. , che proibisce ogni addizione al Rituale ; ma avrò 
almeno il conforto , che la mia è sostenuta da un e- 
ruditissimo Papa , e che la vecchia è interamente pro- 
scritta ; poiché non è vero che sembra esser ricono- 
sciuta dal regnante Pontefice , che vede , sa , e conosce 
tal consuetudine , e pur tace; giacché ei tace , sapen- 
do che vi è la Bolla di Paolo V. , e il citato Decre- 
to della Sacra Congregazione dell’ Indice che la proscri- 
vono affatto . Ciò non pertanto io ricorrerò alla Santa 
Sede , e alle di lei infallibili decisioni mi rimetterò 
prontamente . E frattanto pieno di stima mi pregio di 
protestarmi 

Di Lei 

18 agosto i8a3 . 

Umil . Dev. Servo 
D. Giovanni Diclich. 
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DEFUNTI . Loro Commemorazione . (i) 

I. Se occorra in Domenica , si trasferirà nella Fe- 
ria II. e i primi Vesperi nei secondi della Domenica , 
purché questa Feria II. non sia impedita da una Fe- 
sta di precetto , e in allora si trasferirà nel giorno 
quattro di Novembre ( quantunque sia impedito da u- 
na Festa di nove Lezioni ) \ nè questo Uffizio si può 
omettere , perchè forma parte dell’ Uffizio Divino , co- 
me dice il Suarez ( Lib. 4 Horar. Canonie, can. a 5 
n. 8, & 9. ) 

II. Si deve avvertire , che se occorresse in detto 
giorno una Festa di rito doppio minore eziandio tra- 
slato , si potrà fare Uffizio di esso ; ma le Messe sa- 
ranno tutte de Requiem , come ha stabilito con più 
Decreti la Sacra Congregazione de' Riti , dei quali il 
più recente è il qui segnato : ( 19 junii 1700 ) „ Oc- 
„ currente duplici minori , seu translato in die Com- 

memorationis Defunctorum , Officium faciendum est 
,, de Sancto, Missas vero celebrando sunt de Requiem. ,, 

III. Dice il celebre Gavanto ( Sect. 7 cap. i 3 , 
2 noe. ) eli’ è proibito di cantare 1 ’ Uffizio de’ Defun- 
ti prima del Vespero nella Festa di Tutti i Santi , ma 
che si deve recitare nella mattina dei 2 di Novembre 
dopo le Laudi del giorno , perchè cosi ha deciso col 
presente Decreto la Sacra Congregazione de’ Riti : ( 1 

(1) Si attribuisce comunemente 1 ’ origine di questo rito a Odilo- 
ne Abate di Ctugny in Francia nell’anno 998 , da cui fu diffuso 
per tutto il Mondo Cattolico , approvato già dall' autorità Apostoli- 
ca. Ma Polonio asserisce, essere stato instituito da Bonifacio IV. 
nell’ Anno 607 , anzi un anno dopo la instituzione della Festa di 
Tutti li Santi , fatta dallo stesso Bonifacio : e ciò ci conferma Anta- 
lario , il quale visse nell’ anno 800, e adduce anche la ragione, 
dicendo. » Post Oflìcium Sanctorum inserui OfTicium prò Mortuis . 

» Multi enim transierunt de praisenti saiculo, qui non iliico Sauctis 
» conjunguntur , prò quibus solito more Oflìcium agitur . » Si no- 
tino quelle parole solito more , le quali mostrano eh’ era in uso 
prima . ( Gavaut. In Rubric. Brey. sect. 7 cap. 18 n. 2. ) 
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sept. 1G07 ) „ Matulinum Defunctorum prò generali 
„ eorum Commemoratione prohibitura est cantari pridie 
,, vespere in Festo Omnium Sanctorum , sed recilandum 
,, est mane die 2 novembris post Laudes dici . ,, 

Ma pelle Cattedrali, soggiunge egli, si trova sta- 
bilito diversamente , giacché la sunnominata Sacra Con- 
gregazione de’ Riti emanò questo Decreto ( 5 julii 
jGoq ) ,, Officium Defunctorum prò 2 die novembris 
„ potest recitari etiam praesente Episcopo ante Com- 
„ pletorium diei Festi Omnium Sanctorum . „ 

Tutta volta io trovo un altro Decreto posteriore , 
che permette eziandio potersi ciò fare privatamente , e 
in tutte quelle Chiese , dove vi è la consuetudine , per 
facilitare la comodila , e frequenza del Popolo : „ An 
„ non obstaute Decreto prima septembris 1 607 , aut 
„ alio quocumquc , possit quis in Festo Omnium San- 
„ ctorum post secundas Vesperas , etiam Vesperas Vi- 
„ giliae Defunctorum una cum Matutino , & Laudibus 
„ recitare , facereque fructus suos , aut an obligetur 
„ sub peccato obedire prsedicto Decreto , & sccunda 
,, novembris dietimi Matutinum cum Laudibus recita- 
„ re , facereque fructus suos ? Et responsum Fu i t : Pri- 
„ vata Ofllcii Defunctorum recitatio prò , generali ilio— 
„ rum Commemoratione absolvi licite potest post ve* 
,, spertinas Jloras Festi Omnium Sanctorum , in CI10- 
„ ro autem juxta Rubricas adimplenda est mane die 
„ secunda novembris : nisi , ut Populi commodius , & 
,, frequentius illis interesse possint , contraria jam fa- 
„ ceret consuetudo . ,, ( S. R. C. 4 sep t. 1745 iu 
„ Ratisponcnsi ) . 

IV. Prima poi dei secondi Vesperi di Tutti i Sa»* 
ti si apparecchiera in Sacristia un Piviale nero con Sto- 
la ugualmente nera ; e dove vi sarà la consuetudine , 
altri due , o più Piviali pegli Assistenti : il che però 
non è necessario , secondo il Ceremoniale de’ Vescovi 
( Lib. 2 cap. 10 n. 2 ) , perché questo è un Uffizio 
feriale . 
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V. Parimente si apparecchierà 1’ Aitar maggiore 
con un padiglione nero , sopra il quale si adatterà un 
altro di color bianco, in modo però , che cantati i 
Vesperi della Festa, tosto si possa facilmente levare, 
e riporlo nuovamente , detti quelli dei Defunti . 

VI. Detto il Benedicamus Domino , il Celebran- 
te deporrà i Paramenti bianchi , e subito si vestirà di 
Stola e Piviale di color nero . Frattanto si porranno 
sopra 1’ Altare sei cerei di cera comune in luogo di 
quelli di cera bianca , e si accenderanno . Ciò stesso si 
farà sui Candellieri de’ Ceroferarj , i quali rimarranno 
estinti sino alla fine del Magnificat . 

VII. Se vi sia la consuetudine , finiti i Vesperi 
della Festa , si porrà nel mezzo della Chiesa una Let- 
tiga , d’ intorno alla quale vi saranno almeno quattro 
torcie , o candele , e sopra di essa un panno nero con 
Croce ricamata nel mezzo di seta di color rosso , e 
non una simile a quella che si pone sopra 1’ Altare . 

Vili. Si coprirà , se fia possibile , con un velo 
pavonazzo il Tabernacolo del Santissimo Sacramento . 

IX. Si faranno tutte queste cose necessarie con 
sollecitudine , acciocché detto il Benedicamus Domi - 
no , ( dopo il quale il Celebrante non aggiungerà il 
Versetto Fidelium animce ) senza interporre alcuna di- 
mora , s’ incomincino i Vesperi dei Defonti . 

X. Apparecchiate tutte queste cose , il più vec- 
chio degli Assistenti , vestito di Cotta , oppur di Pi- 
viale , si accosterà al Celebrante , al quale colle do- 
vute riverenze preintonerà l’Antifona Placebo Domi- 
no , come nei Mattutini delle Tenebre , e negli altri 
Vesperi , la quale terminata , i Cantori incominceran- 
no il Salmo Dilexi , e incominciato , tutti sederanno , 
col capo coperto fino al Cantico Magnificat , e non si 
alzeranno , senonchè quando uno dei Chierici preinto- 
ncrà loro le Antifone . 

XI. Il Celebrante stando in piedi incomincerà 1’ An- 
tifona al Magnificat , preintonata dal primo Assistente , 
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e incominciata , tutti gli altri «lei Coro sederanno , ma 
staranno perù in piedi al detto Cantico , e di nuovo 
sederanno , quando si ripeterà detta Antifona . 

XII. Circa la fine del Cantico , i Ceroferarj accen- 
deranno i loro Cerei colle dovute riverenze , e con es- 
si si accosteranno al Celebrante , al quale s’ inchine- 
ranno . Esso poi , finita 1’ Antifona , incomincerà ad 
alta voce : Pater nostar , il quale recitato secretamente , 
dirà : Et ne nos < ime. , c proseguirà , non dicendo il 
Salmo Lauda anima mea , ma soltanto il Versetto , o 
l’Orazione come nel Breviario , nel di cui fine gli 
Assistenti canteranno Requiescant in pace . 

Alle Preci staranno in piedi i Ceroferarj , e l’ Ac- 
colito col Libro . Il Celebrante poi si alzerà solo al 
Doniinus vobiscum , e rimarranno poi genuflessi tutti 
gli altri del Coro . 

XIII. Se si diranno i Mattutini dopo Compieta , 
si dirà prima il Pater noster , 1’ Ave , e il Credo , 
come a compimento dell’ Uffizio Divino , e non già. 
come a principio di quello de’ Defunti , giacché que- 
sto s’ incomincerà assolutamente , senza premettervi il 
Pater noster . 

XIV. Ciò detto , tosto due Cantori nel mezzo del 

Coro canteranno de more 1’ Invitatorio Regcm , cui 
omnia vivunt , e il Salmo V mite , exultemus Domi~ 
no . Detto il quale, il Celebrante incomincierà 1’ An- 
tifona Dirige , e gli altri del Coro , dopo d’ essa , in- 
tuoneranno le seguenti Antifone, come ai Mattutini so- 
lenni . Incominciato poi il primo Versetto del primo 
Salmo , tutti sederanno , finché si dica dagli Assistenti 
il Versetto innanzi le Lezioni ; detto il quale , tutti si 
alzeranno , dicendo secretamente il Pater noster ; det- 
to eziandio il quale , tutti sederanno , e il Lettore in- 
comincierà assolutamente la sua Lezione . Tutte le al- 
tre cose poi si faranno rispettivamente come negli altri 
Mattutini , e specialmente come in quelli delle Tenebre, 
nè è necessario che il Celebrante dica la nona Lezione , 
Voi. I. Diz. Liturgico 1 1 


Digitized by Google 



i6a DE 

XV. Alle Laudi il Celebrante può assumere il 
Piviale , come ai Vesperi , ma non gli altri , e tutto 
il rimanente si l’ara come sopra al n. IX. 

XVI. Tutte le Messe poi private si applicheranno 
ad libitum , nè si la ingiuria a quelli , pei quali vi è for- 
se una quotidiana obbligazione ; perchè questa è 1’ in- 
tenzione della Chiesa , come si raccoglie dal presente 
Decreto: ( S. R. G. 5 aug. iGG 3 in una Dalraatiarum , 
& 9 dccemb. 1709.) „ In die Commemorationis om- 
,, nium Fidelium Defunctorum , Sacrificia possunt a 
„ Sacerdotibus celcbrantibus applicaci ad libitum , sci- 
„ licet vel prò omnibus Fidelibus Defunctis , vel prò 
,, aliquibus tantum . „ E ciò confermò eziandio Cle- 
mente XIII. ( 19 mai/. 1761 ). 

XVII. Perchè poi in oggi si fa l’Assoluzione so- 
lenne dei Defunti, e tutti i Fedeli sogliono girare in- 
torno ai Sepolcri , cosi avvertano gli Ecclesiastici , che 
si deve fare 1 ’ ultima Assoluzione alla Lettiga dei Mor- 
ti col Responsorio Libera me Domine , e 1 ’ Orazione 
Absolve in numero plurale . 

XVIII. Pegli altri Sepolcri si distribuiranno i Re- 
sponsorj , che si sogliono dire ai Notturni , nei quali 
dopo il Versetto del Responsorio , si dirà dai Cantori 
il Requiem (eternimi intero . Ripetuto , e finito il Re- 
sponsorio , i detti Cantori soggiungeranno de more : 
Kyrie eleison , e due del secondo Coro canteranno : 
Christe eleison , e tutti assieme poi 1 ’ ultimo Kyrie , 
e il Celebrante soggiungerà Pater noster ... Et ne 
nos inducas , il Versetto , e 1 * Orazione conveniente 
prò viris , e prò fieminis , nel di cui fine il Celebran- 
te pure aggiungerà Requiem teternam , e il Coro ri- 
sponderà Et lux perpetua luceat eis , e niente altro . 
Indi si diranno gli altri Responsorj , secondo il nume- 
ro dei Sepolcri , intorno ai quali si fa la Processione. 

XIX. Si farà eziandio 1 ’ aspersione , o 1 ’ incensa- 
zione a tutti i Sepolcri in un solo , e medesimo luo- 
go , e non girando intorno, come si farebbe nella Às- 
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soluzion generale ; onde si deve portare innanzi la Cro- 
ce , il Vaso dell’ Acqua benedetta , e il Turibolo ; e 
il Celebrante porrà 1’ incenso in qualche quantità , ac- 
ciocché non sia necessario , se fia possibile , di porlo 
di nuovo, senoncliè nell’ ultima Assoluzione , che si fa 
alla Lettiga comune , nella quale si deve dire il pre- 
detto Responsorio Libera me Domine , e l’ Orazione Ab- 
solve ; e si può dire anche 1’ Orazione Fidelium . 

XX. Finalmente si farà 1’ ultima Assoluzione , co- 
me abbiam detto di sopra . Se questa poi si faccia do- 
po i Vesperi dei Defunti , non assisteranno i sacri Mi- 
nistri apparati, ma soltanto due Cantori assistenti. Con- 
viene poi certamente che si differisca questa dopo la 
Messa solenne , o che se ne facciano due , una cioè 
dopo i Vesperi , e 1’ altra dopo la Messa ; impercioc- 
ché quest’ Assoluzione non si può mai omettere . 
( Bauìdry par. 4 cap. >8 integr. ) 

DEFUNTI . Loro Uffizio . I. „ Si dice fuori del 
tempo Pasquale nel primo giorno di qualunque Mese 
non impedito da Festa di nove Lezioni , altrimenti si 
trasferirà nel giorno seguente , similmente non impe- 
dito (i) . Nell’ Avvento , e nella Quaresima , si dice 
nella Feria II. di qualunque settimana, parimente non 
impedita , fuorché nella Settimana maggiore. In Coro 
poi si dice dopo 1’ Uffizio del giorno , cioè i Vesperi 
dopo i Vesperi , e il Mattutino dopo le Laudi del gior- 
no , purché non vi sia una contraria consuetudine : 
fuori del Coro , prò opportunitate temporis . ( Rubric. 
Brev. Rom. Tit. Officium Defunctorum . ) 

II. „ Si dice eziandio nel giorno della Deposizio- 
ne (a) , e negli altri giorni prò temporis opportunità- 


(t) Ma non vi è alcuna obbligazione di recitarlo fuori del giorno 
della Commemorazione di tutti i Defunti , giacché S. Pio V. nella 
Bolla del Breviario ha sciolto da questo dovere , e da ogni peccato, 
e solo esorta a dirlo, nonché concede cento giorni d’ Indulgenza 
a chi lo recita ogni e qualunque volta lo prescrivano le Rubriche , 
( Gavant. ut supra scct. 9 cap. 1 u. 18. ) 

{2) Qui si deve avvertire, che sotto il nome di Deposizione nou 
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te , c secondo la consuetudine delle Chiese (i) . Nel 
giorno poi della Deposizione , nel terzo , settimo , tri- 
gesimo , e anniversario si raddoppiano le Antifone , e 
in fine dei Salmi si dice Requiem (vtcrnam s&c. quan- 
tunque si faccia Uffizio per un solo . ( Ritual. Rom. 
Tit. Officium Defunctorum „ . ) 

III. Le Preci si dicono flexis genibus , tanto ai 
Vesperi , come alle Laudi , e si omettono i Salmi r 
Lauda anima mea, e De profundis nel giorno di lut- 
ti i Defunti , e in quello della morte , e Deposizione 
di un Defunto soltanto (2) „ . 

s’ intende il giorno della morte ( a meno che non si seppellisca in 
quel giorno il Cadavere, perchè in allora sarebbe una cosa stessa ), 
ma il giorno della sepoltura. E quantunque non sia del tutto im- 
probabile che si possa computare dal giorni! di detta Deposizione 
( presa in questo senso ) il giorno terzo , settimo , e trigesimo , e 
anche 1’ anniversario ; tuttavoita 1’ uso più comune , e più confor- 
me al senso delle Rubriche è , che si prenda dallo stesso giorno ve- 
ro , e naturale della morte.. ( Morati in Rubr. Brcv. Rom. scct. 9 
cap. a n. 2. ) 

Il Gavanto ( Par. 4 tit. 18 n. 9. ) poi non disapprova che det- 
ti giorni si possano computare dal giorno della sepoltura , ma ci av- 
verte però di seguire la consuetudine dei luoghi. 

(t) Non in quelli di prima, c seconda classe, ina si bene in 
quelli , ne’ quali non si può dir Messa de Requiem , perchè diversa 
è la ragione tra la Messa , e 1 ’ Uffizio de’ Defunti ; imperciocché 
quella si può supplire colla Messa del giorno , ma non poi questo 
Uffizio cou quello clic corre. La Festa poi eziandio di precetto, 
delle meno solenni, non impedisce la recita di tale Uffizio, massi- 
mamente se vi concorre la consuetudine delle Chiese. ( Gavaut. in 
Brcv. sect. 9 cap. 2 11. 20. ) Quello poi che conferma quanto dice 
il Gavanto , è il presente Decreto .- f S. R. C. 12 augusti 1682. ) 
» Officimi! Defunctorum dici potest in Choro separatili) ab Officio 
» dici , in diebus exccptis * in Breviario prò adiiuplcnda Testato- 
li rum voluntate . » 

* Videlicet : Commemorationis omnium Fidelium Defunctorum , 
die prima cujusque mensis non impedita fasto novem lectionum , a- 
lioquin alia sequenti die similiter non impedita , ( diunmodo sit an- 
te tempus Paschale , in quo Officium Defunctorum non recitatur. ) 
( Tabi Decreta authcntica n. 642. } 

(2) Ciò si conferma col seguente Decreto: { S. R. C. 3 . augu- 
sti 170 n. ) „ Psalmi : Lauda anima mea Dominum eie. et De pro- 
li fundìs eie. omiltantur in Precibus post Officium in die Conime- 
li morationis omnium Fidelium Defunctorum , et in die obitus , seu 
» depositionis defuncti dumtaxat: caetcris auleta diebus semper, et 
» omniuu dicantur. * 
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IV. „ Finalmente si ilice 1’ Invitatorio nel giorno 
della Commemorazione di tutti i Fedeli Defunti , e in 
quello della Deposizione soltanto : nei quali giorni si 
dicono tutti tre i Notturni, e si raddoppiano le Anti- 
fone . Negli altri tempi si dice un solo Notturno col- 
le Laudi , con quest’ ordine : Nella Feria II. c V. il 
primo Notturno : nella III. e VI. il secondo : nella IV. 
e Sabbato il terzo Notturno . ( Rubr. Brev. Roman. 
Tit. Officium Defunctorum „ . ) 

DEFUNTI . Loro Messe . ( V. Messe de ’ De- 
funti . ) 

DI 

, DIACONO . Suo Uffizio . ( V. Messa solenne . ) 
DIFETTI CHE POSSONO OCCORRERE NELLA 
CELEBRAZIONE DELLA MESSA . „ Il Sacerdote che 
dovrà celebrare , userà tutta la diligenza , onde non 
manchi alcuno dei requisiti per formare il Sacramento 
dell’ Eucaristia „ . 

,, Può accadere poi il difetto per parte della Ma- 
teria da consecrarsi , e per parte della Forma , non- 
ché per parte del Ministro celebrante . Imperciocché 
qualunque manchi di queste cose , cioè la materia do- 
vuta , la forma coll’ intenzione , e 1’ Ordine Sacerdota- 
le nel Ministro , non si forma il Sacramento ; al con- 
trario trovandosi tutte queste cose , ancorché ne man- 
chino alcune altre , vi è la verità del Sacramento „ . 

„ Altri poi sono i difetti che occorrono nella ce* 
„ lebrazione della Messa , i quali quantunque non im- 
,, pediscano la verità del Sacramento , pure non pos- 
„ sono succedere senza peccato , o scandalo . ,, ( Mis- 
sal. Roman, par. 3 De clefectibus in celebratione Mis- 
saruin occurrentibus . ) 

DIFETTI DELLA MATERIA . „ Possono acca- 
dere quando manca alcuna di quelle cose , che si 
richiedono ad essa . Imperciocché si riaerca che il 
pane sia di frumento , e il vino sia tratto dalla vite , 
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e che tale materia da consecrarsi sia presente (i) in 
actu consecrationis al Sacerdote . ( Missai. Roman, par. 

3 tit. a De defectibus materia: „. ) 

DIFETTI DEL PANE . I. „ Se il pane non sia 
di frumento , ovvero sia meschiato con grani di altro 
genere in tanta quantità , che non rimanga più pane 
di frumento , o sia in altra maniera corrotto ; non si 
forma il Sacramento . „ 

n. „ Se comincierà a corrompersi , ma non sia 
ancora corrotto : similmente se non sarà azimo , secon- 
do il costume della Chiesa Latina ; se si consacri , si 
consacrerà validamente , ma si peccherà gravemente . ,, 

UT. „ Se il Celebrante avvertirà prima della Con- 
secrazione , che 1’ Ostia è corrotta , o che non sia di 
frumento , levata quella , ne porrà un’ altra , e fatta 
1’ obblazione , concepita almeno colla mente , prosegui- 
rà da quel luogo , ov’ era rimasto . ,, 

IV. „ Se avvertirà ciò dopo la Consecrazione , o 
eziandio dopo la sunzione di detta Ostia , postane un’ . 
altra , farà 1’ obblazione come sopra , e incomincerà dal- 
la Consecrazione , cioè da quelle parole : Qui pridie 
quatti pateretur , e la prima Ostia , se non 1’ abbia 
presa , la prenderà dopo la sunzione del Corpo , e del 
Sangue , o la darà ad altri a sumere , ovvero la conser- 
verà riverentemente in qualclie luogo . Se poi T avrà 
assunta , tuttavia assumerà anche quella che consecrò , 
perchè il precetto di perfezionare il Sacramento è mag- 
giore di quello , che si prenda a digiuno . ,, 

V. „ Se questo succederà dopo la sunzione del. 
Sangue , si dovrà prendere di nuovo del pane , e del 


(i) La materia da consecrarsi , secondo quanto ordina la pre- 
detta Rubrica , e conforme anche all’ opinione di tutti i Dottori , 
deve esser moralmente presente, cosi che non si calcolerà consccra- 
ta se non sia innanzi al Sacerdote , ne a tergo , o dietro qualche 
parete, o sotto la tovaglia, ovvero sotto il Corporale; perchè in 
questi casi non si verificherebbero quei pronomi dimostrativi , che 
si hanno nelle formole d’ ambe le consecrazioni , Hoc est , Hic est . 
( Mcrati iu Rub. Missai. par. 3 tit. 3 n. 6. ) 
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vino coll’ acqua , e fatta prima V obblazione come so- 
pra , il Sacerdote consccrcr'a incominciando da quelle 
parole: Qui pridie <&•€. ( 1 ) e subito assumerà sì 1’ 
una , che 1' altra, e proseguirà la Messa , onde non 
rimanga imperfetto il Sacrifizio , c osserverà 1’ ordine 
dovuto . „ 

VI. „ Finalmente se 1’ Ostia consecrata sparisca, 
o per ragione del vento, o per un miracolo ( 3 ) , e 
non si possa ritrovare , allora il Sacerdote ne conse- 
crerà un’ altra , incominciando dalle parole : Qui pri- 
die isec. fatta già la di lei obblazione come sopra . 
( Missal. Roman, par. 3 Tit. 3 De defectibus panis .) ,, 

DIFETTI DEL VINO . I. „ Se il vino sia fatto 
quasi aceto , o quasi putrido , o spremuto da uve a- 
cerbe , ossia non mature , o muschiato con tanta ac- 
qua , (3) per cui il vino sia corrotto 4 non si formerà 
il Sacramento . „ 

II- „ Se il vino incomincierà a divenir aceto , o 
a corrompersi , o sarà alquanto agro , o sarà mosto 
spremuto allora dall’ uve, o non sarà stato meschiato 
coli’ acqua, ovvero meschiato coll’ acqua di rose ( 4 ) * 

{() Senza elevazione onde il Popolo non conosca , se Ila pos- 
sibile , eh’ egli ha errato. ( Gav. par. 5 Tit. 3 Rub. 6 Lit I. ) 

( 2 ) Il Miracolo viene da Dio , e in allora si vede che Dio ha 
accettato il Sacrifizio , che ai nostri occhi sembrava imperfetto ; e 
perciò non è necessario in rigore che si consacri un’ altra Ostia ( S« 
Thom. 3 par. q. 82 art. 4 ad 3. ) 

(3) Si domanda se il Vino congelato sia materia atta alla Con- 
secrazione ? Non convengono in ciò i Teologi , Ledena , Alano , e 
Annida appresso Diana ( Par. 3 traci. 7 resoluL 100 . ) ; ma la sen- 
tenza più probabile , che dietro Suarez seguono il Gavanlo , e il 
1*. Quarti ( Par. 3 Tit. 4 dub. 8. ) è , che tal Vino sia materia va- 
lida , purché la congelazione non sia tanta che sciolga la specie del 
Vino : e la ragione è , perchè il Vino congelato ritiene la sua na- 
tura , e le sue proprietà , cosicché se le specie consecrate si agghiac- 
cino dopo la Consccrazioue , sotto le stesse rimarrà sempre il San- 
gue di Gesù Cristo , come chiaramente suppongono queste parole 
delia Rubrica ( De defectibus in Ministerio ipso occurrcnlibus , n. 
IO. ) : Involvatur Calix pamiis calejaelis , ut assumatur . 

(4) Si perfezionerebbe il Sacramento , perchè l’ Acqua non è 
de necessitate Sacramenti , ma si peccherebbe contro il precetto ne- 
gativo , che comanda di non mcschiarc alcuna cosa nella materia dei 
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oppure di altra distillazione ; si Farà validamente il Sa- 
cramento , ma si peccherà gravemente . ,, 

III. „ Se il Celebrante dopo la Consecrazione del 
Sangue , quantunque dopo la Consecrazione del Cor- 
po , avvertirà non esservi nel Calice il vino , o 1’ ac- 
qua , o ambedue le specie , dovrà tosto porre il vino 
colf acqua , c fatta 1 ’ obblazionc come sopra , conse- 
crare , incominciando dalle parole : Simili modo <b"C. „ 

IV. „ Se dopo la Consecrazione avvertirà il Sa- 
cerdote non esservi stato posto il vino , ma 1 ’ acqua 
soltanto , levata questa, e postala in un qualche vaso 
di nuovo porrà il vino coll’ acqua nel Calice , e con- 
secrera , riassumendo dalle predette parole : Simili mo- 
do <b*c. „ 

V. „ Se ciò avvertirà dopo la sunzione del Cor- 
po , o della detta acqua , porrà di nuovo un’ altra O- 
stia da consecrarsi , e il vino coll’ acqua nel Calice , 
offerirà ambedue le specie , consecrerk , e sumerà (i), 
quantunque non sia digiuno . Se celebrerà poi in un 
luogo pubblico , dove sono molli quelli che assistono 
alla Messa , per evitare lo scandalo , potrà porre il vi- 
no coll’ acqua , e fatta 1 ’ obblazionc come sopra , con- 
secrare , e tosto assumere , e proseguire le altre cose 
sino alla fine . „ 

VI. ,, Se alcuno si accorgerà innanzi , o dopo la 
Consecrazione , che tutto il vino è aceto , o altrimen- 
ti corrotto , si osserverà ciò stesso , che si è detto di 
sopra al n. IV. „ 

Sacramenti, che non sia d’ instituzìonc «li Cristo , o secondo la con- 
suetudine della Chiesa. { S. Thom. qufcst. ^4 art - 7 a( l 5. ) 

■ (i) Se il Sacerdote mentre assume , prima d’ inghiottire , sen- 
tirà non esser Vino , non dovrà assumere , ma riporre nel Calice la 
bevanda per prenderla di nuovo dopo 1’ assunzione del Sangue ; 
ma ciò è moralmente difficile , e perciò senza scrupolo potrà inghiot- 
tire alla prima, e consecrare , e assumere uua seconda volta. 

( Ita Siiarcz «listine!. 8 i sect. i ad primam conlìrmat .) Non pec- 
cherebbe però mortalmente, so turbato da un inaspettato caso , as- 
sunta 1’ Acqua per Vino , non consecrassc più il Vino . ( Diana 
traci. i.j de celclirat. Miss® rcsolut. 70 . ) 
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Vii. „ Se poi il Celebrante avvertirà innanzi la 
Consecrazione del Calice non esservi stata posta 1’ ac- 
qua , tosto la porrà , e proferirà le parole della Con- 
secrazione . Se ciò avvertirà dopo detta Consecrazione , 
tralascierà di porla , perchè non è di necessità del 
Sacramento, „ 

Vili. „ Finalmente , se la materia da porsi per 
ragione della mancanza del pane , e del vino non si 
potrà avere in nessun modo , se ciò avverrà innanzi la 
Consecrazion del Corpo , non si dovrà progredire ul- 
teriormente : se poi dopo detta Consecrazione del Cor- 
po , o eziandio del vino , si scorgerà la mancanza di 
un’ altra specie , una già consecrata , allora se in nes- 
sun modo si possa avere si dovrà proseguire, e finire 
la Messa ; purché però si omettano le parole , e i se- 
gni , che appartengono alla specie che manca . Che se 
si possa aspettare alquanto , si dovrà farlo , onde il 
Sacrifizio non rimanga imperfetto . „ ( Missal. Rom. 
par. 3 Tit. 4 De defectibus vini . ) 

DIFETTI DELLA FORMA . I. „ Possono occor- 
rere , se mancherà alcuna di quelle cose , che si ri- 
chiedono alla integrità delle parole nella stessa Conse- 
cvazione. Quindi se alcuno diminuisse, o congiungesse 
qualche parola della forma della Consecrazione , e nel- 
la stessa immutazione delle parole non si esprimesse 
quello che s’ intende nelle parole della Consecrazione; 
non si formerebbe il Sacramento . Se si aggiungesse 
poi qualche cosa , che non mutasse la significazione, 
si formerebbe validamente il Sacramento, ma si pec- 
cherebbe gravissimamente „ . 

II. „ Se il Celebrante non si ricordasse di aver 
dette quelle cose , che comunemente si dicono nella 
Consecrazione , non si dovrà perciò turbare . Se poi 
ad esso consti di aver omesso alcuna di quelle cose , 
che sono de necessitate Sacramenti , cioè la forma 
della Consecrazione , ovvero parte di essa , riassumerà 
la stessa forma , e proseguirà le altre cose per ordi- 
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ne • Ma se dubiti assai probabilmente di aver omesso 
qualche cosa essenziale , rinnoverà la forma , almeno 
sub tacita conditione . Se poi le cose omesse non so- 
no de necessitate Sacramenti , non riassumerà , ma 
procederà ulteriormente . „ ( Missal. Rom. par. 3 Tit. 
5 De defectibus forma: ) . 

DIFETTI DEL MINISTRO . „ Possono questi 
accadere intorno a quelle cose die spettano ad esso , 
le quali sono s i. 1’ intenzione ; 3. la disposizione deli’ 
anima ; 3. la disposizione del corpo , e delle vesti- 
menta ; 4- finalmente la disposizione nel ministero stes- 
so , intorno a quelle cose , che in esso possono occor- 
rere . „ ( Missal. Roman, ut supra . De defectibus 
Ministri ) . 

DIFETTI DELL’ INTENZIONE . „ I. Possono 
occorrere : i . Se alcuno non intendesse di formare il 
Sacramento , ma di operar illusoriainente soltanto : a. 
Parimente se rimangano alcune Ostie sull’ Altare , o 
qualche parte del Vino , o qualche Ostia nascosta , 
mentre il Sacerdote non intende di consecrare senon- 
chè quelle che vede: 3. Similmente se qualcuno ab- 
bia dinanzi a se undici Ostie, e intenda consecrarne 
sole dieci , non determinando quali dieci intenda : in 
questi casi non consecrera , perchè si richiede 1’ inten- 
zione . Al contrario se pensando esser dieci , pure vo- 
glia consecrar tutte quelle che tiene innanzi ; allora 
saranno tutte conseaate ; e perciò , qualunque Sacer- 
dote dovrà aver sempre questa intenzione , cioè di 
consecrar tutta quella materia che è posta per conse- 
crarsi „ . 

II. „ Se il Sacerdote credendo di tenere una so- 
la Ostia , dopo la Consecrazione ne trovasse due in- 
sieme unite , le assumerà tutte due . Che se dopo la 
sunzione del Corpo , e del Sangue , o eziandio dopo 
F Obblazioue scorgerà alcune particelle di Ostia rima- 
ste consecrate , le assumerà , tanto se siano piccole , 
quanto se siano grandi, perchè appartengono al me- 
desimo Sacrifizio 
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III. „ Se poi si sara lasciata un’ Ostia intera con- 
secrata , la si riporrà nel Tabernacolo colle altre : se 
ciò non si potrà fare , si lascerà coperta decentemente 
sull’ Altare sopra il Corporale per assumersi coll’ altra 
che dovrà consecrare il Sacerdote , che sarà per cele- 
brar dopo , o se non si potrà verificare nessun di que- 
sti modi , si conserverà nello stesso Calice , oppure 
sopra la Patena , finché si riponga nel Tabernacolo , o 
si assuma da altro Sacerdote : che se non si abbia 
come decentemente conservarla , il Sacerdote stesso la 
potrà assumere „ . 

IV. „ Finalmente se F intenzione (1) non sia at- 
tuale nella stessa Consecrazione , per una divagazione 
di mente , ma virtuale , con cui il Sacerdote si acco^ 
sta all’ Altare , intendendo di far quello che fa la Chie- 
sa , si forma validamente il Sacramento ; ma si dovrà 
procurare di usar anche F attuale „ . ( Missal. Roman, 
par. 3 Tit. 7 De defectibus intentionis ) . 

(1} Sotto il nome d’ intenzione s’ intende una deliberata volon- 
tà di far qualche cosa , come sarebbe un Sacramento ; imperciocché 
1’ intenzione comunemente si definisce una volizione efficace del fi- 
ne : onde differisce l’ intenzione dalla semplice volizione del fine , 
ossia da qualche bene , perchè la semplice volontà risguarda il fine , 
senza considerare il conseguimento . L’ intenzione poi è una volizio- 
ne efficace tendente al conseguimento del fine . Nel caso nostro a- 
dunque 1 ’ atto con cui il Ministro vuole formare il Sacramento si di- 
ce intenzione , perchè è un atto libero della volontà tendente a quel 
fine , e si distingue dall’ attenzione , la qual’ è un atto dell’ intellet- 
to che considera ciò che opera . ( Merati ut supra Tit. VII. Rub. ini.) 

Quantunque poi il Ministro debba procurare di aver sempre 1 ’ in- 
tenzione attuale per una riverenza dovuta al Sacramento , tuttavol- 
ta ella non è necessaria per render valido il Sacramento ; ma ba- 
sta l'intenzione virtuale. E ciò si prova; I. dal consenso, e dalla 
pratica della Chiesa , che sempre approva come veri i Sacramenti 
cosi conferiti; 2. perchè se si richiedesse l’intenzione attuale, i Sa- 
cramenti spessissimo sarebbero invalidi per ragione dell’ instabilità 
della immaginazione , c per le frequenti divagazioni di mente , e 
molte naturalmente inevitabili; e perciò non è credibile, che Cri- 
sto abbia voluto istituire i Sacramenti , perchè si esponessero spes- 
so alla nullità , ed esiga per questi ciò che spesso non è in potere 
dell’ uomo ; 3 . finalmente, perchè l’intenzione virtuale è bastante 
per formar validamente un atto morale , ed umano , come si vede 
nei contratti . ( Antoine Theolog. Moralis de Sacramenti} cap. -a 
qurnst. 2 ) 
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DIFETTI DELLA DISPOSIZIONE DELL’ ANI- 
MA . I. „ Se qualcuno celebrerà essendo sospeso , sco- 
municato , degradato , irregolare , o altrimenti canoni- 
camente impedito , formor'a validamente (i) il Sacra- 
mento , ma peccherà gravissimamente ( 2 ) , tanto pella 
Comunione che indegnamente riceve , quanto per 1’ e- 
sercizio degli Ordini , eli’ era ad esso interdetto . 

IL „ Se qualcuno avendo copia di Confessore , 
celebrerà in peccato mortale , peccherà gravemente „ . 

III. » Se poi in caso di necessità , non avendo 
opportunità di Confessore , celebrerà , senza premette- 
re un atto di contrizione , in peccato mortale , pec- 
cherà gravemente . Al contrario se sarà contrito , do- 
vrà però quanto prima confessarsi . 

IV. „ Se il Sacerdote nella stessa celebrazione 
della Messa si ricorderà di esser in peccato mortale , 
si pentirà tosto con proponimento di confessarsi , e 
soddisfare (3) . 

V. „ Se poi si ricorderà di essere scomunicato , 
o sospeso , ovvero essere interdetto il luogo , si pen- 
tirà similmente col proponimento di chiedere 1’ Asso- 


fi) Si noti che il valor della Messa , clic viene per parte delle 
preci della Chièsa, si perde onninamente ( S. Tliom. quaist. 02 art. 

7 ad 3 . ) , perché ella non intende pregare nomine suo per mezzo 
ai quelli che sono separati dal suo corpo per una scomunica noto- 
ria . Che se sarà imminente il pericolo di morte , d’ infamia , o di 
scandalo, potranno i predetti, mediante la Contrizione, celebrare. 

( Azorlus lib. io cap. 3 t qusest. 6. ) 

(2) La prefata Rubrica non si deve intendere solamente rappor- 
to allo scomunicato notorio , o annodato d’ altre censure , ovvero im- 
pedito dalla irregolarità ; ina eziandio intorno a quello eh’ è . in oc- 
culto soggetto a simili pene Ecclesiastiche, come sarebbe chi occul- 
tamente avesse percosso un Chierico, 0 ucciso qualcuno. I uttavia 
se alcuno scientemente ascoltasse la Messa di tal Sacerdote , non 
peccherebbe gravemente , secondo il Navnrra ( Constit. 5 9 Tit. de 
Sentent. cxcoiuniunicat. toni. II. ) , conio peccherebbe udendo la 
Messa di quello , clic fosse notoria mente scomunicato . ( Morati 111 
Missal. par. 3 Tit. Vili. Rub: 1 n. 1. ) 

{ 3 } Ometto qui di far importanti annotazioni , avendo già trat- 
tata più estesamente questa materia al Titolo , Concessione Sacra- 
mentale . 
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luziorte . Innanzi la Consecrazione poi nei casi soprad- 
detti , se non temerà scandalo , dovrà lasciare 1’ inco- 
minciata Messa „ . ( Missal. Roman, ut supra Tit. 8 
De defectibus dispositionis anima: ) . 

DIFETTI DELLA DISPOSIZIONE DEL COR- 
PO . I. „ Se alcuno non sarà digiuno dopo la mezza 
notte ( 1 ) , ancorché abbia presa acqua soltanto , o al- 
tra sorta di bevanda , ovvero di cibo , per modo an- 
che di medicina , e in qualunque piccola quantità , 
non potrà comunicarsi , nè celebrare ,, . 

IL „ Se poi abbia preso cibo o bevanda poco 
prima della mezza notte , potrà celebrare , ancorché 
non avesse dormito dopo, e quindi non avesse dige- 
rito : tuttavolla ob perturbationem mentis , con cui si 
toglie la divozione , si consiglia di astenersi qualche 
volta . 

III. „ Se s’ inghiottiscono gli avanzi del cibo , 
che rimangono nella bocca , non per questo viene im- 
pedita la SS. Comunione ; perchè non s’ ingbiottono 
per modum cibi , ma per modum saliva: . Ciò stesso 
si deve dire quando lavandosi la bocca si deglutisce 
una stilla d 1 acqua senza intenzione ,, . 

IV. Se si celebreranno più Messe in un sol gior- 


( 1 ) Perché il digiuno naturale deve incominciare dal punto del- 
la mezza notte precedente , perciò nasce il dubbio , qual regola si 
debba tenere quando differiscono tra loro gli Orologi ; imperciocché 
vi sono vari Orologi in una stessa Città , dai quali non si può ben 
raccogliere se sia passata o no la mezza notte , poiché uno lo indica 
passata , e 1’ altro no . In questo caso si dovrà osservare quella re- 
gola , che si suol tenere quando circa la soluzione di qualche cosa 
dubbia vi sono due opinioni egualmente probabili , cioè di abbrac- 
ciare o 1 ’ una , o 1 ’ altra ; così pertanto chi qualunque udito il pri- 
mo Orologio che indica essere passata la mezza notte , si potrà scio- 
gliere il digiuno naturale ; e celebrare poi ciò nulla ostante , uden- 
done un altro che la dinoti in punto . { Ita Sancliez de Ma trini. lib. 
a disp. 4i n. 4o. ) E il P. Quarti ( Par. 3 Tit. IX. art. 9 club. 3. ) 
soggiunge , che si può seguire la predetta sentenza , purché non 
consti dell’ error di qualche Orologio ; poiché in allora ci potremo 
conformare all’ ultimo: per la qual cosa se alcuno non si ricorderà 
di aver mangiato innanzi il segno che indica la mezza notte, potrà 
celebrare. Cosi decise il Diana ( Par. 3 tract. 4 rcsolut. 37 . J con 
altri Dottori . 
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no , come nel SS. Natale ; in due Messe il Sacerdote 
si laverà le dita in qualche vaso nitido , e nella ter- 
za soltanto prenderà la purificazione . 

V. „ Se precederà una polluzione notturna , che 
sarà causata da un pensiero precedente , il quale sia 
peccato mortale , o che sarà avvenuta per effetto di 
intemperanza , il Sacerdote si dovrà astenere dalla Co- 
munione , e dalla celebrazione della S. Messa , purché 
il Confessore non creda bene di stabilire altrimenti . 
Se egli sarà in dubbio , che nel precedente pensiero 
vi sia stato peccato mortale , si consiglia ad astener- 
si , fuori però del caso di necessità . Se poi è certo 
non esservi stata colpa mortale , o non esservi pre- 
corso alcun pensiero ; ma ciò essere avvenuto per u- 
na causa naturale , o per una diabolica illusione , si 
potrà comunicare , e celebrare , sempre che da quella 
commozione di capo non sia nata tanta perturbazione 
di mente , per cui sembri eli’ egli si debba astene— 
re „ . ( Missal. Rom. par. 3 Tit. LX. De defectibus 
dispositionis corporis ) . 

DIFETTI CHE OCCORRONO NEL MINISTERO 
STESSO . I. ,, Possono accadere : i. Se mancherà 
qualche cosa di quelle , che si richiedono : come se 
si celebrasse in un luogo non sacro , o non stabilito 
dal Vescovo , o in un Altare non consecrato : 2 . Se 
non vi saranno i lumi di cera : 3. Se non sarà il tem- 
po debito di celebrare , il quale comunemente è dall’ 
aurora fino al mezzo giorno : 4- Se il Celebrante non 
avrà detto il Mattutino almeno colle Laudi : 5. Se o- 
metterà qualcuna delle vesti sacerdotali : C. Se dette 
vesti , e le tovaglie non saranno benedette dal Vesco- 
vo , o da altro avente tal podestà : 7 . Se non vi sa- 
rà il chierico , 0 ministro che serva alla Messa , op- 
pure vi sarà chi non deve servire , come sarebbe una 
donna : 8 . Se non vi sarà il Calice colla Patena con- 
veniente , la di cui coppa dovrà essere d’ oro , o di 
argento , 0 di stagno , non di bronzo , 0 di vetro : 9 . 
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Se i Corporali non saranno mondi , i quali dovranno 
essere di lino e non di seta , ornati di Croce nel mez- 
zo , e benedetti dal Vescovo , o da altro avente la 
facoltà : 1 o. Se il Sacerdote celebrerà col capo coper- 
to , senza aver ottenuta prima la dispensa : 11. Se 

mancherà il Messale , quantunque il Sacerdote sappia 
a memoria la Messa , che deve celebrare „ . 

IL „ Se mentre il Sacerdote celebra si violasse 
la chiesa , se ciù avvenga prima del Canone , si tra- 
lasci la Messa ; se dopo si prosegua . Se si temesse 
poi prima della Consecrazione , che potesse succede- 
re 1’ invasione di nemici , o un’ inondazione , op- 
pure la rovina del luogo in cui si celebra , il Sa- 
cerdote in allora potrà accelerare la sunzione del Sa- 
cramento , omesse tutte le altre cose . 

III. „ Se il Sacerdote s’ infermerà gravemente 
prima della Consecrazione , o cader» in una sincope , 
o muoja , si tralascerà la Messa ; ma se ciò suc- 
cederà dopo la Consecrazione soltanto del Corpo , o 
dopo la Consecrazione d’ ambe le specie , si compi- 
rà la Messa per mezzo d’ altro Sacerdote , incomin- 
ciando da quel luogo , ove 1’ altro era rimasto , e 
nel caso di necessità ciò si deve fare ancorché il 
Sacerdote non sia digiuno . Se poi non morrà , ma 
sarà infermo , in modo però che possa comunicarsi, 
e non vi sia altra Ostia consecrata , il Sacerdote che 
supplisce la dividerà in due parti ; una la darà all’ 
infermo , e 1 ’ altra 1 ’ assumerà egli medesimo . Se 
morra dopo di aver proferita la metà della forma 
della Consecrazione del Corpo , non sarà necessario 
che si compia la Messa da altro Sacerdote , perchè 
non si è fatta la Consecrazione . Se poi muoja do- 
po d’ aver proferita la metà della forma del San- 
gue , in allora per mezzo di altro Sacerdote si per- 
fezionerà il Sacrifizio , il quale sopra lo stesso Cali- 
ce ripeterà la forma , incominciando dalle parole Si - 
nuli modo 4 e ciò potrebbe fare sopra un altro Ca— 
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lice apparecchiato , e assumere poi 1’ Ostia del pri- 
mo Sacerdote , e il Sangue da se consecrato , e in- 
di 1’ altro Calice mezzo consecrato . 

IV. „ Se alcuno , fuori di questo caso di neces- 
sita , non prenderà intere le specie consecrate , pec- 
cherà gravissimamente . „ 

V. „ Se caderà una mosca , o un ragno , ovvero 
qualche altra cosa nel Calice innanzi la Consecrazione , 
si getterà tutto in un luogo decente , e si porrà del- 
1 ’ altro vino , e meschiato con un po’ di acqua , si of- 
frirà, come sopra , e si proseguirà la Messa. Se ciò 
succederà dopo la Consecrazione , e la mosca , o qual- 
che altra cosa simile rendesse nausea al Sacerdote , si 
estrarrà , e si laverà col vino : finita la Messa si ab- 
brucierà , e le ceneri , e il vino si getteranno nel Sa- 
crario . Se poi non gli rendesse nausea , e non temes- 
se alcun pericolo , 1’ assumerà col Sangue . „ 

VI. „ Se caderà qualche cosa di velenoso , o che 
provocasse il vomito , si riporrà il vino consecrato in 
un altro Calice , e si prenderà di nuovo dell’ altro vi- 
no da consecrarsi ; e finita la Messa , riposto il San- 
gue in un pannolino , o in una stoppa , si conserverà 
fino a che saranno disseccate le specie del vino , e al- 
lora si abbrucierà la stoppa , e si getteranno le ceneri 
in Sacrario . „ 

VII. „ Se qualche cosa di velenoso toccherà 1’ 
Ostia consecrata , allora si consecrerà un’ altra Ostia 
come sopra , e questa si conserverà nel Tabernacolo 
in un luogo separato , fino a che si corrompano le 
specie , e corrotte che siano , si metteranno in Sacra- 
rio. „ 

Vili. „ Se nell’ assumere il Sangue rimarrà la 
particella dell’ Ostia nel Calice , il Sacerdote la ridurrà 
col dito all’orlo del Calice , e l’assumerà prima della 
Purificazione , o infonderà del vino , e la prenderà 
con esso . „ 

IX. „ Se il Sacerdote ritroverà 1’ Ostia rotta prb 
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ma della Consecrazione , purché non apparisca eviden- 
temente al Popolo , tale Ostia si consecrcrk ; se poi 
possa servire di scandalo agli astanti , ne prenderà un* 
altra , c 1’ offrirà : che se di quell’ Ostia si è fatta 1* 
obblazione , la potrà sumere dopo la Comunione. Se 
poi apparisca spezzata prima di detta obblazione , no 
prenderà un’ altra intera , purché ciò si possa fare sen- 
za scandalo , o senza frapporvi una lunga dimora . „ 

X. ,, Se a cagione del freddo , o per negligenza 
caderà 1’ Ostia consecrata nel Calice , per questo non 
si dovrà reiterare la Consecrazione , ma il Sacerdote pro- 
seguirà la Messa ; facendo le ceremonie , e i consueti se- 
gni con quel residuo di Ostia ( se fia possibile ) che non 
si è bagnata nel Sangue . Se poi sarà tutta bagnata , non 
ne offrirà una nuova , ma dirà tutto quello, che deve , 
omettendo i segni , e sumera il Corpo , e il Sangue se- 
gnandosi col Calice c dicendo : Corpus , isr Sanguis Do- 
„ mini nostri Jesu Christi custodiant animam meam in 
„ vitam ceternam . Amen . ,, 

XI. „ Se nell’ inverno il Sangue si congelasse , s’in- 
volgerà il Calice con panni riscaldati; se ciò non fosse suf- 
ficiente, si porrà in acqua bollente vicino all’ Altare, fin- 
ché si liquefacela , purché 1’ acqua non entri nel Calice . „ 

XII. „ Se per inavvertenza caderà qualche stilla di 

Sangue sopra la terra , o sopra la tovaglia , si lambirà 
colla lingua , e si raderà lo stesso luogo , per quanto fia 
possibile , e si abbrucierà quella superficie , che si è le- 
vata ; la cenere poi si porrà in Sacrario. Se caderà poi il 
Sangue sopra la pietra dell’ Altare , il Sacerdote as- 
sorbirà la stilla, e si laverà bene il luogo, e l’ab- 
luzione si getterà in Sacrario . Se caderà sopra il li- 
no dell’ Altare , e la stilla sia pervenuta fino alla se- 
conda , e terza tovaglia , si laveranno tutte e tre nel 
luogo ove la stilla sarà caduta , e vi si sottoporrà 
il Calice , e 1’ acqua dell’ abluzione si getterà in Sa- 
crario . Che se cadrà il Sangue sopra il Corporale j 
Voi. I. Diz. Liturgico ia 
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0 sopra le stesse Vesti Sacerdotali , similmente si 
dovranno lavare . Così pure se sopra il tappeto . ,, 

XIII. ,, Ma se accaderà , che si versi tutto il 

Sangue , e non ne rimanga altro , che qualche pie-, 
cola quantità , si sumera questa , e della rimanen-. 
za sparsa si farà come si è detto di sopra. Se poi 
non ne rimanesse niente affatto , si porrà di nuovo , 
vino ed acqua , e si consecrerà , cominciando dalle 
parole Slmili modo isre. fatta prima però 1 ’ obblazio- 
ne del Calice come sopra . „ > 

XIV. „ Se il Sacerdote rigetterà vomitando la 
Eucaristia , se appariscano intere le specie , riveren- 
temente le sumera , purché non gli rechino nausea; 
imperciocché in allora si separeranno cautamente le 
specie consecrate , e si riporranno in qualche luogo 
sacro , finché si corrompano , e poi si getteranno in 
Sacrario. Che se non appariscano le specie , si abbru- 
cierà la materia vomitata , e le ceneri si porranno in 
Sacrario ,, . 

XV. ,, Se 1 ’ Ostia consecrata , o qualche sua par- 
ticella caderà in terra , si prenderà riverentemente , e 
si monderà il luogo dove è caduta , e alquanto si ra- 
derà , e si porrà la polvere in Sacrario . Se caderà poi 
fuori del Corporale sulla tovaglia , o sopra qualche 
altro lino, si laverà diligentemente , e 1’ abluzione stes- 
sa si verserà in Sacrario „ . 

XVT. ,, Si può ascrivere eziandio a difetto che 
occorra nel Ministero stesso , se il Sacerdote ignorerà 

1 riti . e le ceremonie stesse , che in esso deve os- 
servare * „ ( Missal. Roman, par. 3 Tit. X. De de - 
fectibus in Ministerio occurrentibus ) . 

DO r . > 

. * 1 t ' t * 

• DOMENICA. I. „ Si farà il £uo Uffizio in tutte 
le Domeniche dell’ Avvento (1) , e in quelle della Set- 

; : ; . ' .1 . 

(1) Le Domeniche, altre si dicono maggiori, cd altre minori. 
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tuagesima fino alla Domenica in Albis iuclusivameùte, 
qualunque festa occorra di rito doppio , o semidoppio, 
perchè iu allora si trasferisce la lesta ( come si vede 
al Titolo- Traslazione delle feste ) , purché non sia 
del Titolare , o Patrono principale del luogo , o di 
qualche Chiesa , o della Dedicazione ; perchè in tale 

festività si farà solo 1 Uffizio ili quella Chiesa , o luo- 

go di cui è il Titolare , o la Dedicazione , colla com- 
memorazione della Domenica ; certe Domeniche però 
eccettuate , come si è detto nel Titolo - Commemora- 
zioni da farsi nell * Uffizio . Nelle altre Domeniche fra 
1’ Anno si far'a il loro Uffizio , quando iti esse non 

occorrano feste di rito rioppio ; perchè allora far si 

dovrà del doppio colla commemorazione della Dome- 
nica in tutti due li Vesperi , e nelle Laudi , e si leg- 
gerà la nona Lezione della Omelia . Se poi accederà 
in quel giorno una festa di rito semidoppio , si trasfe- 
rirà , come si vede al Titolo - Traslazione delle Feste. 

IL „ Si farà 1’ Uffizio delle Domeniche occorren- 
ti fra la Ottava della Natività , della Epifania , dell* 
Ascensione , e del Corpo di Cristo , come fra la ot- 
tava , colle sue commemorazioni , e senza preci , é 
sufiragj dei Santi . In quelle poi che occorrono fra le 

ossia fra 1’ anno . Le maggiori son quelle , nelle quali si venerano i 
principali Misteri della Creazione , e Redenzione , e sono ; i. Le Do- 
meniche dell’ Avvento ; i. Quelle che occorrono dalla Settuagcsiina 
fino alla Domenica in Albis inclusivamente,* ”>. Quelle della Pente- 
coste, e della Santissima Trinità. Le Domeniche minori, ossia fra 
1’ anno , sono quelle che accadono per tutto il corso dell’ anno . * 

Le maggiori si dividono in due classi ; di prima cioè , e di se- 
conda classe Quelle di prima classe non cedono ad alcuna Festa, 
e perciò mai non si omettono ; tali sono la prima dell’ Avvento , 
la prima di Quaresima , la Domenica di Passione , quella delle ’-l- 
mc , quella di Pasqua , la Domenica in. Albis , quelia della Peu e-, 
coste, e della Santissima Trinità. 

Le Domeniche pòi di seconda classe , sono quelle , che non si 
omettono , He non Che quando occorre il Patrono principale , o il 
Titolare, ovvero la Dedicazione di una Chiesa; c in allora si ' farà 
Commemorazione della Domenica in ambedue i Vesperi , e nelle Lau- 
di , e si leggerà la nona legione della Omelia come al solilo. ( Ga- 
vant. in Brev. Scct. 5 cap. 5 n. n , et ita Morati n. i. ) 
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altre ottave , tutto 1’ Uffizio si farà della Domenica 
come nel Salterio , e nel proprio , secondo il tempo 
clfe occorre , omesse eziandio le dette preci , e suf- 
fragj , come sopra . Della Domenica , che occorre nel 
giorno ottavo , si farà commemorazione soltanto , co- 
me si è detto di sopra , fuorché nel giorno ottavo 
della Epifania , in cui non si fa alcuna commemora- 
zione della Domenica , perchè si pone il di lei Uffizio 
nel Sahbato precedente „ . 

III. ,, Si trova poi nel Breviario 1’ Uffizio di VI, 
Domeniche dopo la Epifania , e di XXIV. dopo la 
Pentecoste , onde si compia il numero di XXX Do- 
meniche , che vi possono essere dalla Epifania fino al- 
la Settuagesima , e dalla Pentecoste fino all’Avvento; 
e non vada vacua alcuna di esse , ancorché si faccia 
solo commemorazione . Cosi se qualche volta ne so- 
pravanzeranno alcune dopo la Epifania prima della 
Settuagesima , si porranno dopo la Domenica XXIII. 
con quest’ ordine „ . 

IV. „ Se le Domeniche dopo la Pentecoste sa- 
ranno XXV. , la Domenica XXIV. sarà la VI. dopo 
1’ Epifania . Se saranno XXVI. , la XXIV. sarà la V., 
e la XXV. sarà la VI. Se saranno XXVII. , la XXIV. 
sarà la IV. , e la XXV. sarà la V. , e la XXVI. sarà 
la VI. Se saranno XXVIII. , la Domenica XXIV. 
sarà la Terza , la XXV. sarà la Quarta , la XXVI. 
sarà la Quinta , e la XXVII. sarà la Sesta , e 
nell’ ultimo luogo si porrà sempre quella che è la 
XXIV. dopo la Pentecoste , ancorché non siano che 
XXIII. Domeniche soltanto. Imperciocché in allora la 
XXIV. si porrà in luogo della XXIH. e I Uffizio di 
questa Domenica XXIII. , si porrà nel sahbato prece- 
dente , purché non sia impedito da una Festa di no- 
ve Lezioni eziandio traslate , o da qualche ottava , 
allora si leggerà nel Sahbato la nona Lezione soltanto 
della predetta Domenica , e di essa si farà comme- 
morazione nelle Laudi soltanto , coll’ Antifona , e Ora- 
zione propria ,, . 
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V. „ Quando accaderà , che sopravanzi la Do- 
menica III. , o IV. , o V. , o VI. dopo 1’ Epifania , e 
non si possa porla dopo la XXIII. della Pentecoste , 
in allora si farà il suo Uffizio nel Sabbato precedente 
alla Settuagesima , allo stesso modo come si è detto 
di sopra ,, : 

VI. ,, Come si debba fare l’Uffizio della Dome- 
nica li. dopo 1’ Epifania quando la Settuagesima ver- 
rà immediatamente dopo la Ottava , si ha la Rubrica 
nel Breviario nella Domenica I. pure dopo l’ Epifania.,, 

VII. ,, Quando poi nel proprio de Tempore si 
dice una qualche Domenica essere la prima del Mese, 
in cui si pone il principio di un Libro della sacra 
Scrittura colla sua storia , cioè coi Responsorj , si do- 
vrà avvertire , dirsi prima Domenica del Mese quella, 
che verrà nelle calende di quel Mese , o eh’ è più 
prossima alle dette calende , in questo modo . Se le 
calende verranno nella Feria II. , o nella III. , oppure 
nella IV. , la Domenica prima del Mese sarà quella 
che precede le calende , quantunque cada nel mese 
precedente . Se poi verranno nella Feria V. , o VI. , 
ovvero nel Sabbato , la prima Domenica sarà quella 
che segue dopo le dette caleude . Questa regola poi 
non serve pella Domenica prima dell’ Avvento , poiché 
non si prende quella eli’ è più prossima alle calende 
di Dicembre , ma alla festa di Sant’ Andrea , o che 
viene nella festa stessa ,, . 

Vili. ,, Finalmente 1’ Uffizio della Domenica è di 
Rito semidoppio, e principia dai primi Vesperi nel 
Sabbato , e termina a Compieta dei secondi Vesperi 
inclusive , purché non concorra con altro Uffizio di 
rito maggiore , come si vede al Titolo - Concorrenza 
dell ’ Uffizio . ,, ( Rubric. gener. Brev. Rom. Tit. 4 
De Dominicis ) . 

DOMENICHE DELL’ AVVENTO ( V. Avvento . 

DOMENICHE DELL’ EPIFANIA ( V. Epifania . ) 

DOMENICHE DI SETTUAGESIMA ec. ( V. Set- 
tuagesima . ) 
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DOMENICHE DI QUARESIMA ( V. Quaresima.) 
DOMENICA DI PASSIONE . !. E’ di prima clas- 
se : nelle chiese però , dove in questo giorno occorre 
il Titolare , o vi è concorso di popolo a celebrare u- 
na festa die si deve trasferire ( v. gr. di S. Giusep- 
pe , o dell’ Annunziazione ) , si possono cantare due 
Messe , secondo la Rubrica generale del Messale Ro- 
mano ) Par; I. Rub. VI. De Translationa Festorum.), 
una cioè del giorno dopo Terza , 1 ’ altra della festa 
dopo Nona ; e in quella della festa si dirà il Salmo 
Judica me Deus , il Gloria Patri , il Credo , e il 
Tratto , non che il Prcefatio proprio se vi sia , sen- 
za alcuna commemorazione . 

II. Si ammette in questa Domenica la commemo- 

razione della festa semplice . Ma in tal Messa si deb- 
bono dire due Orazioni soltanto, cioè la propria del 
giorno , e P altra Ecclesia , vel prò Papa : quindi oc- 
correndo un Santo semplice, non si dirà una terza Ora-. 
zione , ma dopo quella della Domenica, la seconda sa- 
rà del Semplice solamente ; ciò che venne confermato 
dalla Sacra Congregazione de’ Riti. ( Morati par. 4 Tit. 
7 n. 4. ) ’ 

III. Nelle Messe di questa Domenica , e così nel- 
le Feriali di questo tempo di Passione , non si dirà il 
Salmo Judica , nè il Gloria Patri all’ Introito , nè al 
fine del Salmo Lavabo. Se poi nelle Ferie che seguo- 
no occorresse una Festa di rito doppio , o semidop- 
pio , si farà 1 ’ Uffizio di questa , e in tal Messa , co- 
me nelle Votive ( eziandio in quelle che si dicono de 
Passione , e de Cruce ) , si dirà il Salmo Judica , e 
il Gloria Patri all’ Introito ec. ( Colti Dizion. Tit. 
Dominica de Passione . ) 

IV. Nel Sabbato poi precedente a questa Dome- 
nica , innanzi ai primi Vesperi , quantunque di qual- 
sisia festa occorrente nel Sabbaio , si copriranno con 
veli pavonazzi le Cróci , e le Immagini del Salvatore 
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(i) che sono nella Chiesa , ( Caercmon. Episcop. lib. 
2 cap. 2 n. 3 ) nei quali veli non devono apparire 
tiè figure , nè immagini , nè insegne della Passione . 
( Merati par. 4 Tit. 7 n. 1 . ) . 

V. Non solo si debbono coprire le Croci , ma e- 
ziandio le Immagini degli Altari , e quelle dei Santi 
cbesi trovano nella chiesa , come dichiarò laS. C. de’ Riti 
col presente Decreto : ( 4 augusti 1 GG3 . In una Dal- 
matìarum ) ,, In primis Vésperis Dominici Passionis, 
„ non solum Cruces , & Imagines Salvatoris , sed e- 
„ tiain Altarium , & omnes Imagines Sanctorum tegi 
,, debent . „ 

VI. Le predette Croci così velate dovranno rima- 
nere coperte fino al Venerdì Santo , e le Immagini si- 
no alla fine delle Litanie del Sabbato santo . 

Si deve poi avvertire, che dette Immagini non si 
possono scoprire nella settimana di Passione occorren- 
do la festa del Santo Titolare , o della Dedicazione del- 
la chiesa , nè si può cambiar il velo , secondo il co- 
lor delle feste , che occorrono , come insegna Gujelo . 
( Lib. 4 cap. 18 quaest. a5, ) e come decretò la S. 
C. de’ Riti , ( iG novembris iG4<). In Januens. ) 

Dunque è abuso , cadendo la solennità dell’ An- 
nunziazione Tempore Passionis , od altra simil festa 
di gioja , il coprire di bianco la Croce Processionale , 
o la Vescovile , o quella dell’ Altare , perchè questo 
color bianco è solo riservato nella Messa del Giovedì 
Santo , e nella Lavanda de’ piedi alla sola Croce dell’ 
Aitar maggiore . 

DOMENICA DELLE PALME ( 2 ) . Loro Bene - 

(1) Questo rito di coprire le Croci significa , secondo il Gavan- 
to ( Par. 4 Tit. 7 n. i. ) , che Cristo in questo tempo si nascose ai 
Giudei , come si dice nell’ Evangelio della Domenica . Rupertò Ab- 
bate ( Lib. 5 cap. 1 . } prova vcrisimilmcnte , che nei Vcspcri innan- 
zi a questa Domcuica fu radunato il Concilio contro Gesù , e che 
perciò couvieno una maggior tristezza negli Ecclesiastici Uffizi . 

( 2 ) Si dice anche dei Fiori , ossia dei Rami , e secondo Alcuino 
si chiamava no tempo Cnpitolavium , perchè in questo giorno si la- 
vavano i capi di quelli, che si dovevauo ungere nel Sabbilo Can- 
to . ( Gavant. par, 4 Tit. 7 n. tì. ) 
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dizione . I. „ Compiuta Terza (i) , e fatta l’ Aspersici 
ne dell’ Acqua more solito , il Sacerdote vestito di Pi- 
viale pavonazzo , o senza Pianeta (a) , assieme coi Mi- 
nistri similmente vestiti (3) , si porterà (4) a benedire 
i Kami delle Palme , e degli Ulivi , ovvero d’ altri Al- 

(i) Le cose che si debbono apparecchiare pella Funzione di que- 
sto giorno , sono le seguenti : 

I. L’ Altare apparecchiato non con fiori , o Immagini che indi- 
chino solennità , c nemmeno con rami di ulivo posti fra i Candel- 
lieri , perchè nulla dice intorno a ciò il Cereinoniale de' Vescovi . 
Il Padiglione poi dell’ Altare sarà di color pavonazzo . 

II. Sopra la Credenza si porrà il Turibolo colla Navicella , e 
oltre i requisiti per la Funzione, un Vaso coll’ Acqua benedetta , 
c un Bacile con uu Muntile , nonché un altro Vaso , ossia Urceolo col- 
1’ acqua per lavare le mani del Sacerdote dopo la distribuzione del- 
le palme . 

III. Un’ altra Credenza in corna Epistola vicino all’ Altare , 
coperta con un lino bianco , sopra la quale si porranno le Palme, 
tra Je quali s’ inseriranno, se ita possibile, alcune Croci formate 
delle Palme medesime . I rami poi , che debbono servire pel Ce- 
lebrante , pei Canonici , e pei Sacri Ministri , dovranno essere pili 
distinti: cosi pure quelli pei Magistrati, e pei Nobili, i quali do- 
vranno essere ornati deceutemenle secondo la consuetudine dei luo- 
ghi ( Bauldry par. 4 cap. 6 art. i n. a. ) ; e tutti questi rami si co- 
priranno con una tovaglia , finché si faccia la loro 'Benedizione . 

IV. Si apparecchieranno i Messali, tanto pel Celebrante, quan- 
to pei Ministri Sacri , e i Rituali per la Processione ; parimente u- 
na Stola più larga di color pavonazzo pel Diacono , sempre che i 
Ministri usino le Pianetc piegate : imperciocché se amministrassero 
in Camice , neppur il Diacono userebbe detta Stola . 

V. Tre Leggili , e tre Messali pella Passione. In Sacristia poi, 
in altro luogo rimoto dall' Altare si dovranno apparecchiare tre A- 
jnitti , e altrettanti Camici , Cingoli , Stole , e Manipoli per quelli 
che debbono cantare la Passione . 

VI. Finalmente si deputeranno dal Ceremoniere due , o quattro 
Cantori , che nel ritorno della Processione cantino in Chiesa il Ver- 
setto Gloria , laus etc. Similmente si descriveranno in una Tabella 
tutti quelli, che in questo giorno dovranno amministrare . ( Baul- 
dry ut sup. n. 6 . ) 

(a) V. Domenica delle Palme nelle Chiese minori $. I. 

(3) Cioè di color eguale , senza Dalmatiche , ma colle Pianete 

f legate , o in Camice soltanto , e con i loro Manipoli , perchè deb- 
ono cantare 1’ Epistola , e P Evangelio . ( Gavant. par. 4 Tit. 7 
Rub. 7 Lit. A. ) 

( 4 ; Qui non significa un moto locale , come sarebbe partendo 
dalia Sacristia , ma che finita 1’ Aspersione , si proscguisca la Be- 
nedizione delle Palme , ascendendo V Altare , che dal Celebrante si 
bacierà nel mezzo , e indi in corna Epistola canterà ecc. ( Gavant. ut 
sup. Lit. B. ) 
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beri , posti nel mezzo innanzi all’ Altare , o in corna 
Epistola , e primieramente si canterà dal Coro 1’ An- 
tifona . 

II. „ Indi il Sacerdote stando (i) in coma Epi- 
stola , non voltandosi al Popolo , dirà in tuono feria- 
le : Dominus vobiscum . „ 

III. „ Poscia il Suddiacono nel luogo solito can- 
terà la Lezione (a) che segue , e nel fine bacierà la 
mano del Sacerdote . „ 

IV. „ Mentre si canterà il Responsorio , il Dia- 
cono (3) porrà il Messale sopra 1’ Altare , e il Sacer- 

(i) Tra i Sacri Ministri, non volto al Popolo, ma verso 1’ Al- 
tare colle mani giunte anche all’ Orazione . { Bauldry par. 4 cap. 
6 art. a n. 4- ) 

(a) Mentre il Celebrante canterà 1’ Orazione , il Suddiacono an- 
elerà alla Credenza , dove deposta la Pianeta piegata , prenderà con 
ambe le mani il Messale , e accompagnato dal Cercmoniere , o da 
altri , fatta , come al solito la dovuta riverenza all’ Altare , ed al 
Coro , si accosterà al luogo solito per cantare la predetta Lezione , 
la quale frattanto si leggerà dal Celebrante , al quale assisterà il 
Diacono, come all’Introito della Messa solenne, il quale nel fine 
della Lezione risponderà Deo gratias . Il Suddiacono poi cantata la 
Lezione, si porterà coll’ Accolito a sinistra in mezzo dell’ Altare , 
dove genufletterà con esso sull’ infimo gradino con un solo ginoc- 
chio , e tosto alzandosi si porterà in cornu Epistola al Celebrante , 
dove genuflettendo pure sulla predella bacierà la mano del Cele- 
brante , e restituito il Messale al Ccremoniere , non che fatte di nuo- 
vo le dovute riverenze all' Altare, ed al Coro , si porterà alla Cre- 
denza , ed ivi riassumerà la Pianeta . Indi ritornerà al Celebrante , 
ed ivi assisterà , e non trasporterà il Messale in cornu Evangelii , 
perchè il Celebrante leggerà anche 1’ Evangelio in cornu Epistola 
( premesso il Graduale , il Munda cor meum , e il Jube Domine , 
che reciterà pure in detto luogo , e non nel mezzo dell’ Altare , 
profondamente chinato, de more , verso la Croce ). E’ però libero 
al Celebrante di recitare 1’ Epistola , e tutte quelle cose , che se- 
guono fino all’ Evangelio inclusive. ( Bauldry par. 4 cap. 6 art. i 
n. 5 , et Gavant. in Caerem. su» Congregationis Cler. Regul. S. Pau- 
li lib. i cap. i. ) 

(5) Deposta prima la Pianeta piegata , e assunto lo Stolone , 
porterà il Libro degli Evangelj innanzi al petto , e lo collocherà so- 
pra la Mensa dell’ Altare ; frattanto il Turiferario si accosterà al la- 
to della Epistola col Turibolo , e colla Navicella , ed ivi il Cele- 
brante , amministrando il Diacono stante alla di lui destra , porrà 
1’ Incenso nel Taribolo colla Benedizione , come all’ Evangelio . Ciò 
fatto , il Diacono genuflesso nel mezzo dell' Altare , colle mani giun- 
te dirà il Munda cor meum . Indi stando sempre il Celebrante in 
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Sole , amministrando il Diacono la Navicella , porrà V 
incenso nel Turibolo ; indi dirà Manda cor meum, 
prenderà il Libro dall’ Altare , chiederà la Benedizione 
dal Sacerdote ; poi tenendosi dal Suddiacono il 'Messa- 
le nel mezzo di due Accoliti , che porteranno i Can- 
delheri , segnerà il Libro , 1* incenserà , e canterà V 
Evangelio more consueto ; finito il quale, il Suddiaco- 
no lo porterà al Sacerdote perchè lo baci , il quale 
poi verrà incensato dal Diacono . „ 

V. „ Dopo ciò si benediranno i Rami dal Sacer- 
dote , il quale stando nello stesso cornu Epistola di- 
rà in tuono di Orazione feriale (i J : Dominus vobi- 
scum ( 2 ) . „ 

VI. ,, Indi il Celebrante porrà 1’ incenso nel Tu- 
ribolo , e aspergerà (3) tre volte i Rami , e cosi pu- 
re gl’ incenserà. „ 

VII. » Compiuta la Benedizione (4) , il più de- 

'ì 0 ''"'' Epistola , si eseguiranno dal Di .cono , dal Turiferario , e 
dagli altri tutte le altre cose, come nella Messa solenne . Cantato 
1 hvange.io , il Diacono di nuovo riassumerà la Pianeta piegata e 
poi si porterà all’ Altare occ. ( Bauldry ut sup. ti. 6. ) 0 ’ 

(i) Allo stesso modo colle inaili giunte cinterà il Prirfatio , e 
assisteranno uno per parte i Sacri Ministri, coi quali dirà Sanctus 
«Aj. Quando dovrà benedire i Rami, il Diacono gli alzerà il lembo 
del 1 male , é f.cendo esso Celebrante colla destra il segno di Cro- 
ce , porrà la sinistra sopra I' Altare. Nelle Orazioni poi non si può 
detrarre, o mutare alcuna co^a , quantunque si benedicano rami di 
alberi e non di Palma, nè di Ulivi : perchè i rami degli alberi 
succedono in luogo delle Palme , e dal Popolo in quel giorno si 
chiamano Palme ; nè a Roma , dove non si benedicono altro che 
Ulivi , si tacciono nella quarta Orazione queste parole : Cteterarum - 
tjue arborum •, nè questo e un mendacio , come non è un mendacio 
il dire nel Venerdì Santo; Ecce lignum Crucis, ancorché la Croce 
sia d’argento. ( Gavant. par. 4 Tit. 7 Rub. n. ) 

fa) Alla fine della 5 Orazione , uno degli Accoliti prenderà dal- 
la Credenza il Vaso delll’ Acqua benedetta , e assieme col Turifera- 
rio si accosterà al Celebrante vicino al Diacono . ( Gavant. ut sup. ) 

(3) Dicendo: Asperges me , soltanto con voce sommessa . 

(4) Il Celebrante si accosterà al mezzo dell’ Altare , ed ivi sta- 
ra tia il Diacono a sinistra che gli offrirà le Palme, o i Rami da 
distribuirsi , e il Suddiacono a destra col capo scoperto . Il Turi- 
ferario poi , depisto il Turibolo e la Navicella , o il Sacrista stan- 
do al lato dell Epistola , offrirà ai Diacono le predette Paline senza 
bacio della mano, ina'dei Rami soltanto . ( lìauldry par. 4 cap. 6 
art. 2 n. 12. ) 
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gno del Clero (1) si accosterà all’ Altare , e darà un 
Ramo benedetto al Celebrante (2), il quale non genu- 
fletterà , nè bacierà la mano di quello che glielo por- 
ge . Poscia il Celebrante stando pure innanzi all’ Alta- 
re , volto al Popolo , distribuirà i Rami , primieramen- 
te al più degno ( 3 ) dal quale ricevette il Ramo ; indi 
al Diacono , e al Suddiacono apparati , e agli altri del 
Clero per ordine ( 4 ) , ultimamente ai Laici ( 5 ) , e 
genuflettendo tutti bacieranno il Ramo , e la mano del 
Celebrante , eccettuati i Prelati (G) , se ve ne fosse- 
ro „ . ( Missal. Roman, in Dominica Palmarum . ) ,, 

(1) Accompagnato dal Ceremoniere , come abbiam detto al Ti- 
tolo — Ceneri loro Benedizione nota i 5 . Qui però si deve avverti- 
rò , che questo Sacerdote , il quale deve offrire la Palma al Cele- 
brante , non bacierà la mano , ina sì bene detta Palma , la quale 
verrà baciata anche dal Celebrante stesso . ( Merati par. 4 Tit. 
VII. n. 19. ) 

• (a) Incominciando la distribuzione dei Rami,, tosto e non pri- 

ma, i Cantori in Coro intuoneranno le Antifone: Pueri Hebrceo- 
rum eie. , le quali si ripeteranno , finché sia fluita detta distribuzio- 
ne, e mai non debbono cessare. ( Merati ut supra . ) 

( 3 J Qui però si deve avvertire , che se egli sia il Superiore , il 
quale per una ragionevole causa non benedica le Palme , non ge- 
nufletterà , nè bacierà la mano del Celebrante , come fanno i Ca- 
nonici della Chiesa Cattedrale . ( Bissus Ut. B. n. 87 5 - 11 • ì 

( 4 ) Indi stando sempre nel mezzo dell’ Altare , come sopra, pro- 
seguirà la distribuzione delle Palme ai Magistrati , c ai Nobili , i qua- 
li tutti venendo all’ Altare , fatta prima al medesimo la genuflessio- 
ne con un solo ginocchio , saluteranno il Coro ( si alzeranno allo- 
ra tutti eziandio i Canonici , perchè non sono apparati ), e fattala 
dovuta riverenza al Celebrante , genufletteranno sopra la predella , 
ed ivi genuflessi riceveranno le Palme , baciate le quali assieme col- 
la mano del Celebrante, discenderanno, fatte prima le dovute rive- 
renze come sopra, 1 Bissus ut supra $.14.) 

( 5 ) Ai Cancelli cioè dell’ Altare . M a se il Popolo fosse molto , 
si potrà deputare a ciò un altro Sacerdote vestito di Cotta , e Sto- 
la di color pavonazzo , come dice il Gavanto ( Par. 4 Tit. VII. Rub. 
»4 lit. II. ) ma 1 ' Ordinaria Romano comanda che si faccia tale di- 
stribuzione dal Celebrante . Si avverta però che le Donne non ba- 
ciano la mano di detto Celebrante , ma la Palma soltanto. ( Bissus 
lit. B u. 87 5. j 4 - ) 

(G) I quali stanno soltanto inchinati, a differenza dei Canonici , 
che non baciano la mano del Celebrante , nè genuflettono , ma ba- 
ciano però la Palma . Si deve notare poi , che se nelle Chiese Cat- 
tedrali ri Diacono , c il Suddiacono non siano Canonici , ma Benefi- 
ziati , e Mansionari , allora i predetti Sacri Ministri riceveranno la 
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DOMENICA DELLE PALME . Sua Processione . 
1. „ lernunata la distribuzione delle Palme , il Cele- 
brante (i) imporrà 1’ incenso nel Turibolo , e il Dia- 
cono (a voltandosi al Popolo dirà : Procedamus in 
pace (ó), e il Coro risponderà : In nomine Christi . 
y C . n ' Precederà poi il Turiferario col Turibolo, in- 
di il Suddiacono apparato , che porterà la Croce (4) 
nel mezzo di due Accoliti coi Candelieri accesi; se- 
guirà poi il Clero per ordine , e finalmente il Cele- 
brante (5) col Diacono a sinistra , tutti coi Rami in 
mano, e canteranno le Antifone (fi) che sono prescrit- 


d lra anco n rcL d „ OPO '■ P "‘ deg "° . de ' Clero » “ a dopo lutti . Canoni- 

no H niù Jltn .’l’ r° appa ( ra “ ’ Se P° ! sono Ca “<>" ici « «»<>« do- 
po . piu degno del Coro soltanto. Che se ri sia il Vescovo che 

assista ( supponiamo ch'egli non faccia questa Benedizione ) ’ eoli 
non si poderi all’Altare per prendere la Palma t a .- ’ ■ 6 

37 ici “. a,. ..sire» 

Ìu/pT. ‘T n ',“"* d '' „.l, & 

Storno all* > purohe non sia apparato . Ciò stesso poi si dovrò dire 

art r n i3.t ,bUZ,0De ^ CaDd ° le - 1 Bauldr ypur. 4 cap. 6 

(') Prima però di ascendere 1’ Altare , si dovrà portare al cor- 
na Epistola !^ pel piano , per lavarsi le mani. Ciò fatto , ascenderà 

cremenfe m< Se e L- P l' S C ? I * “° n S cnuflet,e,i • « chinerà medio- 

cremente . Se poi il Celebrante non avrà distribuito ai Cancelli le 

nianTilin W? 7T d t° E P istol < e «i laverà ; indi giunte le 

inani innanzi al Libro , dirà : Domimi. s vobìscum c 1’ Orazione 

finita la qua e, ritornerà al mezzo dell’ Altare , dove stando more 
solito porrà 1 Incenso . f Merati par. \ Tit. 7 n. 22. ) 

Palei 2 d D | e r 0S | l L U SUO ft * ani > oI ° • riceverà da qualche Accolito la 

Palma del Celebrante che fa offrirà al medesimo coi soliti baci. 

Indi prenderà la sua dalla mano dello stesso Accolito , che la terrà 
Va?. ’ e -‘ Cek-brante nella destra. Fatta poi la genuflessio- 
ne all Altare , si volterà al Popolo, e stando nel suo gradino dopo 
“ C ,-d > ™ ule dlra : Procedamus in Pace . ( Merati ut supra . ) 

(3) E subito si volterà all’Altare senza far alcuna genuflessione. 

( Merati ut supra. ) ° 

, , *!. tf a . d * essi , come è solito , si poi terà nel mezzo 

del Presbiterio , e ivi si fermerà finché si debba incamminare la Pro- 
cessione. ( Merati ut sup. n. a3. .) 

eli a uLi °i! P P ° t C ° P c rt0 ■’ * CO ' Diacono a sinistra , il quale non 
gli alzerà il Piviale . Se vi saranno poi de - Prelati, quelli procede- 

ranno immediatamente dopo il Celebrante; indi i Nobili, egli al- 
to del Popolo . ( Castaldus lib. 3 sect. 4 n. 4. ) 

. , Ma 50 la Processione sarà di cammino più lungo , per cui 

le Antifone non bastino , fino che essa dura; in allora 8 »! ripeteran- 
no alcune dt esse . { Merati par. 4 Tit. 7. a. a 5. } 1 
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te , o tutte , o alcune , fino a che durerà la Proces- 
sione (1) . „ 

II. ,, Nel ritorno della Processione, due o quat- 
tro Cantori entreranno in Chiesa , e chiusa la porta , 
stando colla faccia volta alla Processione, incomincie- 
ranno il Gloria , laus , e canteranno i due primi ver- 
setti. Il Sacerdote poi cogli altri (2) fuori della Chie- 
sa ripeterà li medesimi . Indi quelli che sono dentro, 
canteranno gli altri versetti che seguono , o tutti , o 
in parte come loro sembrerà meglio; e quelli che so- 
no fuori a qualunque dei detti versetti risponderanno : 
Gloria laus , come a principio . Poscia il Suddiacono 
coll’ asta della Croce percuoterà ( 3 ) la porta , che su- 
bito verrà aperta , ed entrerà in Chiesa la Processio- 
ne cantandosi il Responsorio : Ingrediente Domino ipc.» 

( Missal. Roman, in Dominica Palmarum ) ( 4 ) • 

(1) Secondo il Ceremoniale de’ Vescovi , { Lib. 2 cap. 16 $. i 5 . ) 
i Cantori dovrebbero procedere innanzi al Turiferario ; ma ciò si de- 
ve intendere, se siano Laici; imperciocché se sono Ecclesiastici , sem- 
bra più conveniente , ed è uso più comune , che procedano dopo la 
Croce . ( Nicolaus de Bralion par. 3 cap. 7 n. .14. ) 

(2) I quali tutti staranno divisi in due parti , oppure in circolo , 
avendo in mezzo il Celebrante { col Diacono a sinistra ) , che guar- 
derà direttamente la Croce coll’ Immagine del Crocilisso volta ad 
esso , come notano il Gavanto ( Par. 4 Tit. 7 Rub. 16 Lit. Q. ) , e 
tanti altri . Vi sono poi alcuni , i quali vogliono , che il Suddiaco- 
no debba tenere la Croce allo stesso modo , con cui ha proceduto in 
Processione , specialmente quando deve percuoter la porta colla di 
lei asta , nella quale azione cosi certamente la deve tenere . ( Nico- 
laus de Bralion ut sup n. 93. ) 

( 3 ) Dna volta soltanto , in modo che lo strepito si possa sentire 
da quelli, che sono dentro; i quali tosto apriranno , e incomincie- 
ranno a cantare il V- Ingrediente Domino etc. e il Coro prosegui- 
rà senza dire il Gloria Patri nel fine . ( Bauldry par. 4 cap. 6 art. 
5 n. 5 . ( 

( 4 ) Quando la Processione sarà giunta all’ Altare il Suddiacono 
deporrà la Croce vicino alla Credenza , che tosto da un qualche 
Accolito si porterà in Sacristia . Cosi pure i Ceroferari deporrauno 
i loro Candellieri sopra detta Credenza ( Bauldry ut sup. ) . Il Ce- 
lebrante poi tra il Di.icono, e Suddiacono si accosterà innanzi al- 
1 ' infimo gradino dell’ Altare , ed ivi consegnerà la sua Palma al 
Diacono , il quale la darà ad un qualche Accolito da conservarsi 
per la Messa solenne; e fatta la dovuta riverenza all’ Altare, e al 
Coro , si ritirerà in cornu Epistola 1 dove deposto il Piviale , prende-; 
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DOMENICA DELLE PALME. Sua Messa solenne . 

I. Preso dal Celebrante il Manipolo , e la Piane- 
ta , e così pure da’ suoi Ministri , si canterà la Messa . 

IL Mentre dal Celebrante si canterà F Orazione , 
il Suddiacono , deposta la Pianeta , canterà F Epistola , 
e quando pronuncierà quelle parole : In nomine Jesu , 
esso , e tutti del Coro , eziandio il Celebrante , verso 
F Altare genufletteranno fino a terra , così rimanendo 
fino a quelle altre isn infernorum inclusivamente. ( Cae- 
rem. Episcop. lib. 3 cap. ai n. i 3 - ) 

III. Cantata F Epistola , il Suddiacono bacierà la 
mano del Celebrante ; indi consegnato il Libro all’ Ac- 
colito , e riassunta la Pianeta , assisterà assieme col 
Diacono , come all’Introito . ( Piscara lib. 3 cap. 5 
n. 3 . ) 

IV. Mentre in Coro si canterà il Tratto , si ap- 
parecchieranno dagli Accoliti tre Leggili nudi in retta 
linea sul piano per cantar la Passione , nel luogo do- 
ve si suole cantar F Evangelio ( purché non si canti 
in Pulpito . ) 

V. Frattanto quelli che debbono cantar (i)la Pas- 
sione , si vestiranno in Sacristia di Amitto , Camice , 
Cingolo , e Stola pendente dalla spalla sinistra , non- 
ché di Manipolo di color pavonazzo . ( Cseremon. Episc. 
lib. a cap. a 1 n. ) 

VI. I predetti Diaconi adunque così apparati par- 
tiranno dalla Sagristia verso il fine del Tratto , e si 
porteranno ' all’ Altare , precedendoli il Ceremonierc , 

rà il Manipolo , c la Pianeta di color pavonazzo , e così pure i Sa- 
cri Ministri prenderanno i loro Manipoli ; e dipoi il Celebrante coi 
detti Ministri si porterà di nuovo all’ Altare per cantare la Messa. 

( Caeretnon. Episcop. lib. a cap. 17 n. 6. ) 

(i) Si disapprova l 1 uso' di cantar la Passione dal Celebrante , 
Diacono , c Suddiacono , perchè ciò viene proibito da tutti i Ccre- 
annidali , i quali vogliono , che se mancano i Cantori, si canti dal 
solo Diacono , il quale non deve mutar mai voce , e compiuta delta 
Passione , porterà all’ Altare colle solite riverenze il Libro degli L- 
vangelj , amministrerà la Navicella al Celebrarne per porre 1 Incen- 
so , c farà le altre cose come al solito . ( Gatliuari T it. 3 cap. 2 j. 
4 u. i5. j 
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o un Accolito , , disposti con quest’ ordine , cioè , pri- 
ma quello che fungerà 1 ’. uffizio di Evangelista , di poi 
quello che sosterrà la. parte delle Turbe, finalmente 
quello che rappresenta Cristo , portando i Messali con 
ambe le mani : e giunti all’ Altare genufletteranno in 
modo , che quello che rappresenta Cristo , si trovi nel 
mezzo , alla destra quello che funge l’ uffizio d’ Evan- 
gelista , e alla sinistra quello che fa la parte delle Tur- 
be . Indi non chiedendo la Benedizione dal Celebran- 
te , ma solo inchinandosi, ad esso , si porteranno ai 
Lcggii , dove staranno in retta linea colla faccia vol- 
ta alla parte clic guarda 1 ’ Aquilone , diversamente da 
quell’ ordine con cui gcnuflctterono , cioè l’ Evangelista 
nel mezzo , il Cristo alla destra , e il terzo alla sinistra. 

VII. Compiuto, il Tratto, ossia il Graduale , o in 
parte almeno ( perchè non è necessario , che si can- 
tino tutti i suoi Versetti , ma basteranno alcuni sol- 
tanto , specialmente se si» ristretto il tempo , o scar- 
so il numero dei Cantori ) ( Bauhlry par. 4 cap. 6 art. 
3 n. 12), quello che sostiene la parte di Evangeli- 
sta , senza premettere Dominus vobiscum , nè incen- 
sare il Libro , nè segnarsi , incomincierà assolutamen- 
te in tuono mediocre : Passio Domini N. J. C. 

Vili. Mentre s'incomincierà la Passione, tutti 
sorgeranno a capo scoperto , stando in piedi sino al 
fine , c tenendo in mano i Rami : „ Cum Passio in- 
,, choatur ( così il Ceremoniale de’ Vescovi ) ( Lib. 
„ a Cap. 3i n. 16. ) omnes surguìit detecto capite , 
„ Palmas manibus tenentes „ . Chi non potesse poi 
stare lungo tempo scoperto , e in piedi , si astenga 
d’ intervenire come dice la Sacra Congregazione de’ Ri- 
ti col presente Decreto: Si cjuis necjuit stare discooper - 
1 tus dum cantatur Passio , abstinedt ab interoentu , 
( S. R. C. 28 aprilis 1 708. ) Il Celebrante poi stan- 
do in cornu Epistola un po’ volto ai Cantori , colia 
Palma nella mano sinistra, e con voce sommessa leg- 
gerà la Passione . Parimente i Ministri , stando colla 


Digitized by Google 



!<}2 DO 

faccia volta sfl Celebrante , terranno nella sinistra la 
Palma , e la destra al petto , in maniera che tutti e 
tre siano uniformi nel tenere i Rami ; a riserva del 
Diacono che si occuperà colla destra pure a svolgere 
i foglj del Messale . Nessuno poi di *essi , anzi nem- 
meno il Celebrante , genufletterà all’ emisit spiritimi ; 
se non che quando verrà pronunciato da quello che fa 
la parte di Evangelista nella Passione . ( Bissus lit. M 
n. i5o §. 3. Gav. par. 4 Tit. 9 Rub. 5 lit. H Baul- 
dry par. 4 cap. 6 art. 3 n. i3. ) 

IX. Letta dal Celebrante la Passione fino a quel- 
la parte si deve cantare in tuono di Evangelio , si vol- 
terà egli coi suoi Ministri verso i Cantori , come si 
fa nella Messa solenne quando si canta l’Evangelio , e 
tenendo nella destra la Palma , e al petto la sinistra , 
staranno 1’ uno dietro 1’ altro situati , cioè sulla Pre- 
della il Celebrante , sul secondo gradino il Diacono , 
e snl terzo il Suddiacono . ( Bauldiy par. 4 ca P* 6 

art. 3 n. 1 4* ) • 

X. Giunti che saranno i Cantori all’ emisit spiri- 
timi , genufletteranno con ambe le ginocchia verso il 
Libro . Il Celebrante poi coi Sacri Ministri in mezzo 
all’ Altare rimarranno genuflessi pello spazio di un so- 
lo Pater noster ; c sorgendo prima quello che rap- 
presenta l’Evangelista, senza alcuno strepito si alze- 
ranno tutti , e i Diaconi cantori proseguiranno la Pas- 
sione fino a quella parte che si deve cantare in tuo- 
no di Evangelio . Compiuta che avranno delta Passio- 
ne , e fatte all’ Altare , e al Celebrante , e al Coro le 
dovute riverenze , si porteranno in Sacristia con quel- 
1’ ordine con cui sono venuti . ( Caerem. Pap. Lib. 2 
cap. 39 . Bissus lit. M n. a55. ) 

XI. Il Celebrante, subito dopo la genuflessione 
che si fa in morte Christi , deposta in mano del Ce- 
remoniere , o di un Accolito la Palma , si porterà al 
mezzo dell’ Altare , e ivi de more dirà il Munda cor 
mewn , e il Jube Domine . Il Suddiacono intanto , de- 
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posto il suo Ramo , trasporterà il Messale dal cortili Epi- 
stohe a quello dell’ Evangelio , e assisterà al Celebran- 
te fino a che avrà letta quella parte che serve di 
Evangelio , e risponderà : Laos tibi Chris te . ( Corset, 
tract. i par. 2 cap. 2 Vi. 22. ) 

XII. Frattanto il Diacono si porterà alla Creden- 
za , e deposta la Palma e la Pianeta piegata , prende- 
rà il cosi detto Stolone , e il Messale , che lo porte- 
rà con ambe le mani innanzi al petto , e fatte le do- 
vute riverenze all’ Altare , ascenderà sopra , e depor- 
rà il Messale nel mezzo . Indi farà amministrare dal 
Celebrante 1 ’ Incenso , dirà il Manda cor meum e 
ricevuta la Benedizione , si porterà assieme col Sud- 
diacono , e cogli Accoliti , che terranno le loro Palme , 
al consueto luogo , dove premessa 1’ incensazione , è 
senza segnare il Libro , nò se medesimo , canterà as- 
solutamente in tuono d’ Evangelio: Altera autem die. 
Stando poi il Celebrante in corna Epistola: riceverà 
dal Ccremoniere , o da un Accolito la Palma , che ter- 
rà tra le mani giunta fino al terminar di questa parte 
di Passione , e indi la ritornerà allo stesso . Cantata 
finalmente detta parte , il Suddiacono porterà il Mes- 
sale al Celebrante , il quale lo bacierà nel principio , 
cioè sulle parole : Altera autem die , e poi verrà in- 
censato dal Diacono. ( Morati par. 4 * Tit. 7 n. 3 i. ) 

XIII. Tutto il rimanente poi sarà come nelle al- 
tre Messe solenni , e in fine il Celebrante leggerà 1 ’ E- 
vangelio di San Giovanni . ( Gattinari Tit. 3 cap. a 
§. 4- «• i5. ) 

DOMENICA DELLE PALME NELLE CHIESE 
MINORI. (1) 

I. Il Celebrante si vestirà di Àmitto , Camice , 
Voi. I. Diz. Liturgico i 3 

(1) Anche nelle Chiese minori si possono esercitare i Riti e le 
Ceremonic sacre , clic si osservano nelle maggiori ; r ciò per Decre- 
to di Benedetto XIII. datato 4 Dicembre 17^4 impresso iu un Opu- 
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Cingolo , Stola , e se può di Piviale di color pavonaz- 
zo , cioè senza Pianeta , e senza Manipolo, quantun- 
que debbe cantare 1’ Evangelio ; perchè extra Missam 
non si deve usare , come dice il Gavanto , seguito dal 
Bisso , dal Vittore , dal Novellanese , e da tanti altri 
riportati dal celebre Gattinari ( ut supra ) . Ed in 
filiti espressamente dice il Messale Romano ( Par. i. 
Tit. 19 Rubr. 4 )* Cum Celebrans utitur Pluviali , 
semper deponit Manipulum , isp ubi Pluviale haberi 
non potest , in benedictionibus , qua: fiunt in Altari , 
Celebrans stai sine Pianeta cum Alba , Stola . 

II. Fatta de more 1’ Aspersione dell’ Acqua bene- 
detta , il Celebrante ascenderà 1’ Altare , ed ivi legge- 
ra P Antifona Hosanna , che il Coro cantera . Com- 
piuta la quale ( frattanto che il Celebrante dira in tuo- 
no feriale Dominus vobiscum , e l’Orazione Deus t , 
q tieni diligere ) , un Accolito prenderà dalla Credenza 
il Messale , e canterà all’ Altare nel luogo solito 1’ E- 
pistola , dopo la quale , senza baciare le mani del Ce- 
lebrante , e fatta la genuflessione , ritornerà alla Cre- 
denza . ( Merati par. 4 Tit. 7 §. 3. ) 

III. Cantata 1’ Epistola , il Coro soggiungerà a pia- 
cere : Collegerunt , o In Monte Oliveti , ed ivi in 
cornu Epistolce il Celebrante un po’ volto alla Croce , 
ma profondamente inchinato , dirà : Munda cor meum , 
e Jube Domine ; indi non deposto il Piviale , senza 
incensare il Libro , canterà 1’ Evangelio , come prescri- 
ve il presente Decreto : „ Evangelium prò solemni 
,, Palmarum Benedictione a Sacerdote Celebrante ab- 
,, sque Diacono & Subdiacono cantandum est in cor- 
„ nu Epistolae . „ ( S. R. C. 37 Aprilis 1697 in Eu- 
gubina ). 

IV. Detto 1’ Evangelio , e baciato il di lui testo , 
il Celebrante dirà : Dominus vobiscum , e tutto ciò che 


sedo, clic porla il titolo seguente.- ,, Memoria Rituum prò aliqui - 
„ bus pnvstantioribus sacris junctionibus persolvendis in Min oribus 
,, Ecclesiis Parochialibus . „ 

Ho mot ija5 Typis Reverenda; Camene Apostolica: . 


/ 
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rimane per compiere la Benedizione delle Palme ; com- 
piuta la quale , passera alla distribuzione delle mede- 
sime , che si farà allo stesso modo , come si fa quel- 
la delle Candele . ( V. Purificazione ) . 

V. Finita la distribuzione , e cantata 1’ Orazione 
che va appresso , il Celebrante si porterà in mezzo all’ 
Altare , e porrà l’ Incenso nel Turibolo : indi ricevu- 
ta da un Accolito la Palma , canterà : Procedamus in 
pace , e il Coro risponderà : In nomine Christi. Àmen. 
Indi si comincierà la Processione , e si compierà co- 
me nelle Chiese maggiori , a riserva , che qui un Ac- 
colito , mancando il Suddiacono , porterà la Croce . 
( Gattinari Tit. 3 cap. 4 §• 3 per totum . ) 

VI. Dandosi adunque il caso , che non vi sia al- 
tri che il solo Parroco , se vi sono alcuni Confratelli 
di pie unioni , potranno questi recitare , o cantare tut- 
to ciò che sta scritto nel Rituale , e nel Graduale pel- 
la Processione , e pella Messa di questo giorno , ser- 
vata tamen Ecclesiarum laudabili consuetudine ab 
Episcopis approbata. ( Turrin. par. 3 §. in Proccss. % 
& Bauldry par. 4 ca P* 6 art. 4 n * 5. ) 

DOMENICA DI RISURREZIONE ( V. Pasqua ) . 

DOMINI] S rOBISCUM (i) . „ Il Sacerdote 
poste le mani sopra 1’ Altare lo bacierà nel mezzo , 
indi colle mani giunte , e cogli occhi dimessi a terra , 
si volterà verso il Popolo dal lato sinistro al destro , 
cioè per quella parte che guarda il corna Epistolce , 
ed estendendo , e giungendo le mani innanzi al petto 
(a) , dirà Dominus vobiscum — Et cum spiritu tuo 


( i) Il Pontefice, o il Vescovo quando saluta la prima volt» il 
Popolo nella Messa , dice : Pax vobis , e non Dominus vobiscun , 
perchè Cristo Signore parlò ai suoi Discepoli con queste parole do- 
po la sua Risurrezione, del quale sono immagini il Pontefice, e il 
Vescovo. Indi il Vescovo, dice: Dominus vobiscum , per dimostra- 
re essere Sacerdote come gli altri: ( Innocent. III. lib. 1 (le My- 
ster. Myssce . ) 

' (2) Perchè non debbono sorpassare gli omeri . ( Gav: nt. par. a 
Tit. 5 Rub. . Lit. Y. ) 


Digitized by Google 



igG DO 

(t) , e giunte le mani come prima , ritornerà per eam- 
t(em vicini al Libro , dove dira ec. ,, ( Missal. Rom. 
par. a. Tit. 5 n. i . ) 

DOPPIO (a) „ I. Si fa in quel giorno in cui ca- 
de , purché non si debba trasferire , come si vede al 
Titolo — Traslazione delle Feste . 

II. „ Esso ha interi i primi , e secondi Vesperi , 
sempre che non concorra con altro doppio simile , co- 
me si vede al Titolo - Concorrenza dell' Uffizio , e 
tutto 1’ Uffizio si fa di rito doppio , principiando dai 
primi Yesperi fino alla Compieta del giorno seguente 
inclusive , quando però non venga assegnato altrimen- 
ti . ( Brev. Roman. Rubr. I. de Officio duplici . ) (3) . 

III. „ Parimente si dirà la Messa di rito doppio 
in que’ giorni , ne’ quali nel Calendario si trova posta 
questa voce duplex , e nelle Feste mobili , e ogni e 
qualunque volta F Uffizio è doppio (4) • Nei doppj si 
■dira una sola Orazione , purché non si debba fare qual- 
che altra Commemorazione . ,, ( Missal. Roman, par. 
i Rubr. I. ) 

DOTTORI (SS.) Loro Uffizio ( V. Comune de* 
Santi . ) 

(i) Il Ministro cioè risponderà a nome dei circostanti : Et cum 
spirilu tuo , col capo inchinato in segno di riverenza al Sacerdotale 
aaiuto . ( Castaldia lib. i. cap. 8 n. 6. ) 

(a) Secondo la ricognizione fatta dalla Bolla Clementina intor- 
no al Breviario Romano , si sono instituiti , a maggiore distinzione, 

S uattro generi di Feste doppie , cioè di prima , c seconda classe , di 
oppio maggiore , e minore fra P anno . ( Gavant. sect. 3 cap. 2 . n. 3.) 
(3) Qui ini sembra che si possa adattare il presente Decreto : ( S. 
R. C. 8 septembris i6o3. ) » Qui sunt de gremio alicujus Ecclesiae , 
» debent recitare Officiurn, quod in Choro dicitur , et licct extra 
» Ecclcsiam , vel Dicecesìm morentur , decet eos recitare Officiurn 
» proprium Ecclesia; ipsorum. » 

(4) Perchè la Messa regolarmente parlando deve corrispondere 
all’ Uffizio . Daremo poi P eccezione di questa regola ai Titoli — 
F evia , Vigilia , Messa votiva , e Messa dei Defunti . Qui però si 
deve osservare , che quantunque il Sacerdote abbia detto P Uffizio 
doppio , o della Domenica , tuttavolta celebrando in un’ altra Chie- 
sa , dove si solennizza una Festa di rito supcriore, o inferiore, si 
deve nniformare a questo ; e ciò dietro il presente Decreto : ( S. R. 
C. ig jamtarii iy5i. ) » Sacerdotes tara S.cculares , quam Regula- 
« rcs conformare se debent ritui Ecclesiae , in qua celebrant . » 
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EBDOMADÀRIO . Per quello clic risguarda il 
suo uffizio , si deve rispettare la consuetudine dei luo- 
ghi . Nelle principali Chiese maggiori perù viene ap- 
provato , lodato ed osservato 1’ ordine seguente come 
il più conveniente . 

I. Assisterà in Coro nella sua Sede assieme coi 

suoi Collegiali , purché non sia apparato; perchè in 
questo caso, vestito di Cotta, ovvero Rocchetto, sella 
1’ uso , Stola , e Piviale , sedera in un luogo più de- 
gno da quella parte , dove toccherà quella Settimana . 
Così il Bauldry , ( Par. I. cap. i. ) Ma il Gavanto 
( Sect. io cap. 3 n. 8. ) parlando dei Vesperi solen- 
ni , dice : „ Paratur Celebrans Pluviali coloris tempo- 
„ ri convenientis , seu Festo, super Cottam, sine Sto-. 
„ la . „ E ciò viene confermato dal presente Decreto 
( S. R. C. 4 augusti iG63. ) : ,, Hebdomadarius in 
„ decautandis in Choro Horis Canonicis non debet uti 
,, Stoici * ,, . 

In Venezia poi vi era 1’ uso di adoprare detta 
Stola ad ogni Ora Canonica , ed era sanzionato dalla 
seguente Constituzione del Patriarca Lorenzo Priuli ( Sy- 
nod. Dioeces. II. cap. de Divinis Offlciis ): ,, In Ec- 
„ clesiis Collegiata nobis subjectis divina persolvautur 
„ Officia juxta sacros Canones , sivc receptas , & ap- : 
„ probatas cujuslibet Ecclesia» Constitutiones , vel Con- 
„ suetudines . Hebdomadarius vero , dum Choro iu- 
„ terfuerit , semper Stoloni gerat , quae occurreuti Of- 
,, fido respondeat , nec a Choro discedat, nisi Officia, 
quae inchoaverit , debite expleverit . „ > ! 

Ora questo uso si vede da due lustri quasi di- j 
strutto , perchè si è posto in attività il sopraccitato 
Decreto della Sacra Congregazione de’ Riti . 

II. Ai Vesperi non solenni dirà segretamente il. 
Pater noster , e X Ave Maria , stando volto all’Alta- 
re , e fattosi il segno di Croce , incomincierà : Deus 
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in adjutorium , avuta però prima la licenza dal Supe- 
riore ; intuonerà la prima Antifona , canterà il Capito- 
lo , incomincierà 1’ Inno, e 1* Antifona al Magnificat , 
dirà P Orazione , o più se ve ne fossero , il Dominus 
vobiscum , e il Fidelium anima ? . Incomincierà anche 
P Antifona finale della B. V. , dirà il Versetto , la Ora- 
zione , e nel fine : Divinum auxilium . Se P Inno in- 
comincierà da una invocazione, s’inchinerà verso l’Altare. 

III. Procurerà diligentemente di prendere una vo- 
ce moderata , cioè nè troppo alta , nè eziandio troppo 
depressa . Reciterà le Orazioni con pausa conveniente , 
secondo la loro diversità . 

« IV. A Compieta dirà ad alta voce il Versetto : 
Noctem quietam , l ’ Adjutorium , segnandosi già , e il 
Confiteor , inchinato finché tutto il Coro lo ripeta , il 
quale incominciato si alzerà , e finito soggiungerà : Mi- 
sereatur vestri , e proseguirà , dicendo Indulgentiam , 
absolutionem . Dicendo : Vobis fratres , e vos fratres 
nonché Misereatur vestri , si volterà ai suoi Collegia- 
li . Mentre poi dirà : Converte nos Deus <isrc. si se- 
gnerà il petto soltanto col pollice destro , e cosi pure 
si segnerà , dicendo : Deus in adjutorium meum in- 
tende . Incomincierà l’Antifona, e 1’ Inno , dirà il Ca- 
pitolo, e incomincierà pure l’Antifona al Nunc dimit- 
tis ; dirà le Preci feriali , se siano da dirsi , la Ora- 
zione, e nel fine dirà con voce più grave: Benedicat 
<& custodiat , e si segnerà dicendo : Pater , <&■* Fi- 
lius , <b* Spiritus Sanctus . Indi incomincierà 1’ Anti- 
fona finale della B. V. , o la canterà secondo P uso , 
e starà , o genufletterà , secondo la qualità del tempo : 
dirà il Versetto allo stesso modo , ma sempre starà 
in piedi alla Orazione. Poi soggiungerà il Divinum au- 
xilium ; e allora stando , o genuflettendo , dirà segre- 
tamente : Pater , Ave , e Credo . Dovendo poi dire 
la Compieta della B. V. , la incomincierà immediata- 
mente dopo il Benedicamus Domino , dicendo : Con- 
verte nos , e nel di lei fine dirà : Benedicat <b> cu- 
stodiat <&c. come sopra . 


Digilized by Google 



EB tqq 

V. Ai Mattutini non solenni stara a suo luogo, e 
vestito del suo abito corale, volto verso l'Altare , di- 
rà segretamente : Pater , Ave -, e Credo , eziandio in- 
nanzi 1’ Uffizio piccolo di M. V. , se si unisca col Di- 
vino ; altrimenti , ossia fuori di questo tempo , baste- 
rà dire soltanto 1’ Ave Alaria . Indi canterà : Domine 
labia mea , segnandosi col pollice destro , poi soggiun- 
gerà : Deus in adjutorium ; intuonerà l’Inno, e inco- 
mincierà la prima Antifona . Nel fine di qualunque 
Notturno incomincierà il Pater noster con pari tuono 
con cui disse il Domine labia mea , e così pure 1’ Et 
ne nos inducasi dirà 1* Assoluzione, e stando in pie- 
di darà la Benedizione , dirà 1’ ultima Lezione , e in- 
comincierà il Te Deum. Dirà poi le Laudi allo stes- 
so modo , con cui ha detti i Vcsperi . Al Superiore 
però del Coro spetterà dare il segno d’ incominciare. 
1’ Uffizio , e dire : Dies isv actus nostros , /’ adjuto- 
rium , il Dominus nos benedicat , e il Dominus det 
nobis suam pacem ; e così pure il far cenno di usci- 
re dal Coro , semprechè non vi sia una consuetudine 
contraria . Ciò però si deve intendere soltanto quando 
E Ebdomadario non celebra solennemente , e quando 
non sta in un luogo più degno , perchè in allora tutto 
ciò spetterà ad esso. 

Alle Preci , che si dicono qualche volta nei Ve- 
speri , e nelle Laudi , esso solo reciterà ad alta voce, 
e intieramente la Orazione Dominicale, la quale però 
alle Ore dirà segretamente , eccettochè nel principio , 
e nel fine ; cioè : Pater noster - Et ne nos inducas isve. 

VI. A Prima , detto il Pater , Ave , e Credo se- 
gretamente , incomincierà : Deus in adjutorium , l’ In- 
no , e P Antifona ; canterà il Capitolo , stando in pie- 
di o genuflesso , dirà le Preci , se siano da dirsi , e 
dicendo : Adjutorium nostrum si segnerà; farà la Con- 
fessione , come a Compieta , e dirà 1’ Orazione . Do- 
po cantato il Martirologio , dirà il Versetto Pretiosa -, 
e Sancta Maria ; tre volte incomincierà : Deus in 
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adjutorium senza segnarsi ; poi dirà il Gloria Patri 
fino al Sicut erat ( exclusive ) , ed il resto come nel 
Breviario . Se seguirà 1’ Uffizio di M. V. , lo incomin- 
cierà immediatamente dopo il Benedicamus Domino , 
e innanzi il Martirologio , che si dirà dopo il predet- 
to Uffizio . 

VII. Lo stesso ordine poi egli osserverà a Terza , 
Sesta , e Nona relativamente , incominciando cioè il 
Deus in adjutorium , 1’ Inno , e 1’ Antifona ec. 

Vili. Nell’ Uffizio dei Defunti incomincierà la pri- 
ma Antifona , e quella che si canta al Magnificat ; 
soggiungerà le Preci , incomincierà il Salmo : Lauda 
anima mea , e dirà la Orazione , o più , come nel 
Breviario . Al Mattutino incomincierà la prima Antifor 
na , e se 1’ Uffizio sarà doppio , dirà 1’ ultima Lezio- 
ne , se vi sia consuetudine , altrimenti no . Alle Lau- 
di proseguirà allo stesso modo , come ai Vesperi . 

IX. Ai Salmi Graduali incomincierà assolutamen- 
te : Ad Dominum cum tribularer , e nel finire dira 
il Pater noster , e i Versetti genuflesso , ma starà in 
piedi alla Orazione . 

X. Ai Salmi Penitenziali genuflesso incomincierà 
T Antifona : Ne reminiscaris , e nel fine dirà le Li- 
tanie coi Versetti , e il principio del Salmo : Deus 
in adjutorium , nonché i Versetti , e le Orazioni , al- 
le quali soltanto starà in piedi . 

XI. Stando in piedi comincierà V Inno : Veni 
Creator , e 1’ Ave Maris Stella , e genufletterà can- 
tato il primo Versetto . Cantata la prima strofa , sor- 
gerà : ciò che dovrà osservare negli altri Inni , nei 
quali si deve genuflettere . Quando poi incomincierà 
quegli Inni , che principiano da una invocazione , co- 
me p. e. Creator alme siderum - Salutis humarue 
Sator - Deus tuorum militimi , ed altri simili , uni- 
rà le mani , e chinerà il capo verso 1’ Aliare ; ciò che 
egli non farà agli altri Inni . Alle Orazioni eziandio 
terrà le mani giunte , purché non tenga il Breviario » 
od altro . Quando poi dirà : Oremus , chinerà il capo, 
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XII. Finalmente per rapporto al principio degli 
Inni alle Ore minori nei giorni non solenni , potranno 
incominciarli i Cantori , se vi sia la consuetudine , e 
così pure ai Vesperi , e alle Laudi . In certe Chie- 
se eziandio , i più giovani , o i Cantori incominciano 
le Antifone ai Mattutini , alle Laudi , e all’ altre Ore; 
parimente li Responsorj , i Versetti , e il Benedica- 
mi Domino ; ma in ciò si deve stare alla consuetu- 
dine . ( Bauldry par. I. cap. 5 . ) 

ELEVAZIONE DELL’ OSTIA . ( V. Consecrar 
zione dell' Ostia . ) 

ELEVAZIONE DEL CALICE . ( V. Consecrazio - 
ne del Vino . ) 

. /. ’ EP 

EPIFANIA i (i) I. Si principia il suo Mattutino 
ex abrnpto dalla prima Antifona , e dal Salmo . Si o- 
mette poi 1’ Invitatorio ( perchè si dice nel terzo Not- 
turno ) , il quale si canterà da due , o come sarebbe 
meglio da quattro Cantori , i quali due per parte can- 
teranno i Versetti , e il Coro ripeterà sempre T An- 
tifona ; 

II. Fra la Ottava , in luogo di questo Salmo , si 
sostituisce un altro , come si vede nel Breviario Ro- 
mano . 

(i) E Theophania , sono voci greche, che significano apparizio- 
ne , e manifestazione divina : questa è una Festa solennissima , co- 
si che si sarebbero tenuti per empj gl’ Imperatori , i quali non fos- 
sero intervenuti a tale Solennità ; questa dimostrazione simulatamen- 
te la diede anche Giuliano Apostata quando dimorava in Francia , 
come ci riferisce Marcellino Ammiano ( Lib. ai ) , c ciò fecero ezian- 
dio gli altri Regi, quantunque fossero Ariani. Questa Festa poi, 
che si può chiamare una triplice Solennità , fu instituita dagli Apo- 
stoli in commemorazione de’ tre miracoli che si ricordano in questa 
Festività, cioè: i. La Stella che condusse i Magi al Presepio: a. 
L’ Acqua convertita in Vino nelle Nozze di Cana in Galilea : 3. Cri- 
sto che volle essere battezzato nel Giordano . I Greci in questo gior- 
no celebrano il Battesimo di Cristo ; ma la Chiesa Latina celebra 
specialmente 1’ Adorazione dei Magi . ( Macri Hicrolexicou Tit. Eoi- 
p lumia . ) 1 ■ 
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III. Della Domenica fra la Ottava , quando l'Epi- 
fania occorre in Domenica , si farà il suo Uffizio nel 
Sabbato precedente . 

Si ricerca poi , cosa si debba fare , quando in det- 
to Sabbato occorra il Patrono principale , o il Titola- 
re , ovvero la Dedicazione di una Chiesa ? In allora 
non si deve anticipare nella Feria VI. 1’ Uffizio della 
predetta Domenica , come scrissero alcuni , ma si fa- 
rà di essa Commemorazione colla nona Lezione della 
Omelia , come si suoi fare quando la Domenica XXIII. 
dopo la pentecoste non ha sede propria ( V. Domenica 
n. 4 ) • Nei secondi Vesperi poi di questo giorno non 
si farà Commemorazione di detta Domenica , ma della 
Ottava soltanto , come apparisce dalla Rubrica delie 
Concorrenze dell Uffizio n. a. ( Gav. sect. C cap. 7 
n. 3 6 8 & 9 . ) 

Enrico Pisart ( In Directorio Canonico cap. 3 ) 
però sostiene il contrario , e dice , che non si deve 
omettere nei secondi Vesperi la predetta Commemora- 
zione , abbenchè occorra in detto giorno un doppio di 
prima , o seconda classe ; perchè questa non è una 
Domenica trasportata , ma quasi occorrente , ossia as- 
segnata nel Sabbato ; e che qui è diverso il caso da 
quello della Domenica XXIII. , come si vede nella ci- 
tata Rubrica generale della Domenica n. 4 1 e 5 , del- 
la quale non si fa a Capitulo nella Feria sesta , come 
si fa di questa , quando si dica intiero il suo Uffizio, 
e non potendosi si fa soltanto la Commemorazione ; 
dunque cosi deve essere anche nei secondi Vesperi . 

IV. Quando l’Epifania occorrerà nella Feria III. , 
dovendosi fare nel Sabbato la sua Commemorazione , 
ne viene che 1’ Antifona sarà : Omnes de Saba venient- 
ma siccome è eguale al Versetto dei secondi Vesperi 
del giorno , così si cambierà questo con quello delle 
Laudi . Se poi occorresse nella Feria seconda , in al- 
lora nei primi Vesperi del giorno ottavo , per la Com- 
memorazione dei secondi della Domenica si dirà 1’ An- 
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tifona Fili , col Versetto : Omnes de Saba venient . 
( Gav. sect. 6 cap. 7 n. in. ) 

V. In questo giorno poi si pubblicheranno le Fe- 
ste mobili dopo che si avrà cantato 1* Evangelio , per 
comando dei Concilj di Orleans IV. ( Canon. I. ) , e 
Tolelano IV. ( Cap. 4 ) » e ciò si farà dal Diacono 
stesso , o da altri , secondo la consuetudine dei luo- 
ghi , in Pulpito , o in quel luogo dove si canta 1’ E- 
vmgelio , come ordina il Pontificale Romano ( Par. 3 
De publicat. fest. ) . Sara bene pure , che dopo det- 
ta pubblicazione , come dice il Bauldiy ( Par. 4 cap. 
2 n. 4 1 * )i si tenga dallo stesso pubblicatore un di- 
scorso , col quale si spieghi in volgare al Popolo ciò 
che si è cantato in latino . 

VI. Fra la Ottava di questa Festività non si pos- 
sono dire Messe Votive private , nè de Requiem , co- 
me si vede dal presente Decreto ( S. R. C. 28 augu- 
sti 1 G 27 . ) : „ In diebus , quibus non potest fieri de 
,, Festo duplici , prohibentur Missas Votivae , & de 
,, Requiem „ ; purché però non siano presente cor- 
pore , perchè allora si potTà dire una Messa solenne 
pure de Requiem . 

VII. Finalmente fra detta Ottava si dirà sempre 
la medesima Messa , che si è detta nel giorno della 
Festa , e dopo la prima Orazione si diranno le Ora- 
zioni Deus , qui salutis , e la terza Ecclesia! , o prò 
Papa , sempre che non occorra una Festa semplice , 
perchè in allora la terza sarà : Deus , qui salutis ( Me- 
rati par. 4 Tit. 3 n. a3 ) . E queste Orazioni si di- 
ranno sempre fino alla Purificazione , purché non oc- 
corra Uffizio di rito doppio . 

EPIFANIA . Sue Domeniche , che occorrono fi- 
no alla Settuagesima . Di queste abbiam trattato ab 
Titolo - Domenica , suo Uffizio n. 5. Ora non rima- 
ne altro , che rapportare qui sotto la Rubrica partico- 
lare della Domenica II. per sapere cosa si debba fa- 
re , quando non si farà il suo Uffizio per ragione del- 
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la Settuagesima , allorché viene immediatamente dopo 
la Ottava di detta Festa . 

,, Quando cadrà la Settuagesima nella prima Do- 
menica dopo 1’ Ottava dell’ Epifania , allora nel primo 
Sabbato dopo detta Ottava non impedito da Festa di 
nove Lezioni , altrimenti nel primo giorno dopo la 
Ottava suddetta , si farà Uffizio di Feria , nella quale 
si porranno i Responsorj della Domenica IL , e si leg- 
geranno le tre Lezioni della Omelia di detta Domeni- 
ca , colla sua Antifona al Benedictus , e 1’ Orazione 
propria . ( i ) • 

,, Se occorresse poi in tal giorno una Festa di 
rito semidoppio , si trasferirà questa (a) nel primo 
giorno non impedito . Non così si farà degli Uffizj ad 
libitum , i quali occorrendo in un giorno , in cui si 
deve fare Uffizio di una Domenica da anticiparsi o pri- 
ma della Settuagesima , o innanzi la Domenica XXIV. 
dopo la Pentecoste ; si dovranno omettere , e non mai 
trasferire . „ ( Brev. Rom. In die Qct. Epiph. ) 

Ciò poi che si è detto intorno all’ Uffizio della 
predetta Domenica , si deve intendere anche per la 
Messa , giacché così prescrive la Rubrica particolare 
del Messale Romano . ( In die Oct. Epiph. ) 

EPISTOLA . „ Si dirà dal Celebrante dopo tutte 
le Orazioni , ponendo le mani sopra 1’ Altare , o so- 
pra il Libro , come meglio gli piacerà . ( Missal. Rom. 
par. i Tit. io Rub. i ) 

t ' ; 

(1) Se si celebrasse un’ Ottava in questa settimana , allora nel 
primo giorno tra 1’ Ottava si farà di Feria colle tre Lezioni della 
Domenica , perché questo cade al Semidoppio , dunque a fortiori 
all 1 Uffizio cfella Domenica seconda ; ma si dovranno omettere pero 
le Preci coi Suffragi ratione Octavoe . ( Gavant. cap. 8 n. 5- ) 

( 2 ) Non cosi si farà se fosse Doppio in tutta la Settimana , poi- 
ché in allora sarà sufficiente fare nel Sabbato la sola Commemora- 
zione di detta Domenica colla nona Lezione dell’ Omelia . L Anti- 
fona poi al Benediclus sarà propria , c i Versetti saranno drl Sab- 
bato . E ciò si farà ancorché accadesse il Titolare della Chiesa , per- 
chè nei Doppi di prima classe alle volte si fa Commemorazione del- 
le Tempora ; c perciò si potrà fare Commemorazione di una Dome- 
nica , che non si può celebrare nel suo giorno proprio , ma che si 
anticipa per ragion di Rubrica. { Morati scct. 6 cap. 8 n. ò. 1 
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„ Finita poi , si risponderà dai Ministri : Deo gra - 
tias . E similmente quando si leggeranno più Lezioni, 
dopo ciascuna si dirà : Deo gratias , fuorché nel fine 
della quiuta Lezione di Daniele nei Sabbati delle quat- 
tro Tempora , e nel fine pure delle Lezioni del Ve- 
nerdì , e Sabbato Santo . ,, ( Missal. Rom. par. 2 Tit. 

5 n. 1 ) 

ES 

ESEQUIE DEI DEFUNTI . Loro Regote gene- 
rali . I. „ Procurerà il Parroco con somma diligenza 
di ritenere F uso , e di osservare le Sacre Ceremonie, 
e i Riti , dei quali per un’ antica tradizione , e secon- 
do gl’ instituti dei Sommi Pontefici si suole servire la 
Chiesa Cattolica nelle Esequie de’ suoi figli defunti , 
come veri Misterj di Religione Cristiana , come segni 
di pietà , e come salutevoli suffragj de’ trapassati Fe- 
deli . 

II. „ Nel prestar detti suffragj usar deve il Par- 
roco tale modestia , e divozione , che si vegga , esse- 
re stati istituiti salvi i diritti Parrocchiali soltanto per 
giovare ai Defunti , e per eccitare la pietà dei viventi.,, 

III. „ Si ritenga, per quanto fia possibile , quel- 
lo eh’ é d’ antichissimo instituto , cioè di celebrare la 
Messa proesente corpore , prima che si seppellisca il 
Cadavere „ . 

IV. „ Se si dovrà poi seppellire qualcuno in gior- 
no festivo , si potrà celebrare una Messa de Requiem , 
prcesente corpore , purché la Messa Conventuale , e 
gli Ufiìzj Divini non lo impediscano, nè osti la gran 
solennità del giorno (1) . 

(1) Come sarebbe il giorno di Pasqua, e di Pentecoste, eccet- 
tuate però le due Ferie seconda e terza che seguono ; il giorno del 
Santissimo Natale, 1 ’ Epifania , e tutti i giorni , nei quali occorrono 
Uffizj di rito doppio di prima classe , o per tutta la Diocesi , o per 
la l.hiesa particolare , in cui si deve seppellire il Defunto , come 
sarebbe appunto la Dedicazione, e il Santo Titolare . Tutto ciò 
viene confermato dai seguenti Decreti . 
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V. „ Si guardino affatto i Parrochi , e gli altri 
Sacerdoti di patteggiare in alcun modo , ed esigere 
prezzo per dare sepoltura , o a titolo di Esequie da 
farsi : ma si contentino di quelle elemosine , che si 
sogliono dare per una approvata consuetudine , o che 
saranno state stabilite dal Vescovo . E non permetta- 
no che i Padiglioni , e gli altri ornamenti dell’ Altare 
servano di ornato alla bara , o alla tomba „ . 

VI. ,, Essendo d’ antichissimo rito Ecclesiastico , 
clie si abbiano da portare i cerei accesi nelle Esequie, 
e nei Funerali , così si guardino dall’ omettere questo 
rito , e che nulla si commetta di sordido , o d’ iude- 
g"o (i) „ . ' 

VII. „ I poveri poi , ai quali poco , o nulla so- 
pravanza dopo la loro morte si seppelliranno gratis 
intieramente ; e i Sacerdoti , ai quali appartiene la lo- 
ro cura , porteranno i lumi a proprie spese , oppure 
a ciò provvedere qualche pia Confraternita , secondo 
la consuetudine dei luoghi „ . 

Vili. „ Dove vige 1’ antica consuetudine di sep- 
pellire nei Cimiterj , si ritenga ; e dove non vi ò , se 
fia possibile , si restituisca ( 3 ) : ma nei luoghi , dove 

I. Cum juxta Rubricas Ritualis Romani absque Missa quantum 
fieri potest Defunctorum corpora non sint sepehenda , poterti tamen 
prie sente cadavere unica Missa solemnis prò Defunctis celebrar il* e- 
ria 2. st. 3 . post Pascha , et Pentecosten ,( S. R. C. 2 decemb. 1684 ) 

II. In Duplicibus printte classis , etiam prcesentc cadavere , non 
potest cantari Missa Def unctorum , [ S. R. C. 21 ntart. >744 • ) 

Fa chiesto poi alia Sacra Congregazione dc T Rii» » se s* possa 
cantare Messa de Requiem proesente corp ore nelle Domeniche di pri- 
ma classe , e negli altri giorni , nei quali assolatamente si esclude 
qualunque Festa eziandio di prima classe , c fu risposto , che si os- 
servi il Decreto sopraccitato , cioè che In Duplicibus primee classis eie. 

(1) Carlo Musarl dà la presente regola da osservarsi : Rogatus 
mortuum , nulla predi mentione facta , absque molestia , aut tergi - 
'versatione sepelies . Si ii , qui sumptus facere debent , id quoti 
consuetudine , vel statuto Episcopi justum est , non offerant , exige - 
re poteris post aliquos dies funeri s : si negent , ex perire omnem 
ali am viam : si ncque sic , age jure coram Tribunali Ordinami . ( Iti 
Ma nual. Parodi, par. 7 cap. 6 n. 5 . ) . 

- (2) Anticamente per la Legge delle XII. Tavole ( Jus Consult. 

in Lih. 3 §. Divus . §. De Sepulcro violato . ) tu stabilito che 1 Ca- 
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si suòle seppellire nella Chiesa , ivi soltanto si sotterre- 
rà . I Cadaveri però non si seppelliranno vicino agli 
Altari „ . 

IX. „ I Sepolcri dei Sacerdoti , e dei Chierici 
di qualunque ordine , dove si potrà , siano separati da 
quelli dei Laici , e siano situati in un luogo più de- 
cente ; e dove fìa possibile , siano apparecchiati alcu- 
ni Sepolcri pei Sacerdoti , ed altri pei Ministri della 
Chiesa d’ ordine inferiore „ . 

X. „ Nessun Cadavere sotterrato in una sepoltu- 
ra perpetua si potrà trasportare da una Chiesa ad un’ 
altra , senza il consenso dell’ Ordinario „ . 

XI. ,, I Corpi dei Defunti si porranno coi piedi 
verso 1 ’ Altare maggiore , o se si nascondono negli Ora- 
torj , o Cappelle , si porranno pure coi piedi verso i 
loro Altari ; ciò che eziandio si deve osservare nel ri- 
porli in sepolcro . I Sacerdoti poi si situeranno col ca- 
po, come abbiam detto al l' itolo (Cadavere n. 5 . , , 

XII. „ Filialmente nessun Cristiano , defunto nel- 
la Comunione de’ Fedeli , si potrà seppellire fuori del- 
la Chiesa , o del Cimilerio benedetto: ma se co- 
stringa la necessità , per qualche accidente , (1) di do- 
ver far altrimenti ad tempus , si procurerà , per quan- 
to fia possibile , che il corpo quanto prima venga tra- 
sferito in luogo sacro ; e frattanto si porrà sempre la 
Croce al di lui capo , per dimostrare , eh’ egli è mor- 
to in Cristo . ( Ritual. Roman. De Exequiis . ) „ 

A quali persone non si possa dare sepoltura Ec- 
clesiastica . 


daveri non si seppellissero nelle Città . Parimente de jure antiquo 
era proibito di nasconderli nella Chiesa; e perciò i Ciipiterj de’ pri- 
mitivi Cristiani erano fuori della Città , come nota Samuelo ( De 
Sepulcr. tr. I. controv. i ) . Indi dopo data la pace alla Chiesa , 
furono stabiliti nell’ interno , come abbiamo del corpo di Costanti- 
no il Grande , e di Onorio Imperatore ( Lib. a Cod. de Sacros. Ec- 
cles. ). Questi Ci mi ter j però erano separati dai Tempj. 

(1) Come sarebbe quando si dà il caso di una guerra, dovei 
corpi non si possono portare alla Chiesa , nè seppellire ; ma in que- 
sto caso si può facilmente benedire un luogo ad uso di Cimilerio. 
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„ II Parroco non dovrà ignorare , (i) quali sia- 
no quelli , i quali ipso jure si debbono escludere dall’ 
Ecclesiastica sepoltura, e mai non ne ammetterà alcu- 
no di questi , perchè opererebbe contro i Decreti dei 
Sacri Canoni . 

„ Si negherà dunque detta sepoltura : 

I. „ Ai Pagani , ai Giudei , e a tutti gl’infedeli; 
agli Eretici , e ai loro fautori (2) ; agli Apostati dalla 
Fede Cristiana; agli Scimatici, e ai pubblici Scomu- 
nicati con iscomunica maggiore : ai nominatamente In- 
terdetti , e a quelli che dimorano in un luogo inter- 
detto , finché continua esso Interdetto . 

II. ,, A quelli , che si uccidono per disperazio- 
ne , o per ira ( non però se ciò avvenga per pazzia ) , 
purché innanzi di morire non abbiano dati segni di 
penitenza . 

III. „ A quelli , che muojono in duello ( 3 ) , an- 
corché prima di morire abbiano dati segni di penti- 
mento . 

(1) La scienza pertanto del Parroco in ciò dev’ esser esimia, 
giacché se peccasse contro questo Statuto , e conscguentemente con- 
tro i Decreti dei Sacri Canoni, si dovrebbe punire gravemente, e 
incorrerebbe la Scomunica fulminata dalla prima -Clementina . De 
Sepo/turis ; con questa riserva , che per incorrere nella Scomunica , 
ciò si dovrà fare temerariamente. ( Baruf. Tit. 33 §. i n. 2. 3 . ) 

Sotto il nome di Sepoltura Ecclesiastica non s’ intende solo il 
Luogo sacro , ina eziandio il suono delle Campane , gli Esequi , i lu- 
mi , le Processioni , i Sufiragj , le Messe , ed altre cose simili, che 
si sogliono usare nella Chiesa Cattolica pei Defunti . ( Saccrd. Bri- 
xiens. de exequiis cap. i (. n pag. 276 ) 

(2) Sotto il nome di Fautori s' intendono : 

1. Quelli clic leggono ■ libri degli Eretici . 

2. Quelli che li consigliano , o lor prestano ajuto . 

3 . Quelli che li lodano . 

4 - Quelli che non gli accusano a chi si compete , come sarebbe 
al Vescovo , o al Santo Uffizio. 

5 . Quelli che potendo correggere , e richiamare dall’ errore un 
qualche Eretico , non lo facessero . 

6. Finalmente quelli che pubblicamente ricevono un Eretico con 
animo di occultarlo. ( Farinaccio In tract. de Hceresi qu®stion. 178 
usque ad 192 inclusiv. ) 

( 3 ) Quantunque, perchè la pugna sia un vero Duello , debba- 
no intervenire molte cose , cioè 1’ assegnazione del luogo , dell or» 
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IV. *, Ai manifesti , e pubblici peccatori * che 
fiorirono nella loro iniquità < „ 

V. *, A quelli * dei quali pubblicamente consta 
che non hanno ricevuti i Santissimi Sacramenti della 
Confessione una volta all’ anno , e della Comunione nei 
tempo Pasquale (1) * e che sono morti senza alcun 
segno di contrizione . ,, 

VI. « Finalmente ai Fanciulli morti senza Bat-> 
tesimo 1 (a) *, 

** Se occorresse poi qualche dubbio ( 3 ) in alcu- 
ni dei casi predetti * si Consulterà l’ Ordinario . ,, ( Ri- 
tual. Romani ut supra . ) 

ESEQUIE Plì/ESEIXTE CORPORE. 

I. „ Stabilito il tempo , in cui si deve portarci 
Voli I. Diz. Liturgico i 4 

dei Padrini , delle anni, e di altre còse: tuttavia le Costituzioni dei 
Sonimi Pontefici chiara niente ci parlano , ed estendono questa pena 
iloti solo ai committenti , o procaccianti , Ossia cooperanti eziandio 
ad un Duello meno solenne 4 ma ancora Se siano stati provocali 4 ei 
a quelli clic hanno dato consiglio di duellare , tanto in jure ; quan- 
to in facto . Sono poi scomunicati, e privati della Ecclesiastica se- 
poltura anche gli spettatola { non quelli eh'è per àccidens si ferma- 
no a guardare ) > «la quelli che ex Composito , e de industria vi as- 
sistono , come parlano le Bolle di Gregorio XIII. , e di Clemente Vili; 

■ (t) Si debbono però avvertire i Parroclii , Secondo il Monacel- 
lo 4 ( Tom. III. Tit. 5 foi; 16 n. 5 ; ) che quello; il quale non avrli 
adempiuto al precetto Pasquale , se muore prima , che si dichiari 
incorso nella pena, dell’ Interdetto , si deve seppellire in luogo sa- 
cro , pùrctiè la violazione del precetto , o 1’ interdizione non sia no- 
toria , o vi sia qualche Statuto Sinodale in contrario . ( S. G. Epi- 
scop. Vie. Gcner. Cajetani i 4 junii i 5 p 5 , et i 5 decembriS i 5 gfi. ) 
(a) S. Carlo Borromeo { Act. par. ) aggiunge anche gl’ in- 
fanti , che vengono estratti dal Ventre di nna Madre morta ; che ss 
si trovano morti nel ventre , allora non si debbono est Varrò per sep- 
pellirli fuori del luogo sacro , ma si debbono tumulare' assieme col- 
la Madre , perchè cori essa fanno Uria Sola e medesima cosa 4 e il 
figlio si deve computare una parte del ventre della stessa llfadrd 
defunta . 

( 3 ) Ma ih questo caso le difficoltili , è i dubbj sempre' si debbo- 
no interpretare in meliorém partem , purché non vi sia una qualche! 
probabilità in contrario di negare la sepoltura ; perchè abbiamo net 
Jus che in dubiis est reo favendum . ( Cap. Si iis Ertr. de Septik. y 
et cap. Non ceslìnuimus a 3 quest. 1. ) 
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alla Chiesa (i) il Corpo di un Defunto , si .convoche- 
rà il Clero , e quegli altri che dovranno intervenire al 
Funerale, e si raduneranno con ordine nella Chiesa 
Parrocchiale , o in altra, secondo la consuetudine del 
l'uogo; e dati certi segni di campana in quel modo, 
e con quel rito , eh’ è di costume , il Parroco vestito 
di Cotta , e Stola nera , o eziandio di Piviale , con un 
Chierico che porterà la Croce , e con un altro col Va- 
so dell’ Acqua benedetta , si porterà assieme cogli al- 
tri alla casa del Defunto ; ed ivi si distribuiranno i 
cerei , e si accenderanno le torcie : poi subito si or-* 
dinera la Processione , e precederanno prima le Con- 
fraternita dei Laici , se ve ne sono ; in secondo luo- 
go seguirà il Clero Regolare , e Secolare , e tutti a due 
a due procederanno per ordine , cantando a chiara vo- 
ce , e divotamente i Salmi , che diremo in appresso ; 
indi verrà il Parroco coi lumi , e finalmente il Fere- 
tro con tutti quegli altri , che accompagneranno la pom- 
pa funebre , e che pregheranno Iddio in silenzio per 
il Defunto . ,, 

II. „ Il Parroco poi , prima che si levi il Ca- 
davere , lo aspergerà coll’ Acqua benedetta ; poi dirà 
F Antifona Si iniquitates <&c . , e il Salmo De pro- 
fundis ; e ripetuta la predetta Antifona , si leverà il 
Cadavere . „ 

III. ,, Indi il Parroco al partir dalla casa intuo- 
nerà con voce grave l’Antifona : Exultabunt Domino 
ossa immillata , e i Cantori incomincieranno il Salmo : 
Miserere <b*c. proseguendo il Clero alternativamente ; 
e 'se la lunghezza del cammino richiederà , si diranno 
i Salmi Graduali : Ad Dominum cum tribularer cla- 

I '.Vi' r. . .1 

{il Qui si deve ricordare il presente Decreto : Cadavera recto 
tramite ad Ecctesiam dejerri debent . ( C. Ep. et Reg. 1 1 decem- 
bfis i 635 et 1639. ) 

Dietro dunque tale divieto , e dietro anche quanto dice il Ri- 
tuale Romano, non si può seguire un’irragionevole consuetudine 
di operare al contrario. 
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mavi <&c. ed altri Salmi tratti dall” Uffizio dei Defun- 
ti , e nel fine di qualunque Salmo si dirà : Requiem, 
aternam <b*c. , i quali Salmi si dovranno recitare di- 
votamente , distintamente , e con voce grave fino alla 
Chiesa . 

IV. „ AH’ entrare in Chiesa si ripeterà 1’ Antifo- 
na : Exultabunt Domino dsvc. Indi entrati . cante- 
ranno il Responsorio : Subvenite , Sondi Dei <b*c. 
cominciando un Cantore , e il Clero alternativamente 
rispondendo ,, . 

V. Si deporrà il Feretro ( 1 ) in mezzo della 

Chiesa , in modo che i piedi del Defunto , se sarà 
Laico , siano verso l’ Aitar maggiore , il capo poi , 
se sarà Sacerdote, come abbiam detto di sopra; e 
i cerei staranno accesi d’ intorno al Corpo : poi ( pur- 
ché non vi sia qualche impedimento, come diremo in 
appresso ) si dirà 1’ Uffizio dei Morti coi tre Nottur- 
ni , e colle Laudi : e due del Clero incomincieranno 
assolutamente 1’ Invitatorio: Regem dive, che si ri- 
peterà dal Coro : indi canteranno il Salmo : genite 

exultemus , e si raddoppieranno le Antifone . Al fine 
dell’ Uffizio , dopo 1’ Antifona , e il Cantico Benedi- 
dus , si dirà segretamente il Poter noster dsve. 

VI. „ Mentre nell’ Uffizio si diranno le Laudi, il 
Sacerdote coi Ministri si apparecchierà per celebrare la 
Messa solenne dei Defunti in die Depositionis , se il 
tempo sarà congruente, (a) 

(i) Qui si deve avvertire , che il Cadavere , che giace supino 
nel suo Feretro si deve esporre colle Insegne del suo grado qualun- 
que sia , poste ai lati , e ai piedi : v. gr. se il Cadavere sarà di un 
Cardinale, si porrà ai piedi il Cappèllo rosso; sé di semplice Ve- 
scovo , il Cappello del suo grado ; se di Canonico , il suo Cappuc- 
cio: similmente se di Mansionario , o Benefiziato, si porrà il Cap- 
puccio' , ossia 1’ Almuzia ; se di Dottore , i Libri ; se di Duca , o 
Generale , il Bastone , o la Bandiera . Finalmente di qualunque gra- 
do sia il Cadavere , non disconviene di esporre honoris gratin le di 
lui Insegne , purché queste Insegne siano onorifiche , c non vili . 

( • Casal. De Funeribus ) . 

(i) Si deve osservare, che varie sono le congruenze di questo 
tempo , ma la principale sarebbe , che il Funerale , e 1’ Esequie si 
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VII. „ Finita la Messa (i) , il Sacerdote, depo- 
sla la Pianeta , e il Manipolo , prenderà il Piviale di 
color nero , c il Suddiacono la Croce , il quale si 
porterà al Feretro , e si situerà al capo del Defunto 
nel mezzo di Accoliti , ossiano Ceroferarj coi Candel- 
ieri , e tutti gli altri del Clero verranno ordinatamen- 
te secondo il proprio grado colle candele accese , e sta- 
ranno d’ intorno al Cataletto . ,, 

VILI. ,, Indi seguit a il Sacerdote col Diacono , con 
un Assistente, c cogli altri Ministri, e fatta la riveren- 
za all’ Altare , si collocherà conira Crucem (a) ai pie- 
di del Defunto , stando di dietro alla di lui sinistra due! 
Accoliti, uno col Turibolo , e l’altro col Vaso dell’ 
Acqua benedetta, e un Accolito , ossia Chierico , che 
terrà il Libro ; e tosto dirà la Orazione : Non intres 
in judicium <Ù>'C. 

IX. „ Poscia incominciando un Cantore , il Clero 
circostante canterà il Responsorio : Libera ine Domine 
Ì 3 *c. e frattanto il Sacerdote , amministrando il Diaco- 
no, e un Accolito, porrà l’Incenso nel Turibolo, e fi- 
nito detto Responsorio , un Cantore col primo Coro di- 

faccsscro in mane . Se poi non si possa , e il Cadavere si debba tu- 
mulare , allora detto 1’ Uffizio dei Defunti , si faranno 1’ Esequie sen- 
za la Messa; ina se il detto Cadavere si possa conservare incorrotto 
fino al giorno seguente , c vogliano gl» Eredi die rimanga esposto 
nella Chiesa alle preghiere de’ Fedeli; allora si può differire la ce- 
lebrazione della Messa , c anche la recitazione dell* Uffizio al gior- 
no appresso. ( Barili. 'Tit. 36 n. ufo i4t- ) 

( x) Qui può aver luogo 1’ Orazione funebre in lode del Defun- 
to . Questa Orazione poi se si farà da un Sacerdote, si dovrà re- 
citare in Veste talare, c non in Cotta, o Rocchetto, e‘ molto me- 
no in abito Canonicale, perchè non è una cosa sacra, nè una Pre- 
dica , e nemmeno una Lezione spirituale . ( Corsetto de Rubr. gene- 
rai. cap. 2 u. 18 , Cserem. Episcop. Lib I. cap. 22 , Lih. II. cap. li. ) 
(a) Stando a questa Rubrica , il Celebrante dovrebbe stare vol- 
to direttamente cogli omeri all’ Altare ; ma secondo quanto dice il 
Messale Romano , deve stare alquanto in cornu Epistola; : Subdia- 
conus cum Cruce sislit se ad pedes tumuli seti Leclicae mortuorum. 
cantra Altare , medius inter Acolythos tenentes luminaria : Cele- 
brane vero ex alia parte loci inter Altare , et tumulum aliquantum. 
versus cornu Epistola;, ita ut Crucem Subdiaconi respiciat . { Missal. 
Roman, par. a Tit. 3 Rub. 4- ) 
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va : Kyrie cleison , e il secondo Coro risponderà C/tri- 
ste eleison ; indi tutti assieme diranno : Kyrie eleison. 

X. „ Tosto il Sacerdote dira ad alta voce •• Pat- 
tar noster , che si reciterà segretamente da tutti , ed 
esso frattanto prenderà dal Diacono , d dall’ Accolito 
1’ Aspersorio , e fatto un profondo inchino alla Croce, 
genuflettendo il Diacono , ossia il Ministro , clic gli al- 
zerà i lembi del Piviale, andando intorno al Feretro 
( se passerà innanzi al Santissimo Sacramento , genu- 
fletterà aneli’ esso ) , aspergerà (i) il Corpo del De- 
funto. Indi ritornato a suo luogo, prenderà il Turi- 
bolo , e allo stesso modo (a) incenserà il Defunto : po- 
scia restituito il detto Turibolo , stando a suo luogo, 
tenendogli un Accolito il Libro aperto , dirà il Ver- 
setto : Et ne nos inducns &c. „ 

XI. „ Se il Defunto sarà Sacerdote, nella Ora- 
zione si dirà s Pro anima famuli lui Sacerdotis -, 
quam <b*c. „ 

XII. „ Finita la Orazione , si porterà il Corpo 
al Sepolcro , se allora si debba portare , e frattan- 
to si canterà 1’ Antifona : In Paradisum <b’C. „ 

XIII. „ Quando poi si arriverà al luogo della Se- 
poltura , se non sarà benedetto , il Sacerdote lo be- 
nedirà , dicendo questa Orazione .- Deus cujus <b>c» „ 

XIV. ,, Detta la Orazione , il Sacerdote asper- 
gerà il luogo coll’ Acqua benedetta; indi incenserà 
il Corpo del Defunto , e il Sepolcro . „ 

(i) Rapporto al modo di questa Aspersione, siccome non viene 
prescritto uel Rituale neppure il modo d’ incensare il Cadavere , 
cosi uni pratica differente ritengono fra loro le Chiese. Ma però il 
rito migliore è di quelli , che girando intorno il Feretro , aspergo- 
no, e incensano , senza fare alcuna dimora, nel principio , nel mez- 
zo , e nel line, e in ambe le parti; perchè questi si uniformano al 
Pontificale Romano , e al Ceroni miale de' Vescovi . ( Lib. II. cap. 
li J. 18. ) 

(a) Per più ragioni s’ incensano i Dcfuuli , o le lor Sepolture , 
come ci riferisce il celebre Iiarufaldo ; ( Tit. 36 n. i6a. ) mi li mi- 
glioro ò quella a mi > credere che adduce Innocenzo III. ( Irli, a 
Myst. Missm cap. sy. ) cioè perchè la incensazione è uu ellicaco 
mezzo di fugare i Dcmouj , c iu ciò conviene anche il dotto Durati 
do. ( Ralional. Lib. \ cap. io n. fi. ) 
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XV. „ Se poi non si porterà il Cadavere in 
quell’ istante al Sepolcro , omesso il predetto Respon- 
sorio : In Paradisum ère. c la Benedizione , si pro- 
seguirà 1’ Uffizio ut infra , che mai non si omette- 
rà; e si intuònerà l’Antifona: Ego sum ère. la qua- 
le si ripeterà , e si dirà il Cantico : Benedictus ère. 
Poscia il Sacerdote dirà : Kyrie eleison ère. e frat- 
tanto aspergerà il Corpo . „ 

XVI. „ Indi ritornando dalla Sepoltura in Chie- 
sa, o in Sagristia , si diranno senza canto 1’ Antifona : 
Si iniquitates ère . , e il Salmo De profundis (i) . ,, 

XVII. ,, Se poi per una causa ragionevole , cioè 
per la ristrettezza del tempo , o per la instante neces- 
sità di altri Funerali , non si potrà dire 1’ Uffizio dei 
Morti coi tre Notturni, e colle Laudi , disposto nella 
Chiesa il Cataletto , si dirà solamente il primo Nottur- 
no colle Laudi , o senza , massimamente dove vige la 
consuetudine , incominciando dall’ Invitatorio : Regem 
cui omnia vivunt ; e poscia si diranno tutte le altre 
cose , che vengono prescritte , come sopra . „ 

XVTII. „ Se sarà poi tale la ristrettezza del tem- 
po , o altra urgente necessità , che nemmeno si possa 
dire un solo Notturno colle Laudi , non però si omet- 
teranno mai le predette Preci , e SufFragj . 

XIX. „ Non si ometterà finalmente la Messa in 
die obilus presente corpore , purché non lo impedi- 
sca la solennità di quel giorno , o qualche altra cir- 
costanza non persuada altrimenti, e dopo la Messa si 
osserverà il metodo di sopra. „ ( Ritual. Roman, exe- 
quiarum Ordo . ) 

ESEQUIE J B SENTE CORPORE . I. „ In 
quel giorno che si crederà opportuno , si dirà in Chie- 

(i) Vuole il Barufaldo ( Tit. 36 n. 179. ) che se tali Esequie si 
fanno per tutti i Defunti , allora il Clero ritornando in Sagristia non 
pregherà per tutti ( poiché sarebbe una ripetizione troppo prossi- 
ma ) , ma pei Sacerdoti , recitando la loro Orazione propria , per 
distinguere così in qualche modo preci da preci . 


Digitized by Google 



ES *i5 

sa 1’ Uffizio dei Defunti coi tre Notturni , colle Lau- 
di , e colle Antifone raddoppiate , o almeno un solo 
Notturno colle Laudi , e colla Messa „ . i 

IL ,, Dopo la Messa il Celebrante deporrà il Ma- 
nipolo , e la Pianeta , e prenderà il Piviale di color 
nero , e precedendolo il Suddiacono colla .Croce , e 
il Clero con due Ceroferarj , coi loro Candelieri , 
e due Accoliti , uno col Turibolo , e 1’ altro col 
Vaso dell’ Acqua benedetta , e col Rituale , si por- 
terà col Diacono a sinistra al luogo del Sepolcro ; 
ed ivi dal Clero si canterà il i$. Libera me Do- 
mine <b*c. Frattanto amministrerà l’ Incenso , e lo 
benedirà „ . 

III. „ Poscia si dirà il Kyrie eleison <b‘C. e 
il Sacerdote dira il Pater noster ds>'c. c meutre lo 
reciterà segretamente , prenderà V Aspersorio , e an- 
derà intorno al Sepolcro aspergendolo . Indi incen- 
serà allo stesso modo , come si è detto di sopra . 
Poi dirà : Et ne nos inducas <&-'C. „ 

IV. „ Indi dirà 1’ Orazione , che si è detta 
nella Messa , o altra conveniente ,, . 

' V. „ Finalmente questo rito di Uffizio pei De- 
funti Adulti sì Sacerdoti -, che Chierici , sì Secolari, 
che Laici , si dovrà osservar nell’ Uffizio della Sepol- 
tura nel giorno della Deposizione , ovvero nel giorno 
terzo , settimo , trigesimo , e anniversario della loro 
morte ( Ritual. Roman . De officio facienxlo in Exe- 
fjuiis absente corpore ) . . • . 

ESEQUIE DEI FANCIULLI . „ I. Nel loro Fu- 
nerale non si debbono suonare le Campane ; ma se si 
suoneranno , si suonino non a modo lugubre , ma 
festivo „ . • •" 

IL „ Quando un Fanciullo battezzato morirà pri- 
ma dell’ uso di ragione , si vestirà secondo la sua c- 
tà , e se gli porrà sopra il capo una corona di fiori , 
ovvero di erbe odorifere , in segno d’ integrità carna- 
le , e di verginità . E il Parroco vestito di Colta , c 


Digìtized by Google 



ai6 ES 

di Stola di color bianco , e gli altri del Clero , se ve 
ne siano , precedendo la Croce , che si porterà sen-. 
za asta , procederanno alla casa del Defunto con un 
Chierico che terrà 1’ Aspersorio ; e il Sacerdote asper- 
gerà il Corpo , indi dirà 1’ Antifona : SU nomea Do- 
mini <&c. e il Salmo : Laudate pueri <b>c. ,, , 

IH. „ Mentre si porterà il Cadavere alla Chie- 
sa , si dirà il Salmo : Beati immaculati isnc. e se so- 
pravanzerà tempo , si potrà dire il Salmo : Laudate 
Dominum de caslis cogli altri due che seguouo , e nel 
fine il Gloria Patri . „ 

IV. ,, Quando poi si entrerà in Chiesa , s’ inco- 
mincierà 1’ Antifona : Hic accipiet , e il Salmo ? Do- 
mini est terra <ùrc. ,, 

V. „ Mentre si porterà il Cadavere alla Sepoltu- 
ra , od anche non portandosi , s’ intuonerà 1’ Antifona: 
Juvenes , virgines , col Salmo : Laudate Dominum 
de ccelis <ùrc. „ 

VI. „ Indi il Sacerdote aspergerà , e incenserà il 
Corpo , e anche il Sepolcro ; poscia si seppellirà ,, . 

VII. „ Finalmente , ritornando dalla Sepoltura in 
Chiesa , s’ incomincierà 1’ Antifona : Benedicite , col 
Cantico pure Benedicite <h*c. : poi il Sacerdote innan? 
zi all’ Altare , dirà : Dominus oobiscum , e 1’ Orazio- 
ne : Deus qui miro ordine 4sec. „ ( Ritual. Roman. 
Ordo sepeliendi parvulos . ) 

ESPOSIZIONE DI GESÙ’ CRISTO detta delle 
Quaranta Ore (i) , 

„ Per eseguir bene questa sacra solenne Funzio- 
ne , si dovrà osservare quanto viene qui prescritto „ , 

ISTRUZIONI , ED ORDINI da osservarsi nell’ 
Orazione continua delle Quaranta Ore colla Esposiziior, 
ne del SS, Sacramento per i bisogni di Santa Chiesa , 
secondo la pia piente de’ Sommi Pontefici , conferma- 
to Fu iostiUtita dal P, Giuseppe da Milano Cappuccino nel 
i55tì in memoria delle quarant’ ore 'dio Gesù Cristo stette nel Se- 
polcro , conte ci assicura il Thicrs. ( Lib. 4 cap. 17. ) 
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ta , e pubblicata di nuovo per ordine di N. S. Papa 
Clemente XII. » 

„ Prospero del Titolo di S. Silvestro in Capi- 
te della S. R. C. Cardinale Marefoschi , della San- 
tità di Nostro Signore Vicario Generale ec. ,, 

„ Essendo state fatte fin dal tempo dell’ introdu- 
zione della Esposizione del Santissimo Sacramento per 
la Orazione continua delle Quaranta Ore , diverse prov- 
videnze spettanti al decoro di detta sagra Funzione , 
acciò le medesime vengano esattamente osservate , e 
si rirnova qualche abuso introdotto in alcune Chiese ; 
d’ ordine espresso della Santità di Nostro Signore , da- 
toci coll’ oracolo della sua viva voce , ordiniamo , e 
comandiamo , che in tutte le Chiese di quest’ alma 
Città , tanto Patriarcali , quanto Collegiate , e Parroc- 
chiali , ed in ogni altra Chiesa sì de’ Secolari , come 
de’ Regolari , in qualsivoglia modo privilegiata , e de- 
gna di special menzione , in cui si farà la suddetta 
Orazione delle Quaranta Ore , si osservi inviolabilmen- 
te quanto si prescrive nella presente novissima Istru- 
zione sotto le pene infrascritte „ . 

I, „ Si metterà sopra la porta della Chiesa , do- 
ve sarà 1’ Esposizione , un segno del Santissimo Sa- 
gramento ornato di festoni , come pure a capo della 
strada vicina , perchè sia noto a chi passa , esservi 
1’ Esposizione del Santissimo Sagramento „ . 

II, „ Il Santissimo Sagramento dovrà esporsi nell* 
Altare maggiore ( eccettuate le Basiliche Patriarcali , 
nelle quali si suol esporre sopra altro Altare ) , e sì 
coprirà 1’ Immagine , o Statua , che vi sia ; cosi pure 
le pareti della Tribuna , e le vicine all’ Altare , se non 
vi sono ornamenti fissi , si copriranno con drappi 5 av- 
vertendosi , che gli appagati non contengano istorie , 
nè cose profane 

,, Sopra 1’ Altare non si pongano Reliquie de* 
Santi , o Statue de’ medesimi ; non escludendosi però 
quelle degli Angeli , che facciano figura di Candellie- 
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ri , e molto meno si pongano figure delle Anime del 
Purgatorio di qualsisia materia : il che si proibisce an- 
che in tutte r Esposizioni particolari , ed in quelle , 
che talvolta si fanno per suffragio di quelle Anime „ . 

III. „ Sopra detto Altare in sito eminente vi sia 
un Tabernacolo , o Trono col Baldacchino proporzio- 
nato di color bianco ; e sopra la base di esso vi sia 
un Corporale per collocarvi 1’ Ostensorio , o Custodia, 
il di cui giro sarà attorniato di raggj , e non vi sarà 
davanti alcun ornamento , che impedisca la vista del 
Santissimo Sagramento „ . 

. IV. „ Ardauo sopra 1’ Altare almeno venti lumi 
continuamente , cioè sci candele d’ una libbra , tre per 
parte dai lati della Croce , ed otto candele nella par- 
te superiore , con altre quattro dai lati dell’ Ostenso- 
rio ; nella di cui parte opposta non si ponga onnina- 
mente lume alcuno ; e vi siano finalmente due torcie- 
ri con le fiaccole almeno di tre libbre 1’ una . Lo stes* 
so numero di lumi vi sia anche di notte dopo serra- 
ta la Chiesa , tra • quali ve ne siano almeno dieci di 
cera ; e per la Chiesa nella sera si mettano lumi suffi- 
ciènti , per evitare la confusione , i quali stiano accesi 
finché si chiudano lo porte di essa . Potranno anche 
di giorno chiudersi , o coprirsi le finestre vicino all 
Aliare della Esposizione , ad effetto di raccogliere la 
mente de’ Fedeli alla Orazione . 

V. Niun Secolare , bencliè vestito con sacco di 
qualsivoglia Compagnia , ardisca di andare intorno al- 
T Altare per àggiustare lumi , o far altro , che occor- 
ra : ma dovrà essere un Sacerdote , o almeno un Chie- 
rico con Cotta; con la quale sopra il proprio abito 
dovranno comparirvi anche IL Regolari di qualsivoglia 
Religione ; avvertendosi di più che ogni persona di 
qualsivoglia condizione , ed ordine , per Decreto della 
Sacra Congregazione de’ Riti , Urbis 19 Augusti i65i , 
avanti il Santissimo Sagramento esposto accostandosi , 
o partendosi da esso , deve fare riverenza con amba 
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le ginocchia piegate . In ordine poi alla persona del 

Sacerdote , il quale celebra la Messa privata , s’ insi- 
nua esservi Decreto della medesima Sacra Congrega— 
zione , Urbis 7 Septembris i638 , che mentre passa 
avanti 1’ Altare , in cui sta esposto il Santissimo Sà- 
gramento , dopo fatta F adorazione con le ginocchia 
piegate scoperto il capo , alzandosi lo ricopra „ . 

VI. „ Si teuga durante la Esposizione alla porta 
della Chiesa , per la parte di dentro , o di fuori , fed- 
ine tornerà più a comodo , un tappeto , che faccia for- 
ma di bussola , con alquanto spazio ai lati , per co- 
modità del Popolo , e sia talmente posto che non pos- 
sa mai dalla strada vedersi il Santissimo Sagramento „ . 

VII. „ Siano di continuo uno, o due Sacerdoti, 
o almeno in altr’ Ordine Sacro costituiti , se si potrà , 
vestiti di Cotta ( benché siano Regolari j , genuflessi 
avanti di un banco ricoperto con tappeto , o panno 
rosso , o d altro colore , e qualità decente , vicino all’ 
infimo gradino dell’ Altare , e non mai sopra gennfles- 
sorj , orando tanto di giorno , quanto di notte a vi 1 
cenda . Dove sarà qualche Confraternità , vi assistano 
due Confratelli almeno , avanti un banco coperto di 
panno verde , o d’altro colore decente , parimente a 
vicenda , ma fuori del Presbiterio , e distanti dagli Ec- 
clesiastici suddetti ; ed oreranno con tutta divozione 
per edificazione degli astanti , e con voce sommessa 
per non causare distrazione agli altri „ 

VIU. „ Nella Sagristia vi sia F Orologio almeno 
a polvere per sapere il tempo della vicenda , di cui 
se ne dara i segno ad ogni ora con la campana mag- 
giore tanto di giorno , come di notte . 

, . lX .‘ ” La WMrti il giorno della Esposizione 

dopo il segno dell Ave Maria , si suonino le Campa- 
li per avviso del Popolo, come anche 

\ " a , " el far , del 8 10rn0 » e dopo tutti gli altri 
segni dell Ave Maria , durante la Esposizione ; come 
parimente le solite tre volte avanti le Messe solenni . 
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X. „ Nell’ Altare dove sta esposto il Santissimo 
Sagramento , non si celebri altra Messa , che la So- 
lenne (i) per la Esposizione , e Reposizione ; ne’ qua- 
li due giorni, oltre la Conventuale ( nelle Chiese dov’è 
obbligazione di cantarla ) si celebrerà dopo Nona la 
Messa del Santissimo Sagramento Votiva prò re gravi ; 
eccettuate però tutte quelle Domeniche , che sono di 
prima , o seconda Classe , e- tutti li giorni , ne’ quali 
per ragione del Calendario, tanto universale , quanto 
particolare di quella Chiesa in cui si fa 1’ Esposizione , 
si fa Uffizio parimente di prima , o seconda Classe ; 
come anche eccettuata la Feria quarta delle Ceneri, e 
le Ferie seconda , terza , e quarta della Settimana San- 
ta , tutti li giorni dell’ Ottava di Pasqua , e di Pente- 
coste , le Vigilie del Santo Natale , e della Penteco- 
ste , e la Ottava dell’ Epifania ; nelle quali Domeni- 
che , ed altri giorni , e Ferie eccettuate , si canterà 
la Messa Conventuale con 1’ Orazione aggiunta del Sa- 
gramento sub unica conclusione : o tutto ciò si os- 
serverà inviolabilmente in tutte le Chiese tanto de’ Se- 
colari , che de’ Regolari „ . 

„ Nel giorno medio , oltre la Messa Conventua- 
le , si dovrà cantare dopo Nona la Messa Votiva prò 
Pace , o altra che verrà comandata da N. S. , secon- 
do che starà espresso nella lista delle Quaranta Ore , 
con la medesima eccezione delli giorni suddetti , e colla 
medesima regola circa 1’ Orazione „ . 

„ Nelle Chiese non Collegiate , e dove non v’ è 
obbligazione di cantare la Messa Conventuale , si dovrà 
in detto giorno medio cantare solamente la Messa Vo- 
tiva suddetta , colla Orazione , e regola prescritta di 
sopra nella Messa del Sagramento . Questa però si do- 
vrà cantare ad un Altare , che non sia quello dell’E- 
sposizione , nè quello dove vi sia il Tabernacolo col 

(t) Por rapporto a dotta Mossa solatine, sari', necessario leggere 
il Titolo — Corpus Domini nulle Chiesa maggiori , di questo Dizio- 
nario pag. afa. T. I. 
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Sagramento rinchiuso ; e in quelle Chiese , che hanno 
r obbligo di cantare la Messa Conventuale , questa pu- 
re si canterà ad un altro Altare , come si è detto „• 

„ Si ordina espressamente , che nei giorni dell’ E- 
sposizione , medio , e della Reposizione , le Messe si 
debbano cantare coi Ministri parati , e non altrimenti , 
anche nelle Chiese de’ Regolari , non ostante qualsivo- 
glia loro uso , o pretesa consuetudine in contrario „ . 

„ Nelle Messe private , che si celebreranno du- 
rante 1’ Esposizione , non si suoni il campanello all’E- 
levazione ; ma solo uscendo i Celebranti dalla Sagre- 
stia , si dia un piccolo segno colla solita campanella. 

„ Non si celebrino Messe de Requiem nel tempo 
che durerà 1’ Orazione delle Quarant’ Ore , e le Messe 
del Santissimo , che si celebreranno nei giorni permes- 
si dalla Rubrica , saranno meramente Votive senza 
Gloria , e Credo . Nelle altre Messe private correnti , 
si aggiungerà dopo le prescritte dalla Rubrica , la O— 
razione del Sagramento , così comandando la Santità 
di Nostro Signore . 

XI. „ Il Celebrante , dovendo portare il Santissi- 
mo in Processione , sar'a vestito con Piviale bianco , 
quando non abbia celebrato con paramenti d’ altro co- 
lore ; poiché in tal caso continuerà il color della Mes- 
sa; il Velo omerale però sarà di color bianco in qual- 
sivoglia caso , e i paramenti dei sacri Ministri saranno 
del color del Celebrante, come sopra . Parimente il 
Padiglione dell’ Altare , dove si fa la Esposizione , sa- 
rà sempre di color bianco , benché la Messa solenne, 
che in quel giorno si celebra , sia d’ altro colore , co- 
me pure il Baldacchino per la Processione deve esser 
di color bianco . 

XII. „ Terminata la Messa solenne per la Espo- 
sizione , il Celebrante 1 e i Ministri , fatte le dovute 
riverenze al Sagramento , si ritireranno fuori del cor- 
no della Epistola, dove il Celebrante ( come pure i 
Ministri ) deporrà il Manipolo , e levata la Pianeta pren- 
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dera il Piviale; poscia porrà l’incenso in due Turibo- 
li senza benedirlo ; e dopo coi Ministri genuflessi nel 
mezzo , incenserà tre volte il Santissimo . Sul fine 
della Processione ( la quale si principierà anticipa- 
tamente , fatta la Elevazione del Santissimo , o pri- 
ma , secondo che sarà più, o meno numerosa ) il 
Diacono in tempo congruo , fatta la genuflessione so- 
pra la predella, prenderà il Sagramento , e stando 
in piedi lo consegnerà al Celebrante genuflesso : indi 
genuflettendo immediatamente esso Diacono , lo pren- 
derà il Celebrante , ricoperte le mani dalla estremi- 
tà del Velo omerale, e si alzerà . Principiandosi poi 
dai Cantori l’Inno Pange lìngua <&c. s’ incamminerà 
sotto il Baldacchino, recitando con voce sommessa 
Salmi , ed Inni insieme coi Ministri , i quali alzeran- 
no le fimbrie del Piviale . 

XIII. „ La Processione sarà composta di tutto 
il Clero della Chiesa , ed il Crocifero in questa fun- 
zione non sarà parato con abito Suddiaconale , ma 
vestito con Cotta . V’ interverranno . otto Sacerdoti ve- 
stiti di Cotta , e colle torcip accese in mano , i qua- 
li precederanno dai lati avanti il Baldacchino; e do- 
po di essi seguiranno due Accoliti coi loro Turibo- 
li , i quali per la strada incenseranno continuamente il 
Santissimo , e durante la Processione si suoneranno le 
Campane solennemente 

• XIV, „ La Processione si farà entro la Chiesa , 
ed al più per la piazza , se la ristrettezza della Chie- 
sa lo esige ; e prima che la Processione esca di Chie- 
sa , si farà ben pulire la strada della piazza , dove se 
vi sarà qualche bottega , dovrà tenersi chiusa durante 
la Processione „ . 

XV, „ Se vi saranno instituitè Confraternità di 
Secolari , o siano .vestiti di sacco , o no , tanto i Guar- 
diani , ed. Uflìziali di esse, quanto i Confratelli, tutti 
anderanno unitamente in corpo innanzi al Clero Seco- 
lare , o Regolare , che vi sarà , al quale dovranno seiu- 
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pre cedere il luogo più degno . Di più espressamente 
si comanda , che i Guardiani, o altri Uffizi ali di esse, 
nou ardiscano sotto qualsivoglia pretesto di consuetu- 
dine , o altro di andar dopo il Baldacchino sotto la 
pena ecc. Possono bensì detti Uffiziali portar le Aste 
del Baldacchino , uffizio molto decoroso ; per lo che 
dice il Ceremoniale de’ Vescovi Lib. II. cap. 33. De- 
putentur nobiles viri , Baroiies <b>c. 

„ Di più ordiniamo ai suddetti Cleri Secolare , e 
Regolare , che nelle proprie Chiese non permettano , 
che si pratichi al contrario, sotto le pene nell Edit- 
to pubblicato 1’ anno 1 GS 9 . 

XVI. „ Ritornata la Processione in Chiesa, e giun- 
to il Celebrante al gradino infimo dell’ Aitar maggio- 
re , il Diacono genuflesso riceverà il Santissimo dallo 
stesso Celebrante ( il quale immediatamente genuflet- 
terà deponendo il Velo omerale ) , e lo collocherà sul- 
la base del Trono, e ritornerà poi, fatte le dovute ri- 
verenze a suo luogo . I Cantori divotamente , e con 
pausa canteranno il Tantum ergo <ùrc. e al Genitori , 
Gcnitoque il Celebrante alzatosi coi Ministri , porrà ivi 
nel mezzo l’incenso nel Turibolo senza Benedizione, e 
genuflesso incenserà tre volle il Sagramento . Termina- 
to l’Inno , senza dirsi il Panem de Ccelo <ùrc. si can- 
teranno le Litanie contenute nel Libro stampato per 
la Orazione delle Quarant’ Ore ( il qual Libro pura- 
mente senza alcuna immutazione si dovrà usare in qua- 
lunque altra Esposizione del Santissimo che si faccia 
particolare ) . Dopo che avrà dette le Preci , il Cele- 
brante alzatosi ( a cui i Ministri sosterranno il Libro ) 
senza fare nuova genuflessione canterà a mani giunte il 
Dominus vobiscum colle Orazioni , terminate le quali , 
genuflessi faranno breve orazione , indi partiranno a ca- 
po scoperto sino ad una conveniente distanza dal Sa- 
gramento; dandosi così il principio all’Orazione delle 
Quarant’ Ore . 

XVII. „ Il Celebrante non dovrà usare la sedia 
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camerale , secondo il Decreto della Sacra Congrogazio- 
ne de’ Riti ; ma un banco ( che neppure abbia brac- 
cia ) con il postergale ornato di panno rosso , o di 
altro colore decente , in cui sederà assieme coi sacri 
Ministri : molto meno dovranno mai usare le sedie ca- 
merali nelle Chiese i Guardiani , Deputati , ed Uffi- 
ciali delle Confraternità , Compagnie , o Congregazioni 
Laicali ; ma sederanno sopra un banco con postergale 
senza braccia ai lati , e senza alcun uso de’ cuscini , 
come pure senza gradini , e senza genuflessorj di- 
nanzi ; il qual banco sarà onninamente situato fuori 
del Presbiterio , in quei casi che assisteranno alle 
Messe , e ai Yesperi solenni , o che nel Presbiterio 
si celebrerà dal Clero alcuna sacra Funzione , o chef 
si predicherà in Chiesa, secondo i replicati Decreti 
della Sacra Congregazione de’ Riti , e particolarmente 
per Decreto generale emanato sotto il di i3 Marzof 
1 G 88 . „ 

„ Se poi per la struttura della Chiesa non vi fos-» 
se luogo Congrno fuori del Presbiterio ; in tal caso si 
concederà che possa collocarsi il banco come sopra 
de’ Guardiani , dirimpetto ad uno dei lati , fuori del 
termine del Presbiterio „ . 

,, Si proibisce espressamente agli nomini , ed al- 
le donne di qualsivoglia stato , a condizione ( eccet- 
tuate le persone regie , quando vi si trovino ) di en- 
trare sotto qualsivoglia pretesto ad orare nel Presbi- 
terio , ossia recinto dell’ Altare , dove sta esposto il 
Venerabile , dovendo quel luogo essere occupato so- 
lamente dagli Ecclesiastici destinati al ministero divi- 
no , o all’ assistenza dell’ Orazione : il che si osserve- 
rà non solo nelle Chiese , dove ricorre 1’ Esposizione 
ordinaria , ma anche in tutte 1’ altre , dove per In- 
dulto Apostolico , o per altra legittima facoltà , oc- 
corre farsi 1’ Esposizione , benché per breve tempo ; 
al che provvederanno li Superiori , o Sacrestani col 
riparo dei banchi ancora in caso di bisogno . Inol— 
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tre ordiniamo , e comandiamo ai Rettori , e Superio- 
ri tanto Secolari , quanto Regolari di qualsivoglia Chie- 
sa , che durante la detta Esposizione non ardiscano di 
far portare respettivamente qualsivoglia sorta di sedie 
nelle Chiese a qualunque persona di qualsisia sesso , 
grado , e condizione. 

XVIII. ,, Non si terranno nelle Chiese in tempo 
di Esposizioni anche particolari , bacili per elemosine, 
nè vi assisteranno Religiosi , o altri Ecclesiastici , nem- 
meno persone laicali , per riceverle : come nemmeno 
anderanno Chierici , Confratelli , Mandatarj , e altre 
persone questuando per la Chiesa . Molto meno do- 
vranno far ciò i poveri , i quali staranno lontani per 
lo spazio di canne dieci dalle porte della Chiesa , sot- 
to le pene ec. E perciò sarà parimente cura de’ Supe- 
riori , e Sacrestani , e degli esecutori , che vi assisto- 
no , «li procurare che non entrino poveri in Chiesa , 
ad effetto di evitare la distrazione de’ Fedeli, che ora- 
no ; potendo i Benefattori far f elemosine fuori di 
Chiesa , come ordinò la Santità di Clemente XT. con 
ispeciale Editto , in cui si proibisce ad ogni Fedele 
dare elemosine a’ poveri nelle Chiese „ . 

XIX. „ Si avverte , che non termini la Orazione 
in una Chiesa , se non che dopo che sarà principiata 
nell’ altra ; e ciò si osserverà da qualunque Chiesa , 
benché Basilica , e Collegiata , o in qualsivoglia modo 
privilegiata ,, . 

XX. „ Terminata la Messa della Reposizione , il 

Celebrante prenderà il Piviale ( osservando il Rito re- 
spettivamente sopra descritto dopo la Messa della E- 
sposizione ) , e genufletterà coi Ministri innanzi il San- 
tissimo Sagramento nel mezzo sull’ infimo gradino del- 
1’ Altare . Immediatamente i Cantori principieranno le 
Litanie , e si continueranno fino al Domine exaudi 
orationem meam inclusivamente . Dopo , alzatosi il 
Celebrante coi Ministri , porrà ivi nel mezzo l’ incenso 
senza Benedizione , e genuflesso incenserà tre volte il 
.Voi. I. Diz. Liturgico l5 
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Santissimo Sagramento , e prenderà il Velo omerale . 
-Fatta 1’ incensazione , il Diacono colle dovute riveren- 
ze leverà il Sagramento dal Trono , e immediatamente 
stando in piedi , lo consegnerà al Celebrante genufles- 
so , genuflettendo aneli’ esso Diacono , tosto che avrà 
consegnato il Sagramento ; praticandosi dipoi respetti- 
- vomente ciò , che si è detto di sopra nella Esposizio- 
ne , intorno alle Ceremonie , e Rito della Processione ec. 

XXI. „ Ritornalo dopo la Processione il Celebran- 
te all’ infimo gradino dell’Altare, il Diacono genuflesso 
riceverà <la esso , che starà in piedi , il Santissimo , 
verso cui il Celebrante genufletterà immediatamente , e 
deporrà il Velo omerale . Il Diacono lo collocherà sopra il 
Corporale in mezzo dell’ Altare , e ritornerà al suo luo- 
go . Il Celebrante al Genitori , Genitoque alzatosi coi 
Ministri porrà , come sopra , 1’ incenso senza benedirlo, 
ed incenserà il Sagramento . I Cantori diranno il Pa- 
nem de Ccelo i isre. ( a cui si aggiungerà 1’ Alleluja 
nel tempo Pasquale , ed in tutta 1’ Ottava del Corpus 
Domini in qualsivoglia Esposizione che si faccia ) . Il 
Celebrante alzatosi senza far nuova genuflessione , so- 
stenendo i Ministri il Libro ( senza dire il Dominus 
vobiscum per Decreto della Sacra Congregazione dei 
Riti ) , canterà le Orazioni a mani giunte ; terminate 
le quali , genuflesso prenderà il Velo omerale ; indi 
ascendendo solo all’Altare, fatte le dovute riverenze, 
prenderà nelle mani come si disse , colle estremità del 
Velo omerale 1’ Ostensorio , e darà con esso la Bene- 
dizione al Popolo ; e riposto il Sagramento sopra il 
Corporale , discenderà , e starà genuflesso ai suo luo- 
go . Il Diacono immediatamente , o un Sacerdote con 
Stola , fatte le dovute riverenze, chiuderà il Sagramen- 
to nel Tabernacolo, il quale per tal effetto si dovrà 
tenere nell’ Altare della Esposizione , e f Ostia consa- 
crata si dovrà consumare nella Messa , o in quella 
mattina , o nella seguente ; dopo di clic partiranno , e 
così terminerà la Orazione delle Quaranta Ore „ . 
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XXII. „ Nel tempo clic durerà la Orazione me- 
desima , si proibisce espressamente di predicare ; ma 
volendosi fare dopo il Vespero qualche breve Sermone 
per eccitare i Fedeli alla divozione verso il Santissimo 
Sagramento , si dovrà prendere la licenza , c Benedi- 
zione da Noi , o da Monsignor nostro Vicegerentc , 
anche nelle Chiese de’ Regolari . Quegli poi che dovrà 
sermoneggiare , sarà almeno costituito in Ordine Dia- 
conale ; e predicherà colla Cotta , benché sia Regolare , 
ma senza Stola , e a capo scoperto , vicino all’ Altare 
dove sta esposto il Santissimo , ed in un sito , che 
non obblighi gli ascoltanti a fare atti d’ irriverenza con 
voltare le spalle al Sagramento . 

XXIII. „ Le Chiese , dove sarà la Orazione del- 
le Quaranta Ore , dovranno la sera stare aperte fin 
tanto che vi sarà il Popolo per orare ; ma perchè non 
può darsi in ciò un’ ora determinata , sì per la situa- 
zione di esse , come per la mutazione delle stagioni ; 
perciò si potranno chiudere 1’ estate circa le tre ore , 
e 1 ’ inverno verso le cinque . Si avverte però che an- 
che a porte chiuse deve continuare la Orazione , co- 
me si è detto al n. VII. non dovendo mai essere in- 
terrotta detta Orazione per Decreto della Sacra Con- 
gregazione de’ Riti „ . 

XXIV. „ In ogni Chiesa di Roma si terrà affis- 
sa in luogo patente la lista delle Quaranta Ore per 
informazione de’ Fedeli di voti . „ 

XXV. „ Parimente in ogni Chiesa , dov’ è deter- 
minala la Esposizione , si rlovrà tenere affissa continua- 
mente nella Sagristia la presente Istruzione ; acciocché 
niuno possa allegare ignoranza delle regole , c precet» 
ti , che vi si contengono . 

XXVI. „ Non ardirà alcun Rettore , Curato , o 
Sagrestano , fuori dell’ ordine assegnato nella lista del- 
le Quaranta Ore , di esporre il Santissimo Sagramen- 
to sotto qualsivoglia pretesto , o consuetudine , per 
veruna causa grave , nè per infermi , senza Breve spe- 
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cialc di Sua Santità , o almeno licenza segnata da Noi , 
o da Monsignor nostro Vicegerente , e sottoscritta dal 
Deputato delle Quaranta Ore ; ottenuta la quale , si 
esporrà il Venerabile in un Altare , o Cappella con un 
Velo dinanzi , e col suddetto numero de’ venti lumi , 
e si osserverà puntualmente il tempo che dovrà du- 
rare la Esposizione , assegnato nella suddetta licenza , 
sotto le pene ec. 

XXVII. ,, Finalmente si comanda espressamente , 
che tutti e i singoli sopradelti ordini si debbano in- 
violabilmente osservare . 

,, Dato dalla Nostra solita Residenza questo di 
primo Settembre i y 3 o. 

,, P. Card. Vicario . 

„ Carlo Guazzaglia Deputato 

,, Niccolò Antonio Can. Cuggiò 
„ Segretario . 

ESPOSIZIONE DI GESÙ’ CRISTO , non si può 
fare di frequente , perchè così ha deciso la Sacra Con- 
gregazione de’ Riti ( 4 Martii 1G0G. ) la quale disse, 
che Eucharistia non est singulis diebus exponenda 
super Altare , sed in quibusdam tantum solemnitati- 
bus . Cioè nella Orazione delle Quaranta Ore , se- 
condo il Talà ( Decreta authentica n. 5 1 . ) , e nella 
Festa con tutta ! Ottava del Corpus Domini , come 
hanno dichiarato i Pontefici Clemente XI. , Benedet- 
to XIII. , e Clemente XII. 

Il P. Cristiano Lupo ( In Dissert. Ve Sacris 
Processionibus cap. 12.) però dice , che non è da 
biasimarsi la frequenza, come mezzo , 1. di distrarre 
il Popolo dalle cose vane , 2. di chiamare il concor- 
so de’ Fedeli alle Chiese , 3 . finalmente di rau overe i 
Fedeli medesimi a far atti di virtù , c chiedere a I&* 
dio perdono delle loro colpe . 
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Ma il P. Raynaud ( // eteroclita Spirituali a toni. 
t 5 p. 83. ) non volendo decidere su questo punto , 
per rimetterne la risoluzione a chi governa la Chiesa, 
dice : ,, Timendum est , ne majestas mysterii Fidei 
tarn crebra , vel etiani assidua ejus vulgatione detera- 
tur , nec adeo facile percellat contuentium mentes , 
quam si infrequentius , et quod fere consequens est , 
majore cum apparatu , et accuratione proponeretur . 
Viderint ii , ad quos attinet , quid rnagis in hac re 
sit c Dei gloria , et bono animarum ; nam nieum bic 
judicium intcrponere consultum non foret ,, . 

Cosi perplesso pure rimase il Venerabile Servo 
di Dio il Cardinal Tommasi ( Nella sua vita cap. 7 . ), 
il quale dovendo rispondere intorno a questo argomen- 
to all’ Arciprete di Palma , così disse : In quanto poi 
alla Esposizione del Santissimo Sagramento ogni Do- 
menica , è cosa da pensarvi , prima di risolverla ; 
perchè la frequente Esposizione non sempre riesce a 
gloria di Dio , ed a frutto de' Popoli . 

Dubbioso però non rimase su questo punto il ce- 
lebre Monsignor Antonio Albergati Nunzio Apostolico 
della Citta di Liegi ( Nella di lui Visita pag. 29 . ) , 
il quale francamente disse : ,, Multo melius est , ut 
non ita frequenter exponatur , & tunc cum debita 
reverentia , quam ut freqnentius , & sine debito obse- 
quio , & reverentiae signiticatione id fiat : ut cum no- 
stra animi commotionc multis in locis exponi vidirnus, 
& invenimus „ . 

Comunque siasi però di tali opinióni , è cosa cer- 
ta , che non si può far pubblica Esposizione del San- 
tissimo Sagramento ( cioè coll’ Ostensorio ) di priva- 
ta autorità dei Rettore di una Chiesa ; ma si esige 
1’ espressa licenza dell’ Ordinario . Così si ha dai Si- 
nodi di quasi tutte le Diocesi . 

ESPOSIZIONE DI GESÙ’ CRISTO . Se conven- 
ga 1 ielle Solennità de Santi . ( V. Altare di un San- 
to ec. ) . 

I • u ’ 

• " 1 ' i ; vi .J, 
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ESTREMA UNZIONE . ,, E’ un Sacramento in- 
stituito da Cristo Signore (i) come medicina celeste 
dell’ anima ( 2 ) non solo , ma come salutare eziandio 


(1) Intorno all' instituzione di questo Sagramcnto molte cose si 
dicono da’ Teologi. Alcuni I’ attribuiscono agli Apostoli, altri ad 
Innocenzo I. Pontefice; ma che sia stato instituito da Cristo , e pro- 
mulgato , c raccomandato da S. Giacomo , è dogma di Fede , come 
si raccoglie dal Concilio Tridentino , Canone I. In qual tempo poi 
sia stato instituito, non si sa. Per la qualcosa , attesa 1’ incertezza 
del tempo di tale istituzione fatta da Cristo Signore , disputano 
fra loro gli Scolastici. Intorno a questo quesito due principali opi- 
nioni de’ Teologi ci reca il delicato { Decision. 63 u. 2. ) 

La prima è , che Cristo Signore lo abbia instituito , quando ha 
spedito gli Apostoli a predicare colla potestà di sanare gl’ Infermi 
per mezzo della sacra Unzione dell’ Olio , come si legge appresso 
S. Marco ( Cap. 6. ) Et ungebant alea multos ivgros , et sanabant. 

La seconda opinione è , che Cristo lo abbia instituito dopo la 
sua Risurrezione , al momento cioè che iustituì il Sagramento del- 
la Penitenza , cioè quando diede agli Apostoli la potestà di rimet- 
tere i peccati per mezzo, di quelle parole : Quorum remiseritis pec- 
cata , remittuntur eis ( Joannis cap. ‘lo. ) ; e questa è 1’ opinione 
più probabile , e più consentanea alla ragione, come c’insegna il 
predetto elencato ( Ut sup. n. 8 , g. ) 

(a) La primaria causa finale di questo Sagramento è di mondar 
]’ anima dai peccati veniali , perchè i mortali abbisognano di altro 
Sagramento , cioè della Penitenza . Imperciocché se 1’ Estrema Un- 
zione rimettesse i peccati mortali , si renderebbe quasi inutile il det- 
to Sagramento della Penitenza . Ecco quanto insegna Scoto ( In 
Sentent. dist. z3 qiuc est unica fi. ) dandoci un’ esattissima , c com- 
pleta definizione di questo Sagramento . Est unctio hominis ( cosi 
dice il Teologo ) infirmi pcrnitentis , facla in determinntis partibus 
corporis a Sacerdote , simul verba certa cum intentiate debita pro- 
ferente ex inslitutione divina , affi caci ter signi ficans curalionem fi- 
li al cui venialium , cum oleo consacrato ab Episcopo. Ma S. Tom- 
maso ( In supplement. qurnst. i art. a quaestiuncul. ult. i. ) vuole che 
questo Sagramento fosse instituito primieramente per togliere le reli- 
quie del peccato. E Coninck ( De Extrema Unctione disp. i<). d. 5 
n. 1 7 et 18, ) dice , che il primario effetto di questo Sagramento è, 
che per mezzo della grazia abituale ( in quanto ha aggiunte le gra- 
zie attuali a questo effetto ) si invigorisca 1’ animo dell’ Infermo ag- 
gravato e abbattuto dalla forza del morbo , e da un certo tempo de- 
presso , e si ecciti alla speranza , e fervore spirituale , nonché si 
prepari a sostenere fortemente gli assalti del Demonio , il quale in 
allora massimamente ci combatte . Così 1’ intende anche il Suarez 
( Disput. 4 1 scss. I. n. il. ) , e ciò si vuole espresso nella Sentenza 
del Concilio di Trento. ( Sess. i<J in proemio De Extrema Unctione. ) 
Parimente un altro effetto di questo Sagramento è il rimettere 
i peccati, che dagli altri Sngraincnli ricevuti non furono rimessi , 
come pure le pene che rimangono dopo rimesso il peccato , iu pro- 
porzione però delle disposizioni della persona che Io riceve. 


Digitized by Google 



ES a3 » 

al corpo (i) . Si deve poi amministrare con ogni di- 
ligenza a quelli , che sono pericolosamente ammalati , 
e in quel tempo , se ila possibile, in cui hanno più 
lucida , e perfetta la ragione , acciocché nel mentre si 
ungono coll’ Olio sacro , essi abbiano una fede viva , 
e una pia volontà di animo per ricevere grazia più 
abbondante dal Sagramento „ . 

I. „ Si deve poi osservare primieramente per con- 
suetudine generale della Chiesa , che se il tempo , e 
la condizione permettano dell’ Infermo , prima dell’ 
Estrema Unzione ( 2 ) si debbono amministrargli i Sa- 
grameli della Penitenza , e della Eucaristia . 

II. ,, Il Parroco dunque terra in un luogo mon- 
do , e decentemente ornato , e in un Vaso d’ argento, 
o di stagno ben custodito 1’ Olio sacro degl’ Infermi , 
benedetto dal Vescovo , che ogni anno , abbruciato il 
vecchio , nel Giovedì Santo si deve rinnovare . Se fra 
1’ anno però venisse a mancare iu modo, che non po- 
tesse esser sufficiente , né se ne possa avere altro di 

( 1 ) L* altra causa finale , o sia 1’ altro effetto di questo Sagra- 
mcnto , è di conferire la salute del corpo , non assoluiaincntc , ina 
interim , e sub conclitione , se sarà espediente alla salute dell'Anima, 
secondo la divina Provvidenza . Ed infatti dice S. Tommaso { Par. 
3 in suppleiu. quaest. 3o art. 2 . ) .■ Ex hoc Sacramento non ser/uitur 
corporis sanatio , sed quando expedit ad spirilualem sanationem , et 
tunc semper eam inducit , dummodo non sit impedimenlum ex parte 
recipientis . 

(o) Auticameute in alcuni luoghi si solca amministrile dello Sa- 
gramento prima del Ss. Viatico . Questo poi audò in disuso , e fa di- 
sciplina universale si è di amministrare la Penitenza , cd il Viatico 
prima dell’ Olio Santo, quando si può, come comanda il Rito. le 
Romano, cui tutte le Chiese debbono obbedire. Il Clericato poi in- 
segna , che il Parroco prima di amministrare questo Sagramento al- 
1’ Infermo , deve udire la di lui Sacramentale Confessione , ed assol- 
verlo , specialmente se in quella infermità non si sia ancora confes- 
sato ; c perciò spetterà al Parroco di avvertirlo , acciocché nessu- 
no , sapendo di aver un peccato mortale , riceva questo Sagramento, 
se prima non abbia mondata 1' Anima colla Confessione ; impercioc- 
ché se 1’ effetto dell’ Estrema Unzione, tra gli nitri , é di accresce- 
re la grazia , in qual mudo potrà accrescerla in quello che non ha 
grazia di sorta alcuna , anzi ha un obice volontario per riceverla ? 
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benedetto , si può rimediare coll’ infonderne dell* altro 
non benedetto (i) , ma in minor quantità „ . 

III. „ Quest’ Olio poi si conserverà , o com’ è , 
o nel bombace , o in altra cosa simile , ma per evi- 
tare il pericolo di effusione , sara meglio nel bombace „ . 

IV. „ Questo Sagramento si deve amministrare a- 
gl’ Infermi , che sono pervenuti all’ uso della ragione 
(a) , e che sono in pericolo di morte , e a quelli che 


(i) E’ questione, se questa Benedizione del Vescovo sia neces- 
saria per ^istituzione di Cristo, o per solo precetto della Chiesa. 
Diverse sono su tal argomento le sentenze de’ Teologi, coinè osser- 
va il dotto Pontefice Benedetto XIV. ( De Synodo Diocces. Lib. 8 
cap. i E. F. 1060. ) Alcuui presumono che questa Benedizione sia 
stata aggiunta all' Olio dalla Chiesa , c non iustituita da Cristo ; e 
perciò dicono esser illecito , ma valido detto Sagramento ammini- 
strato con Olio non consecrato ; e che anzi urgendo la necessità, 
dice il Vittoria ( In Sunim. de Sacraincntis n. ti6. ) , senza colpa 
si possa amministrare. Altri al contrario sostengono, che la conse- 
crazione dell'Olio si richieda non solo per necessità di precetto , 
ma eziandio di Sagramento , e che tale consecrazione sia stata an- 
nessa da Cristo Signore all’ Ordine Episcopale per modo , che nem- 
meno dal Sommo Pontefice si possa conferire ai Preti del secondo 
ordine. Tra queste due opinioni poi vi si frappongono di mezzo 
alcuni , e stabiliscono tre cose , cioè : 1. che una qualche cousecra- 
zione si esige per instituzione di Cristo, onde l’Olio si renda una 
materia atta pel Sagramento della Estrema Unzione: 1. che mai 
nella Chiesa Latina vi sono stati Infermi unti con Olio non consc- 
crato prima dal Vescovo.- 3 . finalmente, che alla validità del Sa- 
gramento è sufficiente che l’Olio sia benedetto da un semplice Sa- 
cerdote. E certamente che si possa, per commissione o espressa, o 
tacita del Romano Pontefice, apparecchiare da un semplice Sacer- 
dote la materia atta a detto Sagramento ; la cosa è chiarissima , nè 
da alcuno si può chiamare in questione. Ed infatti nella Chiesa 
Orientale vige il costume da mille , e più anni ricevuto , che gli 
stessi Preti quando si accingono ad ungere un Infermo , benedicono 
l’Olio da usarsi in questa Sacramentale Unzione; e questa consue- 
tudine degli Orientali non venne mai disapprovata dalla Chiesa 
Latina , come ci assicura il prelodato Benedetto XIV. 

(1) L’uso di ragione comincia fino dall’anno settimo. Ma se 
qualcuno ricercasse qual sia l’età, in cui i fanciulli si calcolano 
capaci dell'Estrema Unzione; si dirà con Narbona ( De retate art. 
7. q. 8. ) , che due sono le opinioni de’ Teologi. La prima, che 
aia l’ anno duodecimo , quando cioè sono atti a ricevere la Santis- 
sima Eucaristia. La seconda poi, quando sono capaci del Sagra- 
mento della Penitenza , c cominciano a confessare i lor peccati ; ciò 
che avviene nel sesto, o settimo anno , secondo la maggiore, o mi- 
nore vivacità del lor intelletto , per la ragione addotta alla Mota 
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mancano per vecchiezza , e sembra che in quel gior- 
no debbano morire , ancorché non abbiano altra in- 
fermità . 

V. „ Agl’ Infermi poi , che ricercano con mente 
sana , e con sentimenti perfetti questo Sagramento, o 
verisimilmente lo chiederebbero , ovvero hanno dato 
segni di contrizione , e poscia abbiano perduta la fa- 
vella, o siano divenuti pazzi (i) , o delirassero, op- 
pure non sentissero ; tuttavolta si amministri . ,, 

VI. „ Ma se l’ Infermo mentre trovasi in istato 
di frenesia, o di pazzia potesse verisimilmente far qual- 
che cosa contro la riverenza dovuta al Sagramento, 
non si unga, se prima non si tolga affatto il pericolo. „ 

VII. „ Si negherà poi questo Sagramento agl’im- 
penitenti, e a quelli che muojono in un manifesto pec- 
cato mortale, agli Scomunicati, e ai non battezzati. „ 

Vili. ,, Non si amministrerà eziandio a quelli che 
vanno ad incominciare una guerra , o una navigazione , 
o pellegrinazione , ovvero che debbono soggiacere ad al- 
tri pericoli , nè ai rei che sono condannati all’ultimo 
supplizio , e nemmeno ai fanciulli che non hanno uso 
di ragione. „ 

IX. „ Se alcuno si ritrovasse in extremis , e fos- 
se imminente il pericolo , acciocché non muoja prima 
che si finiscano le Unzioni , si ungerà sollecitamente 
( 2 ) , cominciando da quel luogo , dove si dice: Per 

26, cioè che questo Sagramento est consummativum Pcenitenti/e . 
Layman ( Lib. 6 traci. 7 cap. 4 n - 2 ) ed altri presso Clerica t>> 
( Decis. 18 n. 17. ), dicono, che di queste due opinioni l'ultima è 
da seguirsi . 

(1) Quelli però che sono pazzi a nativitate , nè mai ebbero lu- 
cidi intervalli , si rassomigliano agl’ infanti , e perciò ad essi non si 
deve amministrare questo Sagramento , come insegna il Bonacina 
( Punct. 5 n. 2 et 3. ) con altri appresso il Barbosa . Diversamente 
poi la sentono altri Dottori ; tuttavolta la sopra addotta sentenza è 
la più sicura, perchè non avendo avuti mai lucidi intervalli , ne 
viene che non sono capaci di peccato attuale , e quindi non si de- 
ve loro amministrare un tal Sagramento. 

{2) Dice Benedetto XIV. ( Fernand. par. 3 cap. to §■ j n. q. ) 
che in tale circostanza , o per evitare il pericolo nelle malattie cou- 
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istam Sanctam Unctionem <&c. Indi se sopravviverà , 
si diranno le Orazioni tralasciate, che si trovano po- 
ste a suo luogo . 

X. „ Se poi mentre si unge , muoja 1’ Infermo , 
allora il Sacerdote non procederà più oltre , e omette- 
rà le predette Orazioni . 

• XI. „ Che se si dubiti eli’ egli viva ancora ; si pro- 
seguirà 1’ Unzione sub conditione , pronunziando la for- 
ma in questo modo: Si vivis : Per istam Sanctam 
Unctionem etc. 

XII. „ Se poi accaderà che 1’ Infermo , dopo di 
essersi confessato , s’ avvicinasse a gran passi alla mor- 
te , allora assieme col Sacro Viatico si potrà portare 
anche 1’ Olio Santo dallo stesso Sacerdote che porta 
1’ Eucaristia , purché non vi sia altro Sacerdote , o 
Diacono , se possa aversi , che lo porti ; il quale ve- 
stito di Cotta con il Vaso nascosto seguirà il Santissi- 
simo Viatico , e dopo che 1’ Infermo si sarà comuni- 
cato , si ungerà subitamente . 

XIII. „ Questo Sagrameuto non si dovrà iterare 
(i) nel corso di una sola infermità , purché non sia 
lunga di troppo , così che migliorando F Infermo , po- 
scia di nuovo ricada in pericolo di morte „ . 

tagiose , si potrà usare una sola Unzione in qualche scuso del cor- 
po , e specialmente nel cupo. 

Intorno poi al pronunciarsi la forma di questo Sagramcnto, 
■vi sono alcuni che dicono , che in pericolo di morte imminente , 
è sufficiente che si prendano tutti i sensi complessivamente, dicen- 
do v. g. per omnes sensus . Altri poi sostengono , che si esprimano 
tutti cinque i sentimenti , dicendo cioè : Quidquid per visum , au~ 
ditum , gustum , odoratum , et tactum deliquisti. Io però direi col 
Beato Ligorio , e col dotto Baruffaldo ( Tit. n. 125. ) che sa- 
rebbe meglio U pronunciare : Per istam sanctam unctionem , et suam 
piissimam misericordiam , indulgeat libi Deus quidquid deliquisti 
per sensus , visum , auditum , gustum , odoratum , et tactum , pre- 
mettendo la parola deliquisti , perchè se questa si proferisce nel 
fine , e intanto l' infermo muoja , si rende nullo il Sacramento . 

(l) Ciò viene confermato dal Concilio Tridentino ( Sess. i4 cap. 

3. ) , così dicendo : Infirmos , si post susceplam liane unctionem 
convaluerint , posse ilerum bujus Sacramenti subsidio juvari , cum 
in aliud fitte discrimen incidermi. 
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XIV. „ Cinque parti poi del corpo specialmente 
si debbono ungere , le quali come istrumenti dei sen- 
si la natura ha dato all’ uomo , cioè : gli occhj , le 
narici , le orecchie , la bocca , e le mani . Si deb- 
bono poi ungere anche i piedi e le reni . Ma 1’ Un- 
zione delle reni sempre si omette nelle donne , per 
riguardo al pudore , ed anche negli uomini , quando 
1’ Infermo non si può muovere comodamente . Ma tan- 
to nelle donne, quanto negli uomini non si può un- 
gere altra parte del corpo in luogo delle reni ,, . 

XV. „ Le mani però che agli altri Infermi si 
ungono internamente , ai Sacerdoti si ungeranno esteri 
namente (i) . 

XVI. Mentre il Sacerdote ungerà gli occhj , e gli 
altri membri del corpo , che sono doppj , si guardi 
che ungendone uno ( p. e. un occhio ) non termini 
la forma del Sagramento prima di ungere 1’ altro . 

XVII. „ Se a qualcuno fosse stato tagliato qual- 
che membro , si ungerà la parte più prossima a quel 
luogo , e si userà la stessa forma di parole . 

XVIII. „ La forma poi di questo Sagramento , 
che si usa dalla Santa Chiesa Romana , è quella so- 
lenne preghiera che fa il Sacerdote ad ogni Unzione , 
quando dice : Per istam Sanctam Unctionem <&c. ,, 
(a) ( Ritual. Roman. De Sacram. Extremce Unctio- 
nis ) „ . 

ESTREMA UNZIONE . Ordine da tenersi ne IP 
amministrarla . I. „ Il Sacerdote (3) , che dovrà ara- 
ti) Perchè furono unte nella palma dal Vescovo nella Ordina- 
zione Sacerdotale , e perciò si ungono nella parte esteriore . 

(2) Questa forma ci fu tramandata dal Concilio di Firenze , nel 
Decreto di Eugenio IV. , e dal Tridentino . ( Sess. i4 De Extrema 
Unct. cap. t. ) 

($} Dal Concilio di Trento ( Sess. 14 cap. 4 De Fide, f abbia- 
mo , che il Ministro di questo Sacramento prò valido , è il solo Sa- 
cerdote, prò licita poi , è il Parroco, o un Sacerdote da lui depu- 
tato. La ragione del primo è, che la giurisdizione non è principio 
di questa amministrazione, ma il carattere Sacerdotale. La ragione 
pui del secondo è , che al Pastore propriamente appartiene 1’ ainrai- 
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ministrare questo Sagraménto , per quanto fia possibi- 
le , procurerà die si apparecchj appresso 1* Infermo 
una mensa coperta con una tovaglia ca'ndida , e pari- 
mente un Vaso , in cui vi sia il bombacc , o altra 
cosa simile , diviso in sette parti , per tergere le par- 
ti unte ; una midolla di pane per tergere le dita , e 
1 acqua per lavar le mani del Sacerdote : similmente 
una candela di cera , che indi accesa , somministri lu- 
me a quello che unge „ . 

„ Finalmente procurerà , che questo Sagraménto 
Venga amministrato con tutta la mondezza , e nitidez- 
za che fia possibile „ . 

II. „ Indi congregati i Chierici , o sia Ministri , 
O almeno un Chierico che porti la Croce senza asta , 
1’ Acqua benedetta coll’ Aspersorio , e il Libro Situa- 
le; il Parroco stesso prenderà decentemente il Vaso 
dell’ Olio Sacro degli Infermi chiuso in una borsa di 
seta di color pavonazzo , e lo porterà con tutta av- 
vertenza , onde non si spanda „ . 

III. „ Che se il cammino sia lungo, o si debba 
cavalcare, ovvero vi sia altro pericolo di effusione; 
chiuso il Vaso dell’ Olio in una borsa , come si è det- 
to , lo appenderà al collo , onde portarlo più comoda- 
mente , e più sicuramente . Si porterà poi senza suo- 
no di campanella . ,, 

IV. „ Quando sarà giunto al luogo , ove giace 
l’Infermo, entrando nella stanza, dirà: Pax /tuie do- 
mili &c. „ 

V. „ Indi posto l’ Olio sopra la mensa , vestito 
di Cotta, e di Stola di color pavonazzo, porgerà la 

nistrare i Sacramenti per diritto del suo ministero , che da nessuno 
ai potrà usurpare senza recargli grave ingiuria . ( Cuniliati Theolog. 
Horal. tract. i4 De Sacrarti, cap. 5 u. 4 ■ J 

Nel caso poi di necessità, in cui non essendovi il Parroco, I In- 
fermo è già per spirare: allora qualunque Sacerdote si Secolare, 
che Regolare può amministrare l’ Estrema Unzione ex prteswnpto 
consensi i Episcopi , vel Stimmi Pontijicis . ( Valentia t. 4 disp. 8 cap. 
i punct. 2 . ) 
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Croce all’ ammalato da piamente baciarsi. Tosto asper- 
gerà in modo di Croce coll’ Acqua benedetta e la stan- 
za , e i circostanti, dicendo l’Antifona: Asperges 

me <b*c. „ 

VI. „ Se 1* ammalato si vorrà confessare , lo a- 
scolti , e lo assolva . ,, 

VII. „ Poscia lo consolerà con santi ragionamen- 
ti , e lo instruirà brevemente , se il tempo lo permet- 
ta , intorno all’ efficacia di questo Sacramento ; e per 
quanto potrà , confermerà il di lui animo nella spe- 
ranza della vita eterna . „ 

Vili. „ Indi dirà il Versetto : Adjutorium no- 
strum isnc. Le quali Orazioni , se il tempo non per- 
mette , si ometteranno o in parte , o in tutto . Allo- 
ra fatta la Confessione generale , il Sacerdote dirà: 
Misereatur fui &c. Indulgentiam isnc. ,, 

IX. „ Prima d’ incominciare ad ungere 1’ Infer- 
mo , il Parroco ammonirà gli astanti , che preghino 
per esso ; e dove sarà espediente , secondo il luogo , 
e tempo , e numero , o qualità degli astanti , si reci- 
teranno i sette Salmi Penitenziali colle Litanie , o al- 
tre Preci , frattanto che si amministra detto Sagra- 
mento . „ 

X. „ Indi fatto il segno di Croce sopra 1’ Infer- 
mo , dicendo : In nomine Patris isn Filii )J( 
Spiritus Sancii , tingerà il dito pollice nell’ Olio 
Santo , e ungerà 1’ Infermo in modo di Croce nelle 
piarti dèscritte nel Rituale, adattando ad ogni luogo le 
parole della forma in questo modo : Per istam San- 
ctam Unctionem )J( <b* suam piissimam misericordiam 
indulgeat tibi Dominus quidquid per visum, auditum 
<&c. deliquisti : Amen . „ 

XI. „ Il Ministro poi , s’ è in Sacris , o lo stes- 
so Sacerdote dopo 1’ Unzione tergerà i luoghi unti con 
un globetto di bombace , o di altra cosa simile, e lo 
riporrà in un vaso mondo , e lo porterà alla Chiesa , 
per abbruciarsi , e getterà le ceneri nel Sacrario . „ 
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XII. i) Compiute tutte le Unzioni , il Su cordo te ^ 
dirà : Kyrie eleison <b*c. 

xnr. „ Da ultimo secondo la qualità della per- 
sona potrà dargli brevemente alcuni salutari avverti- 
menti , coi quali si confermi l’ Infermo a morire nel 
Signore , e si fortifichi coutro le tentazioni del De- 
monio. ,, 

XIV. „ Indi lascierà ivi 1’ Acqua benedetta, e la 
Croce ( purché 1’ Infermo non ne abbia altra dinanzi ), 
acciocché frequentemente la guardi , e per sua divo- 
zione 1’ abbracci , e la baci (i) . „ 

(tj Ma prima di allontanarsi dall’ Infermo potrà impartirgli la 
Benedizione Pontificia, purché abbia la facoltà dal Vescovo; giac- 
ché è cosa male intesa da molti , che essendo Parrochi si credono 
muniti di tal potere , e talvolta lo conferiscono anche ai loro Coo- 
peratori . Ed in falli Benedetto XIV. colla sua Constituzione : Pia 
Maler Catholìca Ecclesia ( V anno 1 749 3 aprile ) amplié la fa- 
coltà ai Vescovi di dare la Benedizione coll’ Indulgenza Plenaria ai 
Fedeli in articolo di morte , etiam per alias , tanto nelle Città , 
quanto nelle loro Diocesi, da essi suddelegati: perchè un tempo , 
tale facoltà si concedeva per un triennio ai soli Vescovi , che la chie- 
devano, colla clansola, che da essi medesimi si avesse ad impartire, 
non ostante che ciò occorresse farsi di notte ( Ferrari Bihliolh. Tit. 
'Moribundus n. 3y 38. J . Ecco qui il modo da tenersi in detta Bene- 
dizione [*) , approvato dal detto Pontefice colla sopraccitata Con- 
stituzione . 

" Quegli adunque , che ha tale facoltà , entrando nella stanza 
-dii’ Infermo, dirà : Pax huic domui etc. ; indi aspergerà coll’Acqua 
benedetta l’ammalato , la stanza, e i circostanti, dicendo l’Anti- 
fona : Asperges me. Se poi 1' Infermo si vorrà confessare , Io ascol- 
ti , c lo assolva; e nel caso che non chiegga la Confessione, lo ec- 
citerà a formare un atto di Contrizione ; e se il tempo Io permet- 
ta , lo istruirà brevemente intorno all’ efficacia di tal Benedizione , 
c poi dirà : » 

jl'. Adjutorium nostrum in nomine Domini- 
ci. Qui fedi Ccclum , et Terram . 

ANTIPDONA . 

Ne rcminiscaris , Domine , delieta famuli lui ( vel ancillrv tua; ) , 
ncque vindictam sunias de peccatis ejus . Kyrie eleison , Christe e- 
leison , Kyrie eleison. Pater noster etc. 

' (*) Questa é quella Benedizione, che si deve dare agl’ Infermi, e non quel- 
la -di Alessandro VII. ( Data enn Breve Apostolico a 6 gennarn 1 656. ) che si 
trova nell’ Opuscolo intitolato : Il Ministro degl' hifcrmi , del Padre t .a lo 
• Solfi ; giacché tale Benedizione è permessa solo ai Padri detti Chierici Regolari 
Ministri degl' Infermi. 
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XV. „ Avviserà eziandio i domestici , e i mini- 
stri dell’ Infermo , che se la malattia peggiori , e l’In- 
fermo cominci ad agonizzare , tosto vadano a chiamar- 
lo, onde si porti ad ajutar il moribondo , e racco- 
mandare la di lui Anima a Dio . Ma se la morte sarà 
imminente , ciò egli farà prima di discostarsi . „ 

XVI. ,, Dimostreremo poi a suo luogo quali cose 
si ricercano per la cura degl’infermi, e per assistere ai 
moribondi a fine di raccomandare la loro Anima a Dio. „ 
( Ritual. Iìoman. Ordo ministrcindi Sacram. Extremce 
Unctionis . ) 

V. Et ne nos inducas in tentationem . 

R'. Seti Ubera nos a malo . 

if . Solenni fine servuni tuoni , ( vel ancillam tuam ). 

Bl. Deus meus , sperantem in Te. 

Ti* Domine, exnudi orationem rnearn. 

R . Et clamor meus ad te veniat. 

. Dominus vobiscum . 

fy . Et cum spiritu tuo. 

OREMUS . 

Clementissime Deus , Pater miseri cordiarum , et Deus lotius 
consolntionis , qui neminem vis perire in Te credentem , atque spe- 
rantem , seeundum multitudinern miserationum tuarum respice pro- 
piti us famulum tuum N. , ( vel famulam tuam ) , quem ( vel quam ) 
Tibi vera Fides , et Spes Christiana commendant . frisila euni ( vel 
e am ) in salutari tuo , et per Unigeniti tui Passionem , et Mortem , 
omnium ei delictorum suorum remissionem , et venìam clementer 
indulge, ut ejus anima in hora exitus sui Te judicem propiliatum, 
inveniat , et in Sanguine ejusdem Filii tui ab omni macula abluta , 
transire ad vitam mereatur perpetuam . Per eumdem Christum Do- 
min um nostrum . Amen . 

Detto poi da uno degli astanti il Confiteor , il Sacerdote dirà: 
Miserealur etc. ludi : 

Dominus noster Jesus Christus Filius Dei vivi , qui Beato Pe- 
tro Apostolo suo dedii potestatem ligandi , atque solvendi , per 
suam piissimam misericordiam recipiat Confessionem tuam , et re- 
siduai tibi Stolam primam , quam in Baptismate recepisti. Et ego 
facilitate mihi ab Apostolica Sede tributa , in dui genti am. Piena - 
riatti , et remissionem omnium peccatorum tibi concedo . In nomine 
Patris •£■ etc. 

Per Sacrosancta humance reparationis Mysteria remiltat tibi 
omnipotcns Deus omnes prrrsentis , et futures vita; pcenas , Paradisi 
portas aperiat , et ad gaudio sempiterna pcrducat . Amen. 

Benedicat te omnipotens Deus , Pater A, et Filius, et Spiritus 
Sanctus . Amen . ' 
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EVANGELIO . ,, Si dice nella Messa (i) dopo 
il Graduale , o 1’ Alleluja . Dette le quali cose , il Ce- 
lebrante , se celebrerà privatamente, porterà il Messa- 
le ( 2 ) in cornu Evange/j , e passando per mezzo dell* 
Altare chinerà il capo alla Croce ; indi ritornerà an- 
cora al mezzo , ed ivi stando colle mani giunte innan- 
zi al petto , e alzati gli occlij a Dio , e tosto dimessi , 
e profondamente chinato , dirà segretamente il Allinda 
cor meum , e il Jube Domine benedicere <&c. Dopo 
ciò anderà al Messale, dove stando pure colle mani 
giunte innanzi al petto , dirà con voce intelligibile; 
Dominus vobiscum , e gli si risponderà: Et cum .spi- 
ritu tuo . 

,, Indi col pollice della mano destra col segno di 
Croce segnerà primieramente il Libro sopra il princi- 
pio dell’ Evangelio , che sarà per leggere , poi se stes- 
so nella fronte , nella bocca , e nel petto , dicendo : 
Sequentia , o Initium Sancii Evangelii , e poscia gli 
si risponderà : Gloria tibi Domine . Allora giunte di 
nuovo le mani al petto , stando come sopra , prose- 
guirà 1’ Evangelio fino al suo termine . Finito il qua- 
le , il Ministro stando in cornu Epistola: giù dell’ in- 
fimo gradino dell’ Altare , risponderà : Laus tibi , 
Christe ; e il Sacerdote alzando un po’ il Libro lo ba- 
cierà nel principio dell’ Evangelio , dicendo : Per E- 

(i) Qui si prende per Testo di Storia Evangelica , che gli Apo- 
stoli leggevano nella Messa , c ciò si deduce dalle parole di S. Pao- 
lo , clic parlando di S. Luca, dice: Cujus laus est in Evangelio 
per omnes Ecclesias . I Successori poi riteunero 1’ uso di leggerlo 
aneli’ essi nella Messa , come ci attestano tutte le Liturgie , e Stra- 
Iione ( Cap. 22 . ) . Alessandro Papa poi ne confermo 1 uso. con 
suo venerato Decreto . ( Radulph. prop. 25 , et Gemma Lib. I. 
cap. 88. ) , 

(a) Suppone la Rubrica che il Celebrante porti colle sue man» 
il Messale in cornu Evangelii. Se esso poi non lo porta, come non 
deve ex majori decenlia , allora egli si porterà dal cornu Epistola! 
al mezzo dell’ Altare, c colle inani giunte innanzi al petto , dna. 
^lurida cor meum etc. ( Morali par. 4 Tit. 6 n. 4- J . 
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vangelica dieta &c. fuorché nelle Messe dei Defunti, 
e quando celebrerà innanzi al Sortmio Pontefice , o 
Cardinale , e Legato della Sede Apostolica , oppure in- 
nanzi al Patriarca * o Arcivescovo , ovvero Vescovo 
nelle loro residenze (i) * nel qual caso il Libro si por- 
terà a baciare a qualunque dei predetti ; e il Cele-* 
brante allora non Io bacierà , nè dirà : Per Evnngelicd 
dieta <b*c. a 

,, Quando poi nominerà Gesù , chinerà il capo 
verso il Libro , e parimente genufletterà quando al- 
F Evangelio si dovrà genuflettete . ,, ( Mi ss al. Romana 
par. IL Rub. 0 n. i & a. ) 

EVANGELIO DI S. GIOVANNI . „ Non si ó- 


mette mai in fine della Messa , senonchè quando si fa 
de Pesto in qualche Domenica, o Feria ché abbia 1’ E- 
Vangelio proprio, il quale si lègge in di lui vece ; Si 
eccettua poi la Domenica quarta dell’ Avvento * il di 
cui Evangelio non si dice , quando in essa occorra la 
Vigilia del Santissimo Natale, perchè non si è detto 
nell’ Uffizio . Nella terza Messa di Nàtale si legge in 
fine F Evangelio dell’ Epifania i Cum natus esset Je- 
sus ; e nella Domenica delle Palme nelle Messe firi" 
vate si legge 1’ Evangelio , che si è letto nell’ Uffizio t 
Nelle Vigilie die occorrono nella Quaresima j o nel-' 
le quattro Tempora tion si legge l’ Evangélio della! 
Vigilia nel fine della Messa ^ E similmente nòlle Més-' 
se Votive mai non si legge nel fine altro Evangelio ,• 
senonchè quello di S< Giovanni . ( MissaL Rom. par.- 
I« Rub. i3 n. 2 . ) 

,, Data poi dal Sacerdote la benedizione ài PcM 
polo , perfezionando il circolo , si accosterà al tornii 
Evangelii , e dirà : Dominus vobiscum , è risposto S 
Voi. I. Diz. Liturgico »G 


( r) Perchè, secondo il presente Decreto , al Vescovo fuori delti 
«uà Diocesi non si compete detto bacio': Episcopo ettrà Suoni Dioe- 
cesim non competi t deossulatio Textus Evangelii. { S. R. C. *3 #•' 
ctobrìs 1608 . 
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Et cum spirita tuo , segnando col pollice destro col 
àcgnó di Croce primieramente 1’ Altare , o sia il Li- 
bro nel principio dell’ Evangelio , indi la fronte , la boc- 
ca , e il petto , dirà : Initium Sondi Evangelii , e ri- 
sposto : Gloria tibi Domine , colle mani giunte legge- 
rà 1’ Evangelio . Quando poi dirà : Et verbum caro 
factum est , genufletterà verso il cornu Evangelii , e 
sorgendo proseguirà come prima . Finito 1’ Evangelio , 
il Ministro stando dalla parte dell’ Epistola risponderà: 
Beo gratias . „ ( Missal. Rom. par. II. Rub. 1 2 n. 1 . ) 

EU 

EUCARISTIA . I. „ In tutti i Sagramenti della 
Cattolica Chiesa, si deve usare grande , e diligente cu- 
ra , acciocché vengano trattati santamente , e religiosa- 
mente , ma specialmente nell’ amministrare , e ricevere 
il Sagramento della Santissima Eucaristia, di cui la 
Chiesa non ha nulla di più degno , nulla di più san- 
to , e di più ammirabile, poiché in esso si contiene il 
principale , e massimo dono di Dio , e lo stesso Au- 
tore, c Fonte d’ ogni grazia e santità, Cristo Signore . 

II. » Il Parroco adunque ponga in esso tutto lo 
studio , onde custodire , e amministrare questo vene- 
rabile Sagramento con quella riverenza , che conviene , 
e debito culto •' così pure il suo Popolo lo adori reli- 
giosamente, e santamente, e con frequenza lo riceva 
specialmente nelle maggiori Solennità dell’ anno . 

III. „ Perciò instruirà spesso il Popolo, con qua- 
le preparazione, con quanta religione d’animo, e pie- 
tà , e con quanta umiltà si dovrà accostare a questo 
Divino Sagramento. Insegnerà che premessa la Sagra- 
mentale Confessione , tutti digiuni almeno dal punto 
della mezza notte , e genuflessi con ambe le ginocchia 
umilmente lo adorino , e riverentemente lo ricevano gli 
uomini per quanto fia possibile separati dalle femmine. 

IV. „ Inoltre instruisca i Comunicandi che rice- 
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vnto il Sagramento non si discostino subito dalla Chie- 
sa, o parlino, nè tosto divaghino cogli occhj , 0 spu- 
tino , e nemmeno recitino sul libro Orazioni, onde non 
cadano dalla bocca le specie del Sagramento ; ma con 
quella divozione, che conviene, rimangano alquanto in 
Orazione, rendendo grazie a Iddio di così singoiar be- 
nefizio , e di esser fatti partecipi della Santissima Pas- 
sione di Nostro Signore , in di cui memoria si cele- 
bra , e si opera questo Mistero . ,, 

V. ,, Dovrà procurare il Parroco che sempre si 
conservino alcune Particole ( in tanto numero che sia 
sufficiente ad uso degl’ Infermi , e alla Comunione de- 
gli altri Fedeli ) in una Pisside ( 1 ) di solida, decen- 
te , e nitida materia , chiusa col suo coperchio , co- 
perta con un Velo bianco , ornato al possibile ; e chiu- 
sa in uu Tabernacolo serrato con chiave . 

VI. „ Questo Tabernacolo poi coperto decente- 
mente da una cortina ( 2 ) , e sgombro di ogni altra 

( 1 ) La di lei materia non fu ancora determinata , ma deve se- 
guire la condizione del Calice , e ciò per riverenza dovuta ad un 
tanto Sacramento. ( Pasqualig. t. ? q. 77 J n. 1 . ) 

Alcuni Teologi sostengano che questo Vaso si deve consacrare 
coll’ Unzione sacra , come il Calice ; ma la comune opinione tiene , 
che basti una semplice benedizione da quello che ha la facoltà di 
benedire i Corporali, perchè dello Vaso non serve al Sacrifizio del- 
la Messa. ( Sarnclli Epist. Eccl. t. 8 Epist. 36 n. 3. ) 

(a) Il Barufaldo ( Tit. a3 n. 64- ) sostiene che questa Cortina 
dovrebbe essere sempre di color bianco , c non del colore occorrente , 
perchè S. Carlo Borromeo ( Act. par. 4 Lih. 4 Instruct. Supellect. ) ci 
insinua che il color proprio da usarsi nella Eucaristia , e nell’ Eu- 
caristiche Funzioni , è il bianco ; ed in fatti il Tabernacolo unica- 
mente serve a questo Sagramento, c perciò il di lui ornamento de- 
v’ essere del color conveniente , e ciò anche per distinguersi dal Ri- 
.to Ambrosiano , il quale usa sempre il rosso . 

Tuttavia dice il celebre Gavaulo ( De Mensuris propriis Sacra 
Supellect. ) che .• Conopceum Tabernacoli majoris Sanctissimas Fu- 
charistire e materia nobiliori , vel album semper , vel juxta colorem 
varium Festorum , a summa parte crispatum etc. 

Parlando poi intorno alla preparazione dell’ Altare ( Gav. par. 

I. Tit. 20 . Hactenus de Altari ) , vuole che il Tabernacolo , in cui 
.ai conserva di continuo la Santissima Eucaristia , Conopceo serico 
vestiri debeat , ejus item coloris , cujus est Altaris pallium ; quam- 
quam prò colore nigro violaceus congruentior erit in honorem C/tri~ 
sti viventis . 
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cosà , swà collocato sull’ Aitar maggiore (i), o in al- 
tro che sembri più comodo , c più decente alla vene- 
razione , e al culto di sì gran Sagramcnto ; purché non 
rechi alcun impedimento alle altre sacre Funzioni, o 
agli Ecclesiastici Uflìzj .. Più lampadi , o almeno una 
sola, giorno e notte continuamente arderanno innanzi 
ad esso ; e il Parroco procurerà che tutte le cose , che 
sono ordinate al culto di questo Sagramento siano , e 
si conservino intere., e monde. ,, 
i VII. „ Rinnoverà frequentemente (a) le Partico- 
le. Quelle poi che sono da consecrarsi, saranno fre- 
sche ; e quando dovrà consacrarle , distribuirà prima le 
vecchie , o le assumerà . ,, 

VIIL „ Tutti i Fedeli si debbono ammettere al- 
la Sacra Comunione, eccettuati quelli, ai quali per una 
giusta ragione viene proibita . Sono poi da allontanare 
i pubblici Peccatori , quali sono gli Scomunicati , gl’ In- 
terdetti , e i notoriamente infami , cioè le Meretrici , i 
Concubinarj, gli Usuraj, gli Stregoni,! Bestemmiato- 
ri, ed altri pubblici Peccatori di simil fatta, purché 
non consti della lor penitenza, ed emendazione, e pur- 
ché prima non abbiano soddisfatto al pubblico scandalo. 

IX. „ I Peccatori poi occulti , se chiedono occul- 

Dielro dunque quanto dice il prelodato (lavanto , si deve mu* 
tare il detto Padiglione, secondo il color dell’ Uffizio del giorno. 
E di fatti ciò si vede praticare universalmente da tutte le Chiese . 

Di ogni cosa poi dev’ esser vuoto il Tabernacolo , la quale non 
acrva ad uso deli’ Eucaristia : per lo che non si debbono chiudere , 
e conservare per entro ad esso i Vasi dell’ Olio Santo, nè le Cas- 
sette delle Reliquie , od altra cosa sacra. ( Baruf. Tit. n. 65. ) 

(i ) Qui si debbono notare i due presemi Decreti. 

I. Lampas ardens omnino retinenda est ante Altare Ss. Suctd- 
menti , non vero supra valvas Ecclesice , in Choro e diametro ap- 
posito ante praedictum Altare. ( S. R. C. 22 augusti 1699. ) 

■ ■ II. Ante ostiolum Tabernaculi Ss. Sacramenti , in quo depieth 
est , vel insculpta Imago Domini nostri , non est retinendum vas flo- 
ntm , vel quid simile , sed potest collocari in humiìiori , et decen- 
tiori loco. ( S. R. C. 22 januarii 1701. ) 

1 (2) Il Ceremoniale de’ Vescovi vuole che il Ss. Sagramcnto se- 

- mel in h ebdomada mutetur , et renovetur. ( Cane in. Episcop. Lib. 
I. cap. 6 u. 2. ) 
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tamcnle la Comunione , e il Parroco , o Confessore 
non li conosce emendati , si devono allontanare ; non 
però se la chiedono pubblicamente, e se non si possa 
negarla ad essi senza scandalo. ,, 

X. „ Inoltre non è lecito amministrare la Santis- 
sima Comunione ai pazzi , o deliranti : sarà poi ciò 
permesso, quando hanno dei lucidi intervalli, e se 
mentre rimangono in istato di pazzia, dimostreranno 
divozione verso questo Sagramento , purché non vi cor- 
ra pericolo d’ indegnità . ,, 

XI. ,, A quelli finalmente non sì deve animini» 
strare , che per la loro debolezza di età (i) non han- 
no cognizione , nè desiderio di questo Sagramento . 

( Kitual. Roman. Do Sanctissimo Eucharistic e Sacra - 
mento . ) ,l 

EUCARISTIA . Modo di amministrarla . I. Il 
Sacerdote , che dovrà amministrare la Santissima Co- 
munione con Ostie , ossia Particole prima consecrale (2) 
per la moltitudine del Popolo , e poste in un Vaso , o 
in più , in luogo comodo e decente , con Vino , ed 
Acqua per la purificazione di quelli, che si saranno 
comunicati; fatta stendere prima innanzi ai Comunican- 
di una tovaglia monda , lavatosi già le mani , e vesti- 
to di Cotta, e Stola ( 3 ) del color conveniente all’ Uf- 

(\) Quanlunquo il precetto di ricevere la Santissima Eucaristia 
obblighi tutti i Fedeli d’ ambedue i sessi dopa che sono giunti al- 
1’ età della discrezione,- tuttavia non si può stabilire uh' età certa , 
nella quale i Fanciulli , e le Fanciulle siano capaci d’ accostarsi a 
questo Sagramento . Ciò si lascia alla prudenza de’ Padri , c dei 
Confessori. ( Barbosa par. 2 cnp. 20 n. 18, ) 

(2) Anticamente non si consecrava una piccola porzione di Pa- 
ne come in oggi, ina un intero, else poscia si frangeva in pezzi 
( d’ onde ebbero origine le Particole ) , e questi pezzi si davano a 
mangiare ai Comunicandi , come raccolse il Cardinal Bona { Lilurg. 
Lib. I. oap. s 3 . ) dal Concilio VI. di Toledo . Esso poi soggiunge , 
che Cristo nou prese mia particella di Pane, ma un intero, e cha 
lo consacrò , e trasse da esso le particelle , e le distribuì ai suoi Di- 
scepoli . Ed in fatti S. Giovanni [ 'Cap. s 3 . ) parlando dell' ultima 
Cena , dice : Et post buccellam intravit in J adoni Satanas . Indi : 
Cwn erga accepisset ilte bur.cdlam , exivit continuo . 

( 5 ; Dioc qui la Rubrica , che la Stola sia del col tre convcnien r 
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fizio di quel giorno , precedendolo un Chierico , o al- 
tro Ministro , si porterà colle mani giunte all’ Altare „ 
e accesi i cerei , fatta prima e dopo la genuflessione, 
estrarrà la Pisside , e deposta sopra il Corporale , la 
scoprirà . 

II. „ Il Ministro frattanto genuflesso a nome del 
Popolo in cornu Epistola farà la Confessione genera- 
le , dicendo : Confiteor Deo omnipotenti toc. „ 

III. „ Allora di nuovo il Sacerdote genufletterà, 
e colle mani giunte innanzi al petto , si volterà al Po- 
polo ( avvertendo di non voltare le reni al Sagramen- 
to ) ,. e in cornu Evangelii , dirà : Misereatur vestri 
toc. , e aggiungerà : Indulgentiam , absolutionem toc. 

IV. ,, Dicendo Indulgentiam, , segnerà i Comu- 
nicandi colla destra in forma di Croce „ . 

V. Indi si volterà all’ Altare , genufletterà , pren- 
derà colla destra la Pisside , e con due dita pollice 
e indice , prenderà il Sagramento , e lo innalzerà „ . 

VI. Poscia volto al Popolo nel mezzo dell’ Alta- 
re , dirà a chiara voce : Ecce Agnus Dei toc. ,, 

VII. „ Tosto soggiungerà : Domine , non sum 
dignus toc. , ciò che ripeterà per tre volte ; la qual 
formola si deve usare eziandio quando si amministra 
la Comunione alle femmine „ . 

Vili. ,, Poscia si accosterà ai Comunicandi , in- 
cominciando dalla parte dell’ Epistola „ . 

IX. ,, Ma se ai Sacerdoti , o agli altri del Cle- 
ro dovrà dare la Comunione , 1’ amministrerà prima 
ad essi genuflessi ai gradini dell’ Altare ; e comoda- 
mente , se fia possibile , siano questi distinti dai Lai- 
ci (i) fra lo steccato dell’ Altare . 

te all’ Uffizio del giorno ; e il BarufTaldo ( Tit. a4 n. 25 et seq. ) 
Yorrebbe con molte ragioni che fosse sempre di color bianco , ciò 
che si osservava un tempo nella Basilica di S. Ma reo. Tuttavia ò 
chiaro il prescritto della Chiesa , a cui non si può opporsi certamente . 

(i) Perchè ai Laici è proibito dal Concilio Rimano ( Lib. 28 
cap. 4 - ) < 1 * entrare, e dimorare , nel tempo dei divini Uffizj , nel 
Presbiterio , e nello Steccato dell’ Altare , sotto pena dell' Interdet- 
to riservata al Sommo Pontefice . 
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X. „ I Sacerdoti poi si comunicheranno colla 
Stola „ . 

XI. „ II Sacerdote porgendo ad ognuno il San- 

tissimo Sagramento , e facendo con esso il segno di 
Croce sopra la Pisside , dirà insiememente : Corpus 

Domini nostri <b*c. „ 

XII. „ Quando tutti si saranuo comunicati , il 

Sacerdote ritornato all’ Altare , dirà (1) : O Sacrum 

Convivium 4 src. „ 

XIII. „ Nel tempo Pasquale si aggiungerà 1 ’ dìl- 
leluja . Tosto il Sacerdote dira il Versetto : Domine , 
exaudi orationem meam iyc. Pominus vobiscum &*c. 
( 2 ) ” 

XIV. „ Nel tempo pure Pasquale si dirà P Ora- 
zione : Spiritum nobis Domine <&c. „ 

XV. „ Prima di riporre il Sagramento , avverti- 
rà diligentemente di deporre nella Pisside , se tiene 
attaccato alle dita qualche frammento , e di purificare 
pure quelle dita che toccarono il Sagramento . Assu- 
merà poi P abluzione , se avrà celebrato , o la darà 
da prendere a quelli che si comunicarono , o almeno 
la getterà nel Sacrario ( 3 ) „ . 

XVI. ,, Poscia genuflettendo riporrà la Pisside 
nel Tabernacolo , e lo chiuderà con chiave „ . 

XVII. „ Finalmente colla destra estesa benedirà 
quelli , che si comunicarono , dicendo : Benedicliò 
Dei omnipotentis fare. ,, ( Ritual. Roman. Orda mi- 
nistrandi Sacram Communionem ) . 

(1) Quest’ Antifona fu composta dall’ Angelico Dottor San Tom- 
maso , e viene stabilita dalla Rubrica , come consiglio però , non co- 
me precetto ; e perciò se qualcuno la omettesse , non peccherebbe. 

( Baruf. Tic 34 “■ 68 . ) 

(a) Questo Versetto si deve omettere per Decreto d’ Innocenzo 
.XII. impresso nell’ Opuscolo intitolato.- Regole, e Instrusioni , die 
si debbono osservare nell’ accompagnare il Ss. Viatico. $ . ai. ( Ist- 
ruì. tic 8 i n. Gq j 4 - ) 

( 3 ) Si deve però tenere 1 ' uso comune di gettare detta abluzio- 
ne in Sacrario ; ma ciò si può fare , non ogni volta clic si è animi- 
.lustrata la Santissima Comunione , ma solo quando si vede che 1 ’ A- 
cqua , a tal uso apparecchiata , non sia del tutto monda . ( ltarul. 

Tic 34 n. 74. ) 
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IN EX PIRATI ONE ANIMAI . I. „ Giunto 
f! tempo , in cui 1’ Anima di qualche moribondo sarà 
per spirare , allora da tutti , massimamente dai circo- 
stanti genuflessi , si dovrà pregare per esso „ . 

II. „ Lo stesso moriente poi dirà , se potrà , q 
se non potrà , T Assistente, ovvero il Sacerdote me- 
desimo pronuncierà a chiara voce per esso : Gesù. 
Gesù , Gesù ; il quale nome , e tutte quelle cose 
che seguono , se gli sembrerà conveniente , le ripete- 
rà più volte alle di lui orecchie (i) , e spesso ancora 
gli andrà dicendo : In manus tuas , Domine isvc. ,, 

IH. „ Allora , dove vi sarò la pia consuetudine, 
si suonerà con alcuni tocchi la Campana della Chiesa 
Parrocchiale , per indicare ai Fedeli , che si trovano 
nella città , o nei luogo , o fuori nei borghi , la mor- 
te imminente di un ammalate* spirante , acciocché pos- 
sano pregare Iddio per esso „ . 

IV. „ Partita 1’ Anima dal Corpo , tosto si dirà 
il Responsorio : Subvenite Sancti Dei isvc. „ 

V. „ Frattanto si darà un segno colla Campana , 
secondo la consuetudine del luogo ( 2 ) , che indicherà 
il passaggio di un Defunto , onde quelli che sentono , 
preghino Iddio per la di lui Anima „ . 

VI. „ Finalmente , composto onestamente de'mo- 

(i) A fine di lucrare, carne ci riferisce il dotto BaruiFaldo ( Tit. 
33 n. 8 . ) , le Indulgenze concesse da Sisto V. 1’ anno l58y , e rin- 
novate da Benedetto XHI. 1* anno 17 : 18 . 

(l) Questo segna lo prescrive anche S. Carlo Borromeo ( Act. p. 

X Prov. 5. 1 cqu queste parole -• Cum mjllum pietatis officium Paro- 
C bus in forum, qui fi dei curie que suae commisti sunt , salute tidju- 
vanda , prcetermittere ulty wiquam tempore debeat , tum hoc etiam , 
audita P-arochialis cuquspiam incoile morte , pnestet ut statim Psal- 
mum De profundis sane te ihcat , et ornai animi pietate , menleque 
supplici orationem ad hoc officii geuus pertinenXfm habeat , ut di- 
ve ’S in misericordia sua Peus , illius animre misereatur , cujus etiam 
ipse , in die irte , ratiqnem est redditurus . Ut vero a fidelibus prò 
morluo oratio fiat , idem signum dot {Zamparne sono , quo signijica- 
tur Ave Maria. 
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re il «li lui corpo , si collocherà con un lume (i) in 
un luogo decente , e si porrà tra le mani del Defun- 
to innanzi al petto una piccola Croce; e dove questa 
non si potrà avere , se gli comporranno le mani in 
modo di Croce , e frattanto si aspergerà coll’ Acqua 
benedetta ; e finché si leverà il Cadavere per portarsi 
alla Chiesa , quelli che si trovano , o siano Sacerdoti, 
o Laici , pregheranno per il Defunto (a) ,, ( Ritual. 
Roman. In Expiratione Anima ) . 

FERIA (3) , Suo Uffizio . I. „ Si fa sempre nell* 
Avvento , nella Quaresima , nelle quattro Tempora , 
nelle Vigilie , e nella Feria seconda delle Rogazioni , 
quando cioè non occorra una Festa di rito doppio , ó 
semidoppio , ovvero un giorno di Ottava ; perchè in 

(i) Per indicare la fede del Defunto, che non si estingue nep- 
pur colla morte . ( Amalarius de Eccles. Or. I. cap. 17 18 . ) Pari- 
mente si pone per significare, che le Anime vivqno , che i Defunti 
sono figli di luce , e che i loro corpi dovranno risorgere ( Cavor. 
T. I. Tit: a. cap. 3 n. i3o. ) I Gentili per superstizione accende- 
vano delle Lucerne perpetue nei Sepolcri ( Licetus de Lucer- 
nis Sepulcr. ) ; ciò che pure facevano i primitivi Cristiaui , senza pe- 
rò alcuna superstizione , ma solo per verificare in qualche modo 
materialmente ciò che intende dire spiritualmente la Chiesa , cioè : 
Lux interna luceat eóf , Domine , a Lux perpetua luceat eis ; per 
la qual cosa anche nei Sepolcri degli antichi Cristiani si trovavano 
di situili lucerne coi segni, c coi Geroglifici della Religione Cristia- 
na. ( Baruf. Tit. 33 n. 36 3^ 38. ) 

(aj Gli antichi nella notte precedente al funerale vegliavano , e 
cantavano Salmi d’ intorno al Cadavere, come ci attcstano S. Gre- 
gorio Ni sseno ( Ad Olitnp, de morte Macrince ) , e S. Pier Damia- 
ni ( Epist. 3 cap, 6. ) ; e da ciò trassero origine le Veglie pei Mor- 
ti , come dico il Durando . ( De Hit. Eccl. Lih. 1 cap, 4 “■ *4' ) 

(3) Due sorta di Ferie vi sono : altre che si chiamano maggio- 
ri , perchè di esse sempre si fa Uffizio , a almeno Commemorazio- 
ne , come sarebbero le Ferie dell’ Awentq , della Quaresima ccc. ; ed 
altre che si dicono minori . ( Gay. in Brev. Rom. Sess. 3 cap. 6 n. 
a. ) Le maggiori, si dividono in privilegiate, e non privilegiate. Le 
prjvilegiate sono quelle che non cedono ad alcun Uffizio , o Festa , 
come sono la Feria IV. delle Ceneri , tutta la Settimana maggiore , 
e quelle tutte fra la Ottava di Pasqua , e di Pentecoste . Tutte que- 
ste Ferie adunque escludono qualunque altro Uffizio, a Festa, che 
occorra in esse , eziandio di prima Classe , e perciò si trasferisce , 
almeno nel Coro . Le non privilegiate , sono altre Ferie maggiori , 
che cedono alle Feste di doppio , o semidoppio , che occorrono in 
esse rispettivamente alle Festività di 9 Lezioni ; ma non cedono alle 
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allora di queste Ferie si fa solo Commemorazione , 
come si è detto al Titolo -Commemorazioni . Se poi 
in esse occorresse una Festa semplice , di essa si fa- 
rà Commemorazione soltanto . Parimente fra F anno si 
farà Uffizio feriale in que’ giorni , nei quali il Calen- 
dario non stabilisce alcuna Festa di rito doppio , o 
semidoppio , ovvero semplice , e non occorra qualche 
Ottava , o T Uffizio di S. Maria in Sabbato , oppure 
qualche Festa solenne , o solita a celebrarsi in qual- 
che Chiesa , quantunque non sia descritta nel Calen- 
dario „ , 

II. „ L’ Uffizio della Feria nell’ Avvento , nella 
Quaresima , nelle quattro Tempora , nelle Vigilie , e 
nel primo giorno delle Rogazioui , incomincia dal Mat- 
tutino ; nelle altre Ferie poi fra 1’ anno si principia da 
dove termina T Uffizio del giorno precedente : cosic- 
ché se in detto giorno sarà doppio , o semidoppio , 
si comincierà dal Mattutino ; se sarà poi semplice , in 
allora si comincierà dai primi Vesperi , come si vede 
al T itolo- Concorrenza deli' Uffizio . L’ Uffizio poi fe- 


Feste semplici , e alle Vigilie , almeno in qnanto all’ Uffizio , e se 
occorra qualche Vigilia in alcuna di queste Ferie , non si tara di es- 
sa Coinmemorazioue : si dirà però la Messa della Vigilia , colla Com- 
memorazione della Feria. Le Ferie minori poi sono quelle fra 1 ' an- 
no ( qual’ è la Feria III. delle Rotazioni ) , le quali cedono a qua- 
lunque Festa eziandio di 3 Lezioni; cosicché di esse non si fa nep- 
pure Commemorazione, ancorché si faccia Uffizio di qualche òigi- 
fia , o di S. Maria in Sabbato , ovvero di qualche giorno fra Otta- 
va , e del giorno stesso ottavo . ( Morati in Gavant. sess. 3 cap. 6 
n. 2. } Più , tali Ferie cedono anche alle Feste concedute semel in 
Hebdomada o in Mense ; come sarebbe per la Germania , 1 ’ Uffizio 
del Ss. Sagramentò in pgni Feria V. , e per Venezia , quello di S. 
Lorenzo Giustiniani, conceduto semel in Mense. ( Da Pio VII. * 

anno 1807. ) . 

E qui credo bene notare il presente Decreto : » Officia concessa 
» semel in Hebdomada , aut de Conceptione B. M. V. in Sabbato , 
* vel de Ss. Corpore Christi in Feria quinta , non impediti ab Of- 
» licio novem Lectionum occurrente , seti translato , non sunt celp- 
» branda in Adventu , Quadragesima , quatuor Temporibus , et in 
» vigiliis omnibus , sive cum jejunio , sive sine jcjunio , nec non et 
» in Fcriis Rogationum , et aliis , in quibus reponendumsit Officili» 
a duplex. ( S. R. C. a 3 junn 1736 in Einsidlem . ) 
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riale termina a Nona , purché sussegua un altro di 
rito doppio , o semidoppio , non così se segue un San» 
to semplice ; perchè i Vesperì saranno a Capitolo del 
semplice senza Commemorazione della Feria ,, . 

IH. „ A Mattutino si dice un solo Notturno con 
i a. Salmi , secondo 1’ ordine delle Ferie posto nel Sal- 
terio , e con tre Lezioni , come in proprio de Tem- 
pore „ . 

IV. „ Si eccettuano poi da questa regola le tre 
Ferie maggiori della Settimana Santa , e delle Ottave 
di Pasqua , e Pentecoste , nelle quali si fa 1’ Uffizio 
come si pone a suo luogo . „ ( Brev. Rom. Rub. V. ) 

FERIA . Sua Messa . „ Si dice quando non oc* 
corra Festa, o Ottava , oppure Sabbato , in cui si 
debba fare 1’ Uffizio della Beata Vergine . Tuttavolta 
nelle Ferie maggiori della Quaresima , delle quattro 
Tempora , delle Rogazioni, e delle Vigilie , ancorché 
occorra Festa di rito doppio , o semidoppio , ovvero 
Ottava (t), nelle Cattedrali, e Collegiate si debbono 
cantare due Messe , 1’ una de Festo dopo Terza , e 
P altra de Feria dopo Nona . „ ( Miss. Rom. par. i 
Tit. 3 n, i. ) 

FESTE . I. I Vescovi si debbono astenere dall’ 
instituirne di nuove , ancorché abbiano la facoltà de 
jure coninomi ( In cap. i dist. 3 de consecr. Bar- 
bosa de Offic. , & potest. Episcopi par. 3 alleg. io5 
n. 36 cum multis ibi citatis . ) , e ciò dietro la pre- 
sente Gonstituzione di Urbano Vili. ( che comincia 
Universa §. 3. ) : „ Ne autem dies festos a locorum 
Ordinariis nimia aliquorum facilitate , aut Populorum 
importuniate deinceps iterum multiplicari contingat , 
iidem Ordinar» in Domino monentur , ut ad Ecclesia- 
sticam ubique servandam aequalitatem de catterò per-i 
petuis futuris temporibus ab indictione sub praecepto 
hovorum Festorum studeant abstinere ,, . 

« •< IV 1. . . . < •* • • •' 

( T ) Per Ottava intender si dove il giorno ottavo , e non infra 
Octavam ; perchè in allora si canterai una Messa sola , cioè della 
feria , o della Vigilia . ( Gav. par. i Tit. 3 Rub. a. lit. L. ) 
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II. Dal solo Vescovo si può rilasciare la licenza 
di lavorare ne’ giorni festivi . ( S. C. Immunilalis 20 
septemb. 1G39 , & S. C. Concil. j maji iG 35 . ) 

III. Si può dispensare dalla osservanza delle Fe- 
ste eziandio dal Vicario Foraneo , e non dall’ Arci- 
prete , o Parroco , senonehe in assenza del Vescovo . 
( S. C. Episc. 2 aug. 1 5 t> 4 - ) 

IV. Finalmente : Non si deve celebrare una Fe- 
sta in un medesimo giorno in due Chiese ■vicine ; ma 
la più inferiore dovrà stabilire un altro giorno . ( S. 
C. Episcop. 18 martii i 58 i. ) 

FESTE AD LIBITUM . Quando vengono im- 
pedite da un giorno di Domenica , o da qualche gior- 
no delle Feste mobili , non si debbono trasferire ( S. 
ft. C. 20 decemb. 1G73. ) , ma omettere adatto , co- 
me prescrisse anche Clemente X. Sommo Pontefice . 
E siccome alcuni Autori sostenevano che si possono 
trasferire sq cadono nelle Festività do’ Santi ; così la 
Sacra Congregazione de’ Riti ( confermandola anco In- 
nocenzo XI. 24 jan. 1G82. ) estese il Decreto ezian- 
dio alle Ottave , e giorni natalizj de’ Santi , che de 
prcecepto si debbono celebrare per Indulto Apostolico, 
in qualche Religione , o Diocesi : cosicché le Feste ad 
libitum , che occorrono fra qualche Ottava , o in qual- 
che Festa universale , o particolare di qualche Dioce- 
si , o Ordine ,. non si possono celebrare in quel gior- 
no , nè trasferire ( eccettuate quelle che godono di 
un qualche speciale privilegio ) , ma si debbono omet- 
tere . Nel qual Decreto eziandio si aggiunge, che se 
dette Feste cadono in quel giorno , nel quale si do- 
vrebbe riporre qualche Festa trasferita , allora sareb- 
be libero di recitare gli Uffizj ad libitum , e trasferi- 
re in un giorno non impedito 1 ’ Uffizio traslatato . Co- 
sì ancora , omesso 1 ’ Uffizio concesso una volta alla 
Settimana , ed al Mese , si potrà recitare quello ad 
libitum , che occorre . E al contrario , occorrendo 
1 ’ Uffizio proprio semidoppio dell’ Ordine in uno stcs- 
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so giorno coll’ Uffizio doppio ad libitum , non è per- 
messo di trasferire' quello dell’ Ordine per far quello 
eh’ è doppio ad libitum ( S. R. C. a decemb. i G 84 - ) 

Si deve poi notare , che alle volte vi sono spe- 
ciali dichiarazioni , e rispettive concessioni fatte parti- 
colarmente dalla S. Sede di recitare tali Uffizj ad li- 
bitum ; e in allora detti Uffizj non si comprendono 
tra gli altri pure ad libitum , che non si debbono tra- 
sferire . 

FRAMMENTI DELL’ OSTIA . Con somma dili- 
genza si debbono raccogliere dal Corporale , e per ciò 
fare più esattamente , potrà il Sacerdote colla itnano 
sinistra ( col pollice , e indice sempre giunti ) posta 
tra il Corporale , e la Tovaglia , scuotere leggiermen- 
te il Corporale , sollevandolo alquanto , onde i detti 
frammenti cadano nella Patena un po’ inchinata dalla 
parte inferiore . Indi il Celebrante prendendo la Pate- 
na colla mano sinistra ( non dalla parte dalla quale 
raccolse i frammenti ) , e innalzandola sopra il Cali- 
ce , col pollice e indice della mano destra ricercherà 
i detti frammenti , che si fossero attaccati alla detta 
Patena , c colle stesse dita li porrà nel Calice ( Col- 
ti Dictionarium Sacr. Rituum par- I. Tit. Frammenta .) 
Può accadere poi che il Sacerdote si accorga esservi 
dei frammenti sopra la Patena , dopo di aver fatta la 
Purificazione delle dita , o quando è ritornato in Sa- 
crista , ovvero dopo di essersi spogliato dei sacri Ap- 
paramenti . 

Se ciò succeda adunque dopo la Purificazione , 
dice il Merati ( Par. 2 Tit. 10 n. 32. ) che deve 
tosto assumerli , perchè tota illa actio reputatur u- 
,nus actus , una perfecta . Sacrificii consumptio » <b* 
unicum convivium « Di tal sentimento sono il Cardi- 
nal Gaetano ( In quodlibet. 1 quasst. 1 7 ) , e il So- 
to ( In 4 Sentent. distinct. 1 2 ) , e ne adducono la 
ragione perchè totum reputatur Sacramentum , neo 
censetur perfectum quousque omnes reliquia insù - 
piantur . 
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Se poi ciò avvenga , ritornato die sia il Saccr» 
dote in Sacristia , o spogliato delle sacre Vestimenta ; 
in allora i frammenti si dovrebbero portare al Taber- 
nacolo , e conservarli , acciocché vengano consumati da 
altro Sacerdote ; ciò che sarebbe cosa buona , ma for- 
se non eseguibile , o perchè quella tal Chiesa non ha 
Tabernacolo , e quindi il portare i sacri frammenti ad 
un’ altra Chiesa in cui vi sia , potrebbe cagionare scan- 
dalo , e mormorio; o perchè non vi è altro Sacerdo- 
te, che possa tosto celebrare; ed in allora dice il Pon- 
tas ( Alla parola Messa Caso ) che per evitare lo 
scandalo, che avvenir ne potrebbe o trasportandoli, o 
conservandoli , il Sacerdote piuttosto deve assumerli . ' 
E il dotto Clero di Padova , esaminando questo 
caso , nelle sue Risoluzioni Morali con questa distinzio- 
ne prudentemente decise : 

I. O il Sacerdote si accorge di ciò dopo il ritor- 
no in Sacristia , ma prima di essersi spogliato ; ed al- 
lora deve assumerli . 

II. Ovvero dopo di essersi spogliato ; ed allora 
essendovi Tabernacolo nella Chiesa in cui ha celebra- 
to , o essendovi Sacerdote che sia apparecchiato allora 
per celebrare , si deve o portarli al Tabernacolo, o 
conservarli con decenza , perchè vengano consumati da 
chi celebrerà in appresso: o nón essendovi nè 1’ uno, 
nè 1 ’ altro , deve consumarli chi ha celebrato . E tale 
risoluzione si estende al caso eziandio, in cui essendo- 
vi Tabernacolo , dagli uomini prudenti fosse riputato 
pericoloso il trasporto dei frammenti dalla Sacristia al- 
1 ’ Altare . ,, Sumptio harum reliquiarum ( ecco le pa- 

ròle della Risoluzione ) ( Data 1 ’ anno 1 708 Dub. 
2 Caso I. del mese di dicembre . ) post Missam 
•„ relictarum , est complementum ejusdem actionis , & 
„ Sacrifica, quod censetur moraliter durare , donec 
„ concurrant base duo , & quod adsint talia fragmen- 
„ ta ab ipso inadvertenter relieta, & nondum sacris 
vestibus Sacerdos éxutus sit, dummodo non studio- 
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,, se, aut aliquo fortuito impedimento detentus, diti 
„ distulerit eas exuere , sed unico contextu , ut fieri 
„ solet, ab Altari ad Sacrrstiam recta perrexerit, & 
„ ibi sacrae Mensae reliquias , Paramenta Missae depo- 
„ siturus inveniat . ,, 

A prò di tale decisione può contribuire eziandio 
1’ antica disciplina della Chiesa di Costantinopoli , rife- 
rita da Evagrio ( Lib. 4 cap. 36. ) , il quale dice ) 
che quando finita la Comunione del Popolo, vi rima- 
neva molto Pane consecrato , che non si era distribui- 
to , si chiamavano gl’ innocenti fanciulli , perchè lo con- 
sumassero : la qual pratica vigeva al tempo di Nicefo- 
ro , e passò ancora nella Francia, come si raccoglie 
dal Canone 6 del Concilio II. di Masson . Se dunque 
per togliere ogni pericolo d’ irriverenza si consumava 
dai fanciulli l' Eucaristia rimasta, così più ragionevol- 
tnente si potrà 'consumare dal Sacerdote , benché spo- 
gliato dei «acri Apparamenti -, ciò eh’ è rimasto dal Sa- 
crifizio ; quando però ciò facendo non vi potesse esse* 
te pericolo d’ irriverenza . 

v • . fi 

GE 

• ‘ . • I 1 

GENUFLESSIONI (i) NELLA MESSA PRIVA- 
TA .* „ Il Sacerdote genufletterà: i Quando leggerà 
l’Evangelio di *S. Giovanni, cioè nel principio di quel- 
le parole: Et V urtimi caro factum est.: i Nell’Evan- 
gelio dell Epifania, dicendo: Et procidenfes adorave- 
runt eum : 3 In quello della Feria IV. dopo la Do- 
menica quarta di Quaresima, alle parole cioè: Et prò- 
cidens adoravit curri- 4 Nella Domenica delle Palme, 
e nelle Messe de Cruce , quando dirà nelP'Epistola i 
In nomine Jesu omne genuflectatur iyc . , e nella Pas- 
sione , quando legger'a'quelle parole : Expiravit , o Emi- 

(i) L’ uso di genuflettere , trae sua origine dagli antichi, e si 
ha espressamente nel Libro 3. dei Re cap. 8 . Doppio poi è il di lui fi-, 
ne , cioè di adorare , e di pregare . ( Gay. ut supraTit. 17 Rub. 1 , 
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sit spiritami come si trova notato ai suoi luoghi i 5 
Quando dirà: Flectamus genita : G Genufletterà , quan- 
do nella Quaresima dirà nel Tratto il Versetto : Ad- 
juva nos , Deus ère. e in tutte le Messe dello Spiri- 
to Santo , dicendo il Versetto : Feni , Sancte Spiri- 
tus , reple tuorum ère. : y Quando sarà esposto il 
SS. Sagramento , genufletterà tutte le volte che pas- 
serà dinanzi al mezzo dell’Altare! 8 Finalmente do- 
vrà genuflettere ogni qual volta verrà ciò indicato nell’ 
Ordine , e nel Rito da osservarsi nella celebrazione del- 
la Messa. ,, 

,, I Circostanti poi genufletteranno sempre nelle 
Messe private, eziandio nel tempo Pasquale, fuorché 
quando si leggerà 1’ Evangelio . „ ( Missal. Roman, 
par. i Rub. i5 n. i a. ) 

GENUFLESSIONI NELLA MESSA SOLENNE , 
I. „ Il Celebrante genufletterà in tutte le sopraddette 
circostanze , fuorché al Flectamus genua , e allora 
starà in piedi egli solo , perché il Diacono , il Sud- 
diacono , e tutti gli altri genufletteranno . Al Versetto 
poi : Adjuva nos , Deus ère. , e a quello t Ferii t 
Sancte Spiritus ère. genufletterà sino alla fine . Pari- 
mente genufletterà nel giorno dell’ Annunciazione di 
Mi V. , e nelle tre Messe del Ss. Natale, quando nel 
Credo si canterà in Coro : Et incarnatus est ère. Ne- 
gli altri giorni poi , se si trovi seduto , non genuflet- 
terà , ma inchinerà profpndamente il capo scoperto * 
C genufletterà (i) quindi non trovandosi a sedere „ . 

• II. ,, I Ministri sempre genufletteranno col Cele- 
brante , fuorché il Suddiacono , che tiene il Libro 
dell’ Evangelio , e gli Accoliti tenenti i Candelieri . 
jfc quando il Diacono canterà quelle parole , alle qua- 
li si deve genuflettere , il Celebrante genufletterà verso 
il Libro , e tutti gli altri verso 1’ Altare . 

(i) Cioè sul supremo gradino dell’ Aitare, c non conviene stare 
in piedi alle parole di tanta umiltà del Figlio di Dio , ma piuttosto, 
conviene sedere . ( Gay. ut sup. Tit. 17 Rub. 3 lit. P . )' 
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III. „ Da ultimo , in Coro si genufletterà da quel- 
li clic non sono Prelati (t) alla Confessione col suo 
Salmo : Judica me , Deus . Nelle Messe poi delle Fe- 
rie dell’ Avvento , della Quaresima , delle quattro Tem- 
pora , delle Vigilie nelle quali si digiuna , c nelle Mes- 
se dei Defunti , tutti genufletteranno eziandio alle Ora- 
zioni , e parimente detto dal Celebrante il Sanctus li- 
no al Pax Domini , e alle Orazioni dopo la Comu- 
nione , e sopra il Popolo , eccettuate le Vigilie di Pa- 
squa , della Pentecoste, del Ss. Natale , e le quattro 
Tempora della Pentecoste . E similmente si genuflette- 
rà da tutti , quando si alzerà il Santissimo Sagramen- 
to. „ ( Missal. Roman, ut sup. n. 3 4 5 - ) (a) » 
Voi. I. Diz. Liturgico 17 

(1) Come sarebbero gli Abbati , i Protonotarj , e tutti quelli, 
ebe possono usare il Rocchetto , e così pure i canonici quando so- 
no apparati , altrimenti no . ( Gav. ut sopra Rub. 5 ìit. S. ) 

(i) Chiedono alcuni , quando nei predetti casi si debba genu- 
fletterò con un solo ginocchio , e quando con due ? Risponde a ciò 
il celebre Garante , e dice: Il celebrante nella Messa privata, se- 
condo 1’ uso comunissimo , dal priucipio sino alla line dovrà genu- 
flettere con un ginocchio soltanto , onde sorger più facilmente . 
Parimente nella Messa solenne , a tutte quelle cose , che sono co- 
muni alla privata ; con due ginocchia poi genufletterà alle cose , che 
si cantano dal Coro , e regolarmente quando si deve dimostrare 
di fermarsi qualche poco ad orare . 

Li Ministri poi nella detta Messa solenne dovranno osservare 
quello che fa il celebrante , oude possano amministrare ad esso più 
sollecitamente ; genufletteranno però con ambe le ginocchia al Fle - 
clamus gamia , e all’ Elevazione del Ss. Sagrainento . 

Il Suddiacono , che tiene la Patena , non è tenuto a gcnuflet- 
tere tante volte come il celebrante , perche allora non amministra 
ad esso, come fa il Diacono eh’ è al suo fianco. 

Gli altri del clero dalla Consccraziouc fino alla Comuuione do- 
vranno genuflettere con ambe le ginocchia , quando passano dinan- 
zi all' Altare ; ciò che fanno eziandio i Cardinali nella cappella 
Pontificia: cosi pure al Flectamus geruta , alla Confessione, e alle 
Orazioni nelle Messe feriali di digiuno . ( Gav. par. I. Tit. 17 Rub. 

5 post lit. Z. ) . 

Se il Sacerdote apparato per celebrar Messa , passerà iunanzi 
all’ Altare , in cui si fa 1 ’ Elevazione, o si amministra la Ss. Euca- 
ristia , genufletterà con ambe le ginocchia colla berretta in capo } 
indi ( c non prima , come praticano alcuni per ragione del calice 
che tengono fra le mani ) si scoprirà il capo e profondamente chi- 
nato adorerà il Ss. Sagramento , nè sorgerà prima che il celebrante 
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GIOVEDÌ’ SANTO (i) , Sua Messa solenne ec. 
I. *> Oggi (a) , detto il Gloria in excelsis , si suonc- 

ahbia deposto il calice sopra il corporale , c prima di alzarsi si 
porrà la berretta in capo . ( Bauldry par. 3 Rubr. I. n. 5 . Ita Po- 
lo cns , Bonamicus , et alii . ) 

Passando poi dove si fa la Comunione al popolo , dovrà genu- 
fletterò con ambe le ginocchia , ma non rimarrà genuflesso fino a 
clic sia terminata la Comunione, come vogliono i seguenti Decreti. 

Sacerdoti celebraturus Missam privatala , dura transit ante Al- 
tare , in quo est expositum Ss. Sacrarncntum , post factam adora- 
tionem fiexis genibus , aperto capite, dum Se erigi! caput cooperiat . 

( S. R. C. 7 ’sept. it >38 approb. Clcm. XI. Bened. XIII. et Clero. 
XIII. Brev. prò 4 ° hor. n. 5 . ) 

Sacerdos Missarn celebraturus , transiens ante Altare , ubi pi 
populi Communio , non debet permanere genuflexus , donec , et quo- 
usque terminetur Communio . ( S. R. C. 5 jul. 1698 in Collen. ) 

Passando finalmente dinanzi ad un Altare , in cui si celebra 
Messa , se avverta esser essa ancora dopo la consecrazione , genu- 
fletterà con un solo ginocchio , indi si scoprirà il capo , e non pri- 
ma , come sopra . 

Se prima di cominciare la Messa , nel vicino Altare si facesse 
1 * Elevazione , allora genufletterà con ambe le ginocchia sull’ infimo 
gradino ; nè sorgerà , «e prima il celebrante non abbia deposto il 
Calice . Se poi egli fosse occupato nell’ accomodare il calice , o 
nel ricercare la Messa ,in allora proseguirà senza genuflessione . ( Co- 
si Castaldo , Bauldry, riportati dai Colli Dizion. Liturgico par. I. 
Tif. Genujl. ) 

(lj Dagli antichi Padri viene chiamato Natalis Calicis , quia 
hac , eademque die mysticum Pascha Dominus cum Discipulis cele - 
brans , Sacramenta Corporis , et Sanguinis sui illis , atque per il- 
los nobis tradidit , et ipse celebrationis initium Jecit . Cosi S. Eligio 
Scrittore del secolo settimo . ( Nella sna Omelia 19 nel Tomo II. 
della seconda Edizione della Biblioteca de’PP. ) 

(7) Le cose da apparecchiarsi per le Funzioni di questo giorno, 
sono le seguenti . > 

I. L’ Aitar maggiore ornato solennemente con appariti di color 
bianco , e cosi la sua Croce sarà coperta di velo bianco ; abbetiché 
il Merati ( Par. 4 TU. 8 Rubr. 8 n. 1. ) dica, che dev’ essere di coi 
hjnr paVonazzo , appoggiato al presente Decreto. Quie. situai fuit , quo 
Cielo coòperienda sit Crux in Altari ad Fuuctionem Lotionis pedum 
in Fér. V. Majoris tìebdotnadce , et Crax Processioni s , cum Sor 
cerdos indutus sit violàceo , et diaconus colore albo , et actus ipsé 
hòtionis , sive Mandatum , prtecìpiatur a Rubricis p eri cum fiori- 
bus , et videatur participare de Festivi tate Misste celebrata in ma- 
nie cum Cruce velata albo colore ; et ex alia parte sit actus humi- 
Ittatis . { S. R. C. 16 novembr. 1649. ) respondit : Colorem non es- 
se mutdndum . 

Tuttavolta varj Autori prescrivono ( Lohncr par. 4 Tit. i 3 a. 
» Arnaud t. I par. 4 TU. 5 n. 1 et alii ) che sia di color bianco . 
Jb poi P interpretazione del Morati non mi sembra che relativa ; giaci 
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chi è vero che il citalo Decreto dice : coìorem non esse mutandomi 
ina intende parlar della Croce Processionale , intorno a cui si aggi- 
ra il dubbio ; cioè se sia da seguitarsi il Rito della Messa . 

K poi questo è 1 ’ uso quasi comune , ed anche della cappella 
Pontificia , come attcsta il citato Merati ( Par. 4 Ti t. 8 Ruhr. 8 n. 
i. ) , dicendo : Unica pattisi li hi ti nostra; sententiie obesse difficul- 
tas , nimirum praxis Cappellce Pontificia! , in qua Critt Altari s ad 
Missam soletnnem hujus dici vére tegitur velo albo . 

li. Una credenza con tutto 1’ occorrente per la Messa solenne! 
e sopra la patena del calice si porranno due Ostie, che poscia si 
copriranno col suo velo. Parimente si apparecchierà un altro ca- 
lice più ampio , e più prezioso degli altri colla sua palla , patena , 
e coti un velo biauco . Un altro velo bianco lungo , oltre quello 
del Suddiacono , per coprire gli omeri del Celebrante nella pro- 
cessione, Così pure una Pisside , se sia d’ Uopo * o un calice con 
molte Particole da Consecrarsi per la comunione generale degli Ec- 
clesiastici , e dei fedeli, ed eziandio pegl’ Infermi, Poi alcuni man- 
tili per astergere la bocca dei comunicandi , e un altro Calice per 
la purificazione dei Sacerdoti « non che Uu Vaso , o più per la pu- 
rificazione degli altri. Similmente un lino, ossia Una tovaglia , o 
più , da porsi innanzi ai ComUuicandi . 

Iti. In Sa cristi a si apparecchieranno due Turiboli Colla Navi - 1 
Cella , gli Àpparamenti bianchi per il celebrante , e pei Ministri ; e 
così pure gli Àpparamenti bianchi per Vestire Un altro Suddiacono, 
senza Manipolo, il quale deve portare la Croce in processione. I- 
noltrC un piviale biauco. Parimente un baldacchino bianco; più 
Stole bianche per la Comunione de’ Sacerdoti j una Croce proces- 
sionale coperta di velo pavortaZZo; alquante candele per la procesa 
sione. Similmente delle torcie da portarsi dagli Accoliti innanzi il 
Santissimo Sagranlento , 

IV. Finalmente due Stole pavobazzc , una per il celebrante , 
è 1’ altra per il Diacono , da aaopCarsi nella denudazione dagli Al- 
tari ; e Un Istrflmento di legno da Usarsi in luogo delle campaue , 

( Bauldry par. 4 Cap. g art. t n. 5 , 6 , 7 ) 

Per la Lavanda dei piedi si dovrà apparecchiare : 

I. Nel luogo dove si dovrà fare ( il quale dovrà essere òrnato 
di fiori , c di erbe odorifere ) : Uno scanno lungo Coperto di panno 
verde , o di altro colore , ma non però rosso , sopra il quale sede* 
ranno quelli , ai quali si debbono lavare i piedi , 

II. Innanzi ai predetto panno si stenderà Un lungo tappeto , 0 
e un cuscino , onde il celebrante , lavando i piedi genuflesso , non 
macchj le vesti . Parimente ivi si apparecchierà mi Altare , o Una Men* 
sa coperta Con UUa tovaglia , ed Un padiglione bianco colla sua 
Croce coperta similmente , e due candellieri colle loro candele di 
cera bianca , le quali si debbono accendere un poco prima che il 
clero si accosti ad faciendum Mdndatunt. 

III. Al lato sinistro, se fia possibile, di questo Altare, si ap* 
parccchierà uUa credenza , sopra la quale si collocherà un Messale 
per 1’ Evangelio ; un lino grande , Con cui il celebrante si dovrà 
cingere ; così pure i3. mainili , se si piti, in Un bacile per asterge* 
re 1 piedi de’ poveri , ovvero un altro lino ampio in modo che pos- 
sa essere sufficiente per tutti. Similmente un bacile con uua fetta 


Digitized by Google 



a6o Gl 

ranno le Campane , e poi non più (i) fino al Sabba- 
to Santo . 

n. „ Il Sacerdote ( 2 ) consecrcrà due Ostie (3) , 
una 1’ assumerà t e 1’ altra la riserverà pel giorno che 

di pane , un mantile , e un urceolo coll’ acqua per lavare le mani 
del celebrante , e dei Ministri , compiuta che sia la sacra ceremonia. 

IV. Un altro bacile, nel quale vi siano 1’ Elemosine da distri- 
buirsi ai detti poveri. Vicino al predetto scanno, o in altro luogo 
più comodo, si apparecchieranno tre vasi, uno pieno di acqua cal- 
da, c di erbe odorifere, un altro di acqua fredda per temperare la 
calda , se d’ uopo sia , e uu terzo in cui si getti quella che servi 
per lavare ogni piede. 

V. Inoltre vi siano due catini almeno , per infondervi 1’ acqua, 
onde eseguire la detta Lavanda . 

VI. Si apparecchierà eziandio un Leggio nudo sul piano con 
un Libro , dove vi siano le Antifone , i Salmi , c i Versetti , clic si 
debbono cantare mentre si fa la lavanda . 

VII. Da ultimo in Sacrestia si apparecchieranno gli ainitti , i ca- 
mici , là stola , e il piviale di color pavonazzo per il celebrante , 
e gli Appaiamenti bianchi per il Diacono , c Suddiacono ; un Turi- 
bolo colla sua Navicella , c due candellieri colle loro candele pei 
ccrOferarj. ( Bauldry ut supra art. 5 n. i 2 3 4 5 6 , et 7 ) 

( 1 ) Si suonano anche gli Organi fino al termine del predetto 
Inaio ( Christiunus sess. 3 eap. 4 11 . 8, Bissus lit. F. tj. 5. Cavai, 
cap. a Decrct. a n. 3. ) In luogo poi delle campane si adopra un 
Jstruinento di legno per chiamare il popolo alla Chiesa , e per la 
Salutazione Angelica ; ina usar però non si deve nè al Sanctus , nò 
alla Elevazione del Ss. Sagramento , e nemmeno all’ odierna , e se- 
guente processione . ( Bissus ut supra . A Porta par. 3 cap. 1 art. 
2 n. 3 , et Cceremon. Congr. S. Paoli lib. 2 cap. 7 . ) 

( 2 ) Ommetto di ricordare le cereronnie da osservarsi nella Mes- 
sa solenne d’ òggi , perchè sono le medesime di quella che si can- 
ta fra 1’ anno. ( V. Messa Solenne . ) 

(5) All’ Offertorio , un poco prima che si porli dal Suddiacono 
il calice all’ Altare , il ceremoniere , o altri , porterà la Pisside 
colle Particole da consecrarsi , e la consegnerà al Diacono , che la 
collocherà sopra il corporale vicino alla Tabella delle Secrete , on- 
do non impedire 1’ incensazione dell’ Altare , c mentre il celebran- 
te offrirà le predette Ostie. , e comincerà il Suscipc Sancle Pater , 
il Diacono aprirà la suddetta Pisside , e la innalzerà alqunuto , e 
Fatta 1’ Offerta , la ricoprirà' di nuovo . ( Bauldry par. 4 cap. 9 art. 
2 n. 5. Christianus scss. 3 cap. 4 n - 56. ) Verso il fine del Prcfa- 
7 .Ì 0 , si porteranno all’Altare quattro Accoliti colle torcic accese ,0 
rimarranno genuflessi fino a che si faccia la processione . (• Bissus 
ut supra §. 9 . Vinitor par. 6 Tit. 8 n. 8 )' Mentre il celebrante di- 
rà : Qui pridie , il Diacono scoprirà la Pisside , c la porrà vicino 
all’ Ostia da innalzarsi , e fatta 1’ Elevazione della detta Ostia , e 
la genuflessione , coprirà la Pisside , c la porrà a suo luogo prima 
di scoprire il calice da consecrarsi . ( Gav. par. 2 Tit. 8 n. 5. ) 
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segue , in cui non si forni.'» Sagramento ; e riserverà 
eziandio alcune Particole cotisecrate , se «T uopo sia 
pcgli Infermi: assumerà poi tutto il Sangue (1), e 
prima di purificarsi le dita , porrà 1’ Ostia riservata in 
un altro Calice (2) , clic il Diacono (3) coprirà con 
una Palla , e con una Patena (4) , e vi stenderà so- 
pra un velo (5) , e lo collocherà nel mezzo dell’ Alta- 
re (G) ; indi farà la Comunione (7) ; e compierà la 

( t ) Oggi non si dà la pace; e perciò dello 1’ Agnus Dei, col 
dona no bis pacem , i Ministri imiter.inno luogo , colle solile gemi* 
flessioni tanto iu recessu , quanto in accessit . Assunto dal celebran- 
te il Sangue , il Suddiacono coprirà il calice colla l'alta , c lo col- 
lodi era in corna Ee augelli : indi il Diacono si accosterà alla destra 
del celebrante , e il Suddiacono alla sinistra . { Caarcm. Episcop. 
lib. 2 cap, a3 11. 5. ) 

(3) Che il ceremoniere porterà all' Altare , e lo consegnerà al 
Diacono , il quale lo porrà sopra il corporale . Poi il celebrante 
genufletterà assieme coi Ministri , c tosto porrà riverentemente colla 
destra 1’ Ostia nel calice, che il Diacono sosterrà ; o di nuovo il 
celebrante, genuflettendo , si allontanerà un poco dall’ Altare , e 
rimarrà genuflesso col Suddiacono .alla sinistra . ( B uuldry par. 4 

cap. g art. a il 5 JJscar. lib. 5 sess. 4 cap. 3 n. 5. ) 

(3) Accostandosi al mezzo dell’ Altare , e prima genufletterà» 
( Christian, sess- 3 cap. 5 n. i3, ) 

(4) Hovescia . ( Cbrist. ut supra ) . > 

(5) Di seta di color bianco , e con ulta cordella Io assicurerà 
d’ intorno al piede del calice. ( Venant. t. 1 1 cap. a u. 6 ) 

(6) Porrà innanzi ad esso la Pisside scoperta, e intanto , dal 
Coro si canterà il Communio. ( Christ. ut supra ) . 

(j) Indi si farà la Comunione generale agli Ecclesiastici , e al 
popolo in questo modo . Fatta la genuflessione , il Diacono discun- 
aera pei gradini laterali in cornu Epistola sul piano , colle mani 
giunte , e col capo inchinato verso il celebrante ; c stando in pie- 
di dira in canto , specialmente nella Comuuion generale , il Con- 
fiteor, e genufletteranno tutti quelli che debbono comunicarsi : 
frattanto il celebrante col Suddiacono si porteranuo al mezzo dell’ 
Altare , dove fatta la genuflessione , si ritireranno sul secondo gra- 
dino colla faccia volta verso il Diacono ; e il Suddiacono starà do- 
po il celebrante ( Caeremoo. Episcop. lib. a cap. a5 u. 6. ) > 

Compiuta dal Diacono la confessione , il celebrante , stando 
nello stesso luogo , soggiungerà con voce intelligibile : Ufisereatur 

cestri eie. , e Indulgeiiliam eie. facendo uu segno di croce sopra 
tutti i comunicandi , e il Diacono risponderà : Amen. Dopo , data 
1 Assoluzione, ascenderà il secondo gradino ex parte Epistola , e 
assieme col suddiacono genufletterà in cornu Eoangelii sulla pre- 
della intanto due Accolti! , cojle dovute riverenze all’ Altare , si 
porteranno sopra 1’ ultimo gradino , e genuflessi colla faccia viaeur 
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devolmente volta , sosterranno innanzi al petto con ambe le mani 
pei quattro angoli una tovaglia , lino a clic sia compiuta la Comu- 
nione ( Turrin. p. 5 sess. 2 cap. 1 <j, Fit deinde ) . 

Fatta l’Assoluzione, il celebrante voltosi all’ Altare genuflet- 
terà, e prendendo la Pisside si volterà ai comunicandi; indi stan- 
do nel mezzo dell' Altare cogli occhi fitti nel Sagramento , dirà 
Ecce Agnus Dei , e ripetute per tre volte le parole : Domine , non 
sum dignus , amministrerà la Comunione , prima al Diacono , poi 
al Suddiacono , purché non vi sia qualche Prelato da comunicare 
( Laris Crasis Jib. 2 cap. 49, Bauldry par. 3 cap. 11 art. io n. 8 
ajiique ) . 

Comunicati il Diacono , e il Suddiacono , immediatamente tutti 
due sorgeranno , e fatta la genuflessione , si porteranno alla cre- 
denza a purificarsi nel calice , amministrato dal Sacrista , o da 
qualche altro constituito in Sacris . Indi , colle dovute genuflessio- 
ni , ritorneranno come prima aj lati del celebrante ( Gav. par. a 
cap. jo Puh. g lit. C. A Portu par, 3 c. 1 art. 2 ) Frattanto esso 
celebrante comunicherà i Sacerdoti , i quali ad lin cènno del ce- 
remoniere colla stola sopra la cotta dai collo pendente , a due a 
due ( uscendo per il lato dell’ Evangelio con grave passo , ed e- 
guale distanza, premessa la genuflessione sul plano ) ascenderanno 
la predella dell’Altare , e riceveranno la Santissima Comunione; 
tosto che sj saranno comunicali , ripetuta la genuflessione , si por- 
teranno alla credenza per fare la Purificazione come sopra : poscia 
se ne ritorneranno al Coro per il lato dell’ Epistola ( Christian, sess; 
3 cap. 5 n. g, Bauldry par. 4 cap. 9 art. 2 n. n, ) 

Che tutti poi i Sacerdoti siano tenuti a comunicarsi in tal gior- 
no aha Messa solenne , lo abbiamo dal presente Decreto : 

Omnes de Clero et i arri Cartonici Euchctristiam sumant de manu 
Celebranti in Feria I. in Ceena Dopimi fS. R. C. 27 septerpb. 1608. ) 

Qui poi si deve avvertire, che secondo il Gavanto , ed altri 
Autori , non può il Diacono nella detta Comunione solenne teneré 
la patena sotto il mento de’ comunicandi , perchè ciò solo si com- 
pete alla dignità Vescovile , e ciò viene confermato dal seguente De- 
creto 1 

Patente snppositio in CoMmunione generali , quee per Dignità- 
tes agitur ( spilicet Episcopum , pel Abbatem ) licita est , ( S. R. 
C. 3 sept. iòdi in Adrien, ) 

Tuttavolta si deve attendere alla consuetudine del luogo , la 
quale se prescriv® altrimenti , non è da riprovarsi del tutto, E que- 
sta è l’opinione del Mera ti f In Gav- par. 2 Tit. io n. 5 g ) , e del 
celebre Bauldry ( Par. 3 cap. n art. io ri, io, ), dove dice: Dia- 
conus Pafenam sub mento communicandorum tenere poterit . Imper- 
ciocché 1’ esperienza evidentemente prova la necessità di un tal rito , 
•penalmente quando è grande il numero dei comunicandi . Avver- 
tasi inoltre che al Celebrante ( eziandio nella Messa privata ) non è 
permesso nell’atto di comunicare di tenere fra le dita della mano si- 
nistra assieme colla Pisside il Purificalojo , onde spesso astergere le 
dita umettate nel porger le sacre Particole ; perchè vi è il pericolo 
certo , che qnalche frammento cada in terra , e questo specialmente 
può accadere quando è grande il concorso dei comunicandi. ( Ma- 
rati par. 2 Tit. 10 n, 26. } . 
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Messa (i) „ . 

„ Il Sacerdote poi genufletterà ogni qual volta si 
accosterà e partirà dal mezzo dell’ Altare , o passerà 
innanzi al Santissimo Sagramento ; e quando dovrà .di- 
re Dominus vobiscum , non si volterà al Popolo nel 
mezzo , onde non voltare gli omeri al Sagramento , ma 
in corna Evangelii ; e nel fine ivi pure darà la Be? 
nedizione , e non perfezionerà il circolo ,, . 

1 III. „ Da ultimo leggerà 1 ’ Evangelio di S. Gio- 
vanni e nel principio non segnerò 1 ’ Altare (a) , ma se 
stesso soltanto. „ ( 3 ) ( Missal. Roman. Feria V. in 
Coma Domini . ) 

Compiuta la ComuDiona del Clero , il celebrante discenderà coi 
sacri Ministri ex parte epistola ai cancelli per comunicare i Fede- 
li , e intanto un Accolito amministrerà ad essi il vaso coll’ acqua , ed 
un mantile per purificarsi. ( Gav. Cbrist. , et Bauldry ut supra u. 
li. ) Indi comunicato il Popolo , il celebrante , avendo alla destra 
il Diacono, e alla sinistrali Suddiacouo , ritornerà all'Altare, ripor- 
rà la Pisside sopra il Corporale , e bitta la genullessioue assieme col 
fjuddiacuno si ritirerà dalla parte dell’ Evangelio , e vi rimarrà geuu-: 
desso. Tosto il Diacono portandosi al mezzo dell’ Altare , coprir^ 
la predetta Pisside , e la chiuderà entro il Tabernacolo ; poi collo- 
cherà il calice , in cui si riserva la sacra Ostia , nel mezzo del Cor- 
potale. ( Bauldry ut supra n 12. ) 

(i) Al moda stesso cioè della Messa solenne coram Ss. Sacra- 
menta , come viene indicato in questo Dizionario . 

(a) O la Tabella dell’ Evangelio, ( Bauldry ut sup. n. i 3 . ) 

( 3 ) Oggi oltre la Messa solenne ( concessa a quelle Chiese sol- 
tanto , nelle quali si conserva il Santissimo Sagramento , come ap- 
parisce dal presente Decreto ( S, R. C. 14 /unii iG 3 g. } » N;»u licci 
» in Ecclesiìs , in qoibus non asservatur Ss, Sacramentimi , cuk-bra- 
» tio Miasse in Fcr.' V. iu Gueua Domini, nec ejusdem Augustissimi 
» Sacramenti asservatio in Sepulcro » ), sono proibite tutte le al- 
tre Messe private, non solo per autico Decreto dalla Sacra Congre- 
gazione de' Riti riferito dal Persico ( De Officia Sacerdot. Lib. I. 
dub. 6 n. 4 o. ) , usa eziandio da un altro posteriormente emanato 
da Clemente XI. ( i 5 martii 1712, In ejus Bullario particulari p ir. 
a. ) Occorrendo poi in tal giorno le Festività di S. Giuseppe , e del- 
P Annunziuzioue di M. V. , o qualche altra Festa di precetto per 

G ualche Diocesi ( Aldeun par. I. Tit. 20 §. 1. ); allora uon solo si 
eve osservare il precetto di astenersi dalle opere servili, ma ezian- 
dio quella; di ascoltare la Messa , e perciò viene prescritto agli Or- 
dinarj dei Luoghi di provvedere diligentemente, die si celebrino alcu- 
ne àiesse private , prima della solenne , onde i Fedeli possano a- 
dempiere al precetto , c ciò viene ordinato dal presente Decreto ( S. 
R. C. 12 septembris 1716 approhaute Clemente XI. ut s.up. par. 
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GIOVEDÌ’ SANTO. Sua Processione. I. „ Per, 
questo giorno si apparecchierà un luogo adattato in qual- 
che Cappella della Chiesa, o in qualche Altare, e si ador- 
nerà decentemente per quanto fia possibile con veli (i), 
e lumi, ed ivi si riporrà il Calice coll’Ostia consecrata.,, 
IL „ Finita poi la Messa (a) , si accenderanno le 
torcie , e si farà la Processione more solito ; apparec- 
chiato però un altro Suddiacono (3) , che porti la Cro- 
ce . Il Celebrante vestito di Piviale bianco (4) , stando 
innanzi all’ Altare porrà l’ Incenso (5) in due Turiboli 

3. ) » Si Festum Sanctissim® Annunciationis inciderit in Feriam V. 

» majoris Hebdomad® , praceptum audiendi Missam , et abslincndi 
a aervilibus , non crii transferendum , sed ninnino scrvandum in piae- 
j> dieta Feria V. prout in Cameriensi , et prò Ecclcsiis Alma: urbis 
» mandatimi fu i t qo inartii 1660 , adempie per Ordinario! iocorum 
» providendum, ut co die pio Civitatum , et pagorum qualitate , 

» ac Cbristi Fidelium in ila degentium numero , plures Miss® pri- 
» vat® ante celebrationcm Miss® Conventuali! , prò pr®ccpti adiin- 
» plemento , celebrand® non desini . » 

(1) Si può adornare eziandio con fiori , ed altre cose che ser- 
vano di maggior splendore, aggiuntivi molti lumi. ( Morati par. 4 
Tit. 8 n. 9. ) 

(a) Il Celebrante tra i sacri Ministri si accosterà al mezzo del- 
l’Altare , ed ivi tutti e tre genufletterà uno con un solo ginocchio; 
poi uno dopo 1’ altro , precedendo il Suddiacono ( Bauldry par. 5 
cap. 11 art. 5 n. 3. J, pei gradini laterali dalla parte dell’Epistola 
discenderanno sul piano , ed ivi pure il celebrante , deposta la Pia- 
neta o il Manipolo , il quale deporranno anche i Ministri , prende- 
rà il Piviale di color bianco , assistito dal Ceremoniere , o da un 
Accolito ( Nicolaus de Brailon par. 3 cap. in. i5. ), o dai detti sa- 
cri Ministri, secondo la consuetudine delle Chiese, come si suol fa- 
re a Roma , secondo il Bisso. ( Lit. P n. 306 $. a. ) Frattanto il 
Sacrista, o qualche Accolito si porterà al luogo in oui si dovrà ri- 
porre il Ss. Sagramento , e distenderà un Corporale nel mezzo del- 
I’ Altare. { Bauldry par. 4 cap. 9 art. 3 n. 1. } 

(3) Cioè colla Tonicella di color bianco. Egli poi starà in pie- 
di coi suoi Accoliti Ceroferari , mentre gli altri staranno genuflessi.' 

( Gav. p. 4 Tit. 8 Rub. g lit. I. ) 

(4) Camminando per il piano colle mani giunte, e col capo 
scoperto nel mezzo dei sacri Ministri , che gli terranno alzate le fim- 
brie del Piviale , si accosterà al mezzo dell’ Altare , ed ivi genuflet- 
teranno tutti con ambe le ginocchia sul piano , c inchineranno pro- 
fondamente il capo ; poi sorgeranno tutti , e genufletteranno sull’ in- 
fimo gradino dell’ Altare , dove pregheranno un poco , còme si rac- 
coglie dal Ceremoniale de’ Vescovi . ( Nicolaus de Braliou par. 3 cap. 

17 “• t ) . . . 

(5) Cioè dopo fotta breve Orazione, sorgerà coi Ministri, scn- 


Digìtized by Google 



Gl aG5 

senza Benedizione ; indi genuflesso nel mezzo con uno 
di questi incenserà tre volte il Sagramento (i) e rice- 
vuto il Calice dalla mano del Diacono (a)> stante , e 
coperto questo coll’ estremità del velo , con cui sono 
coperti gli omeri , si porterà nel mezzo tra lo stesso 
Diacono a destra , e il Suddiacono a sinistra sotto il 
Baldacchino ( 3 ) con due Accoliti , che continuamente 

, < " . . ■ ' • . : 
za alcuna genuflessione , e frattanto i Turiferari si porteranno un 
dopo 1' altro alla destra del Diacono , il quale porgendo la Navicel- 
la al Celebrante, o il Suddiacono alzandogli gli orli del Piviale, 
porrà per tre volte in ognuna dei due Turiboli l’ Incensa, e prima 
in quello del primo Turiferario . ( Bauidry par, 4 cap, 9 art. 5 n 8. ) 
(1) Alzandogli i Ministri le fìmbrie del Piviale , e chinandosi col 
Celebrante innanzi , e dopo 1’ incensazione ; ciò fatto egli ritornerà 
il Turibolo al Diacono, ed esso al primo Turiferario, il quale ri- 
cevutolo , o fatta la genuflessione , si porterà iti cortui Evangelii , 
ed ivi rimarrà genuflesso assieme coll’ altro. Questi due Turiferarj 
poi non dovranno incensare il Ss, Sagramento senonchè durante la 
Processione. 

Dopo ciò , il Ccromoniere, o il predetto primo Turiferario im- 
porrà il velo sopra gli omeri del celebrante, e i sacri Ministri lo 
distenderanno in modo che si dilati sopra le braccia egualmente che 
sopra le mani ( Bauidry par. 4 ut SU P- n. 9 io. ) 

fa) Il quale ascenderà alla predella , ed ivi genufletterà , con 
un solo ginocchio , ma quasi al lato dell’ Epistola , e non nel mez- 
zo oh revereatiam Celebrantis ; poi sorgerà, si porterà all’Altare, 
e prenderà riverentemente il calice, tenendo colla destra il nodo, 
c colla sinistra il piede, e lo porterà al Celebrante ( Bauidry par. 
4 cap. 9 art. 3 n. 11.) 

(3) Ma prima ascenderà sopra la predella dell' Altare assieme 
coi sacri Ministri, clic gli alzeranno gb orli del Piviale , e sosterran- 
no le di lui braccia , e si fermeranno così colle reni volte al detto 
Altare . Allora i Cantori genuflessi incomincieranno 1’ Inno : Pongo 
lingua , che il Coro poi proseguirà , Indi sorgeranno tutti , e s’ in- 
comincierà la Processione in questo modo: 

1. Il Vessillo coi Confratelli della Scuola del Santissimo Sagra- 
mene ; tenenti tutti una candela accesa. 

2. Il Suddiacono colla Croce , e coi Ceroferari , il quale si por- 

terà per tempo al mezzo del Presbiterio un poco lontano dall’ Ali 
tare, e dal Baldacchino ( Morati io Gav. par. 4 Tit. 8 n. io. ) , 

3. II Clero per ordine, tutti col capo scoperto, tenendo nelle lo- 
ro mani una candela accesa , e tutti si porteranno a due a due con 
grave passo, ed eguale, premessa la genuflessione sul piano con 
amlte le ginocchia innanzi il Santissima Sagramento. 

4. Indi seguiranno gli Acooliti, iu numero di quattro , ovvero di 
otto , colle torcie accese , i quali dovranno stare innanzi , o a lato- 
re , parte per parte del Baldacchino. 

5. Poscia i Turiferari coi loro Turiboli fumiganti. - 
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incenseranno (i) fino al luogo apparecchiato per con- 
servare il Santissimo Sagramento pel giorno avvenire . 
Frattanto che si fa la Processione , si cantera T Inno : 
■Ponga lingua gloriosi Corporis mjrsterium iyc. ,, 
III. „ Quando sarà giunta la Processione al pre- 
detto luogo ( 3 ) , il Diacono (3) genuflesso riceverà il 
Calice dal Sacerdote stante (4) « e lo porrà primiera- 
mente sopra 1’ Altare (5) , dove dal Sacerdote pure 


6. Finalmente U Celebrante coi sacri Ministri sotto il Baldacchb 
no .• il quale dovrà essere di color bianco , e se verrà portato dai 
Laici , ’i più nobili terranno le aste che sono alla destra del cele- 
brante ( r Ca:rem. Pap. lib. a cap. r 4 ) j ma in oggi , e domani si 
dovrà portare dagli Ecclesiastici , vestiti di Piviale , se fia possibile , 
oppure di cotta , ina seoza stola . ( Caeremon. Episcop. Lib, a cap. 
a5 , et Merati par, 4 Tit. 8 n, io u, ) 

Sarà poi cosa conveniente , che mentre il celebrante discenderà 
dall’ Altare per portarsi sotto il detto Baldacchino , se gl’ innalzi 
aopra il capo un’ Ombrella di seta di color bianco , onde non ri- 
manga senza il dovuto onore il Santissimo Sagramento . ( Barufald. 

•Tit. 80 J. 3 n. 37, ) 

Frattanto poi che si farà la Processione , il celebrante assieme coi 
•acri Ministri reciterà Inni , e Salmi ( Cterem, Episcop. Lib. 2 cap. 
23 n. li. 1 

■ 1 (1) Movendo di qua, e di là i loro Turiboli, quasi viam cum 

odore incensi f temendo ; il qual modo è il più usitato , ed è di 
maggiore riverenza verso !1 Santissimo Sagramento , il quale mai 
viene incensato senonchè dai Sacerdoti genuflessi. ( Gav. par. 4 Tit. 

8 Rub. 9 H‘i, Q, ) *' ’ 1 | ’* '' ■ ■■ 

(2) Il celebrante si fermerà in piedi innanzi all’Altare. La Pro- 

cessione poi si dividerà in due ale fuori della Cappella , e il Sud- 
diacono colla croce tra i due cereforari si fermerà a’ piedi della 
medesima ; i più giovani del Clero si collocheranno vicino alla cro- 
ce , e i più veccbj 1 al Sepolcro , divisi in modo , che i Turiferarj , 
e il celebrante eoi sacri Ministri possano passare comodamente , a 
tutti ivi rimarranno genuflessi lino a che ritorneranno indietro . 
f Meni. Rii. J, 9 n. >3 i4, et Bauldry par. 4 ca P- 9 3 n. 20. ) 

I Turiferarj poi , entrati che siano , cesseranno dall’ incensare , a 
si ritireranno per cedere il luogo al celebrante . Quelli che porte- 
ranno il Baldacchiuo si fermeranno all' ingresso di detta Cappella , 
e lo consegneranno in mano agli Accoliti , o ad altri . ( Bauldry ut 
supra , f ' * ‘ 

(3) Quasi Voltando le reni al la to dell' Epistola { Bauldry ut supra .) 

(4) Levate prima P estremità del velo omerale che lo coprivano . 
Poi sorgerà , e pria di portarsi col detto Calice all’ Altare , aspette- 
rà che il celebrante , colla genuflessione , abbia venerato il Santis- 
simo Sagramento . ( Bauldry ut supra, ) • 

(5) E fatta Ja genuflessione, se ne ritornerà alla destra del Ce- 
lebrante . ( Baùfcry ut saprà. ) 


Digitized by Google 



Gl , 267 

genuflesso s’ incenserà come sopra (1) $ indi lo ripor- 
rà (2) nella Cassetta (3) „ , 

IV. „ Poscia (4) in Coro si diranno i Vesperi 
senza canto (5) , E il Sacerdote assieme coi Ministri 

<i) E tosto jl Clero proseguirà l'Inno, o sp sìa compiuto, ri- 
peterà il Tantum ergo, oppure; Q salutaris Bastìa. 

(•i) Il Diacono cioè : compiuta però l’ incensazione , e 1’ Inno . 
( Horatius Cliristian. sect, 3 cap. 8 n. 16 , ) 

Qui però si può osservare che il ceremoniale de’ Vescoyi ( Lib. 
2 cap. 23 n. i3. ) vuole che si riponga subitamente il Calice entro 
la cassetta , e non sull’ Altare come prescrive la Rubrica del Mes- 
sale , e che lasciando aperta la Rorlicella , il celebrante incensi il 
Santissimo Sagramento , e poi si chiuda dal Diacono . 

Tuttavolta si deve sapere , che quando il Messale , e il ceremo- 
niale apertamente differiscono fra loro , coro’ è qui , non ai deve 
crederi: che si Contraddicano fr» di loro per modo che uno proibi- 
sca ciò che 1’ altro prescrive , ma piuttosto che si possa osservare 
tanto 1’ uno , che 1’ altro Rito . Dunque , o che si riponga il Ca- 
lice sopra 1’ Altare per esser incensato , oppure che si collochi su- 
bito nella cassetta ; qualunque di questi modi si pratichi , si ope- 
rerà sempre bene , come insegna il Braliou ( Iq Appendice 3 cap. 
•i n. 5.- ) 1 i- • 

(3) Da chiuderà con chiavi, e le consegnerà al ceremoniere. 
Indi ritornerà alia destra del celebrante , e pregherà assieme con 
esso genuflesso col Suddiacono , e così pure pregheranno in silenzio 
tutti gli astanti . 

Frattanto si raccoglieranno i cerei , e si estingueranno , eccet- 
tuati quelli dei Ceroferari • Fatta breve Orazione , il Celebrante sor- 
gerà assieme coi sacri Ministri , e sorgeranno pare tutti gli altri del 
Clero , e fattasi da tutti la genuflessione sul piano con un solo gi- 
nocchio , petr rioni breviorem se ne ritorneranno al Coro con quell’ 
ordine con chi sono venuti. ( Bauldry par, 4 cap. p art, 3 n, i 4 n5 a6.) 

(4) Ritornati tutti al Coro, il celebrante, deposto il Piviale , e lk 
Stola , e detto , secrelamente il Pater e 1’ Ave , facendosi il segno 
di croce , incomincierà l' Antifona t Calicem salutarti etc. Intanto 
i sacri Ministri deposti in Sacristi» gli Appara menti bianchi , aspet- 
teranno di amministrare nella denudazione degli Altari . gè poi il 
numero degli Ecclesiastici fosse copioso , allora il celebrante potrà re- 
citare il Vesporo coi detti sacri Ministri privatamente . ( Bauldry ut 
supra n. 27 28. } ■ 

(5) Frattanto arderanno sopra F Altare due o sei candele , come 
nella Messa • f Bauldry ut supra n. 28. ) 

Gli Accoliti poi trasporteranno dalla credenza alla Sacristi» i 
Messali , il Calice , ed altre cose. E un Sacerdote vestito di cótta e 
stola bianca , con alcuni chierici che tengano le torcie , si porte- 
rà all' Altare del Santissimo Sagraiuonto , e fatta la genuflessione 
con un solo ginocchio sull’ inlimo gradino , estrarrà dal Tabernaco- 
lo la sacra Pisside colle Particole , e la collocherà sopra il Corpo- 
rale , se poi genuflesso prenderà sopra gli omeri un velo bianco luu- 
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(i) denuderà gli Altari , leggendo 1’ Antifona : Divise- 
ruiit sibi vestimento, mea , con tutto il Salmo : Deus 

go , amministratogli da un Accolito ; dipoi erettosi , colle mani ve- 
late prenderà la detta Pisside , e precedendolo le torcie , la traspor- 
terà a qualche Cappella separata dalla Chiesa , o a qualche Taber- 
nacolo clic si trovi nel sacrario ; c non mai si chiuderà nella cas- 
setta , se lia possibile , del sepolcro ; così viene praticato comune- 
mente da tulle le Chiese ( Me rati in Gay, par. 4 Tit. 8 u. 16 Ho- 
ratms Christian, sect. 3 cap. 8 n, oa ) , c ciò lo dimostra bastante- 
mente anche il presente Decreto ( S. II. C. i5 maji i;45 ) : In Fe- 
^ t t. in Parasceve Parochus dum e domo Infirmorum reddit cimi 
Sacramento , non dehet hoc recondere in publica Ecclesia. 

Si lascierà poi aperta la Porticella del detto Tabernacolo , on- 
de il Popolo non adori ciò , che più non esiste , 

Qui si deve avvertire che in questo Triduo si dovrà genuflettc- 
rc con ambe le ginocchia innanzi al Santissimo Sacramento rinchiu- 
so nella detta cassetta ; alla Croce poi dell’ Altare maggiore coti un 
solo ginocchio , eziandio dai Canonici specialmente nel Venerdì 
santo. ( Nicolaus de Bralion in Appendice 3 n. 3. ) E questa è In 
pratica , clic si osserva anche dagli Eminentissimi Cardinali nella 
cappella del Papa . 

j Finalmente , finita 1’ Orazione Respice del Vcspero , gli Acco- 
liti estingueranno le candele , e tutte le lampadi della Chiesa. ( Vi- 
nitor , Morati , Cavai, et alii . ) 

(i) Compiuti i Vcsperi , il celebrante vestito di stola pavonaz- 
za sopra il camice , adattata innanzi al petto in modo di croce , e 
di un’ altra pure pavonazza vestito il Diacono , si porteranno a 
spogliar gli Altari con quest’ ordine : Prima precederanno due Acco- 
liti colle mani giunte , poi il Suddiacono, e il Diacono; e finalmen- 
te il celebrante , un dopo 1’ altro poi capi coperti , c collo mani 
giunte . Arrivati all’ infimo gradino dell’ Aitar maggiore tutti gcuu- 
fletteranno con un solo ginocchio , eccettuato il celebrante , il qua- 
le s’ inchinerà profondamente alla Croce soltanto , e tosto comin- 
cc . ra . ^ Antifona : Hivisorunt , che dirà sommessamente coi sacri 
Ministri , e che il coro stando in piedi , proseguirà con pausa al- 
ternativamente assieme col salmo, iinchè si faccia lo spoglio di tut- 
ti gli Altari, o compiuto il detto salino, si ripeterà 1’ Antifona. 

Frattanto il celebrante in mezzo dei detti sacri Ministri ascen- 
derà 1’ Altare , e assieme con essi leverà via la prima tovaglia , di 

J ioi le altre , indi il Padiglione , e finalmente gli altri ornamenti , 
asciata la croce coi candcllieri cretti, i quali dovranno rimanere a 
suo luogo, e il tutto si consegnerà agli Accoliti, perchè portino in 
Sacristia; e levato il velo bianco dalla croce di detto Altare, adat- 
teranno alla medesima un altro di color pavouazzo . 

Spogliato questo Altare, il celebrante pure coi sacri Ministri , 
fatta la dovuta riverenza alla Croce , precedendo gli Accoliti , si por- 
terà alla denudazione degli altri . Dove però è copioso il numero 
degli Altari, eodem tempore in cui si fa lo spoglio del maggiore, 
si potrà fare da altri Sacerdoti vestiti di cotta , c stola pavonazza , 
e recitando il detto Salmo, anche lo spoglio degli altri inferiori. . 
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Deus meus , respice in pie <&c. „ (1) ( M issai. Rom. 
ut supra . ) 

GIOVEDÌ’ SANTO - LAVANDA DE’ PIEDI . „ 
Dopo la denudazione degli Altari , dato il segno con 
una tavola , ad un’ ora competente si raduneranno gli 
Ecclesiastici ad faciendum Mandatimi „ . 

„ Il Prelato , o il Superiore (2) si vestirà di A- 

Ciò fatto, il celebrante coi sacri Ministri ritornerà all’ Aitar 
maggiore , e dato segno con un istromento di legno , come si suoi 
Care per la Salutazione Angelica , tutti genufletteranno , c fatta bre- 
ve Orazione , tutti sorgeranno , e adorata con un solo ginocchio la 
Croce , ritorneranno con portamento divoto in Sagristia . ( Merati 
par. 4 Tit. 8 n. ij, et alii Auctores apud ipstim . ) 

fi) Compiuta la denudazione degli Altari, si suole levare dai 
Vasi della Chiesa anche 1' Acqua benedetta che serve ai Fedeli per 
aspergersi ; questo è un uso che non è suffragato da alcuna appo- 
sita Rubrica , e che sembra piuttosto da calcolarsi coinè solenne a- 
buso da distruggersi affatto, come dicono varj dotti Liturgisti. E di 
fatti , dicono essi , abbiamo I. Che Alessandro Papa I. vuole, che 
Aqua benediciti sale admixta , perpetuo in Ecclesia asservetur ( la 
Lectioue nona , qua» de ecdem Pontilice lcgitur die 3 maiì ) ; dun- 
que non deve mai mancare nella Chiesa .' 

II. Che le Rubriche del Rituale Romano prescrivono 1’ Asper- 
sione di detta Acqua benedetta agl’ Infermi , ai quali si amministra 
la Santissima Eucaristia , o il Sacramento dell’ Estrema Unzione , 
nouchè sopra i cadaveri dei Defunti } e non fanno alcuna eccezzio- 
ne di questi giorni. 

III. Finalmente , che le Rubriche del Messale Romano nel Sab- 
bato Santo suppongono che vi sia detta Acqua benedetta , giacché 
si legge , che dieta Nona , Sacerdos etc. , et astantibus sibi Mini- 
stri s cani Cruce , et Aq ua benedirla etc. e poi si soggiunge : Dein- 
de preedicta grana incensi , et ignem ter aspergit ( Celebrans ) . 
Non si dice dunque che si faccia la Benedizione dell’ Acqua , come 
si dice che si faccia quella del nuovo Fuoco , e dei cinque grani 
d’ Incenso : perchè la Rubrica tiene per certo che nou manchi 1’ 
Acqua in tal giorno , e nemmeno nei due precedenti giorni . { Me- 
rati p. 4 Tit. o n. >6. ) 

( 2 ) Stando all’ uso quasi universale , e inveterato di usarsi una 
tal ccremonia soltanto dal Vescovo , sembrerebbe veramente , che 
ad altri ciò non fosse concesso. Ma bene esaminando la cosa , si ve- 
de , che In Chiesa commette tal Uffizio al Prelato , e ad ogni su- 
periore . E di fatti il Messale Romano comanda , come abbiamo ve- 
duto , che post denudationem Altarium bora competenti , facto si- 
gilo cum tabula , conveniant Clerici ad faciendum Mandatum (*) . 

(*) Jfamlalum vuol dire comandamento , e si chiama cosi antonomaslica- 
mente , quìa, ma Jori exhibitirmc ofjìcii ( dice Durando ) ( Rnlioual. de Divini* 
Officile Lih. (5 eup. 75 . ) Dominus obfcryare prxctpti > vwn tUfcipyHi* suik 
pedes l ay il . 
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mitto i Camice , Stola * e Piviale di color pavonazzò 


Prrelatus , seu Superior , super Amictu , et Alba induitUr Stola -, et 
Pluviali violacele etc. E il concilio di Toledo ( anno 6gj cap. 17. ) 
ondina a’ Vescovi , e Rettori delle Chiese di Spagna , e di Francia 
di osservare inviolabilmente questa precetta sotto 11 pena di scomu- 
nica di due mesi ai trasgressori . » Proinde saticta synodus ( ecco 
» le parole del Concilio ) decrévit , ac instititit , ut deitlceps non 
» ili ter per totins Disponi, v , et Galliarum Ecclcsias eadent sulemfii- 
» tas cefebretur) nisi pedes unusquisque Pontilictlm , seu sacerdo- 
» tum , secutldum hoc sacrosanctum excmplum, tdorutn lavar.: nit- 
» deat subditorum; quod si quisquam saccrdotttm hoc nostrum di-, 
» stulerit adimplere decretum , duorum mensium spalila s fise nove-' 
» rit a sancta’ commUniouis percepitone frustratUiu . » 

, Ma ciò che conferma sempre più il mio assunto è la risposti 
di Zaccaria Papa data ad U11 Vescovo di nome Bonifacio , con cui 
decise eh' eziandio le Monache possano usare di questa cedemonia : 
» Inquisivit internila» tua ( cosi il Pontefice ) si licCat sanctimo- 
» nialibus foenimis , quemadmòdum viris , sibi iniricem pedes ablue- 
» re, talli in Cerna Domini , quam inaliis diebus. Ita DominicUm prie- 
»' ceptum est quod qui per fidem impleverit , habebit ex tìo latldem „• 
« Eleuiin viri , et inulieres unum Deum habenius , qui in ctfilis osti 
a Regolari Calli olle* traditionis suscepisti , fra ter amantissime , 
» sic omnibus predica , omnesque doce , sicut a SaflCta Romana 
» Ecclesia aecepisti . ,, ( Ciò si legge nelle Opere del cardinàl Lo- 
ria alla parola Ablutio pedurn. ) 

Ora se lo possono le Monache , e perebò non lo potrà il Par- 
roco , o Rettore di una Chiesa ? Più : risalendo alla istituzione , che 
cosa disse Cristo? » Si ego lavi Yobis pedes Dominili , et Magister , 
» et vos debetis alter alterius lavare pedes » ( Jan un. cap. <5 v. <4 ) 
Non ristrinse dunque ad alcuni soltanto questo precetto di umiltà , 
ina insinuandolo a 'suoi Discepoli , dicendo 1 oto l debetis alter alterius 
lavare pedes (*) , lo ingiunse a tutti i Fedeli , e con venne ad i- 
stituirc col fatto , e coll’ esempio ciò che si facea utt tempo per ne- 
cessità (**). Exenlplum enim dedi vobis ( soggiunse eg'i ) , ut quem- 
admodum ego feci vobis, ita et vos faciatis . Esempio che imitar 


(*) Vi faremo alcuni, che stando si aentimcntò delle parole : et voi de- 
belli alter attenni lavare pelle < , lavavano i piedi ai loro sudJiti , e da questi 
poi ai faceano lavare ancor essi . Ecco qui la Rubrica di tale l' unzione . ( Si 
trova scritta nell'Ordinario Resncnaé. ) „ Surgit Domino* Archiepiscopus a *e- 
« de atta, et pnecinctus linteo lavai pedes Ardridiacooi , et Decani, et Pcrso- 
„ narnm . Poste* lesidens in »ede su* prxbet pedes soos Decano ad lavauduin „ . 

(") Perchè a que’ tempi , essendovi il costume di portarsi scalzi per la via, 
ne veniva che si lordavano spesso i piedi , e quindi entraudo nelle proprie , 
od altrui abitazioni era di decenza il lavarli { e ciò si rendeva indispensabile , 

S rchè era in uso di mangiare a tavola sedendo sopta ile’ Ietti. E di fatti la 
era Scrittura, che ci descrive il convito di Assuero, ci assicura, che i 
convititi giacevano sopra Ietti d’ oro, c di argento ( Esther cip. 1. ). Che gli 
Apostoli poi costumassero di andare scalzi , lo abbiamo da Luciano ( In Phi- 
lopat. ) , che si descrive l’ abito dèi primi Cristiani . „ Fabiana pulce , sin* 
n calcari, et tegminc capiti* incedens detonea coma „. 
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( 1 ) , e in un luogo a ciò stabilito , amministrando il 
Diacono ( il quale apparato assieme col Suddiacono , 
come nella Messa , Colle sacre Vestimcnta di color 
bianco , assisterà ad esso ) , imporrà 1’ Incenso nel 
Turibolo ; indi il Diacono tenendo innanzi al petto il 
Libro degli Evangelj , genuflesso chiederà la Benedizio- 
ne al Superiore , e ricevutala , stando due Accoliti coi 
Candellicri accesi , e il Suddiacono tenendo il Messa- 
le , segnerà lo stesso Libro , lo incenserà , e canterà, 
ut moris est , 1’ Evangelio : Ante diem festum Paschce , 
come nella Messa . Finito poi che sia , il Suddiacono 

vollero tanti Eroi del Cristianesimo , E un Gallicano console , che 
venuto alla Fede dopo la sconfitta degli Sciti ( ampliò Un Ospedale 
vicino ad Ostia per raccogliere in gran copia i Pellegrini ; ed oh/ 
come dall' Oriente , e dall’ Occidente venivano i popoli per ammi- 
rare un Uomo si celebre , che lavava i piedi , che apparecchiava 
le mense , che porgeva 1’ acqua alle mani ( Baronie anno 33o ) ! E 
un Roberto Re di Francia , il quale spogliato delle reali sue inse- 
gne , e cinto di cilicio, a più di cento c sessanta chierici lavava 
colle proprie mani i piedi , c coi proprj capelli li asciugava. E una 
Santa Eduvige Regina di Polonia , alla quale leprosoruni pedes ab - 
luere , et osculari familiare erat . E per lasciar tanti altri, un Cle- 
mente Vili, che a’ Religiosi Pellegrini lavava i piedi ( Sarnelli Let- 
tera i3 n. 5. ). Ora dietro tali esempj potremo concludere, che 
non è intimato ai Vescovi soltanto Un tale precetto , ma ad ogni 
superiore di chiesa , e che 1’ operare al contrario , sarebbe oppor- 
si direttamente al comando di Cristo , e al precetto della chiesa , 
che ciò ingiunge nella Liturgia di questo gioruo . 

(ì) Portandosi a far detta Lavanda, si anderà processionalmente , 
partendo dalla Sacristia in questo modo.' Posto l’incenso nel Turi- 
bolo , come il solito , e fatta da tutti la dovuta riverenza alla cro- 
ce , precederanno il Turiferario col Turibolo fumisante, poi il Sud- 
diacono colla croce (*) senza Manipolo tra i ceroferari, indi il cere- 
moniere , e il clero , finalmente il celebrante , avente alla sinistra il 
Diacono apparato; e tutti colle mani giunte, e col capo coperto, 
eccettuati ì quattro primi, e il detto ccremoniere. 

Quando poi giungeranno al luogo stabilito , il suddiacono dc- 

C) Dice il Bisso ( Lit. C. n. 5g3. ) che non si deve portare la Croce 
perchè non si trova aleni» Rubrica, che la preacrira, tanto nel Messale Ro- 
mano, quanto nel ceremoniale de’ Vescovi , c che fuori del Bauldry non vi è 
alcun Autore che la precetti . Nondimeno quantunque non vi sia sfenna Ru- 
brica che ordini detta Croce , vi sono però altri Rubricisti , i quali ne fanno 
men rione oltre il citato Banlilrv . Ed infatti vi é il Gavanto { Par. 4 Tit. 8 
Rub. >4 lit. Z ) che dine: Si fiat Proemio a Sacristia ad laaum destina- 
timi , Subdiaconus jeral Crucciti intar Arolyiìws . Con cn»o noi convengono 
il Morati ( In Gav. ut sopra n. »Q. ) 1’ Alnaud , ed il Padre a Fforenlia . ( Par, 
3 tract. 3. } 
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porterà il Libro aperto da baciare al Celebrante (1) 
e il Diacono lo incenserà de more „ . 

„ Poscia il Celebrante si spoglierà del Pivia- 
le , e per mezzo dei sacri Ministri si cingerà di un 
lino , e così cinto , assistendo pure ad esso il Dia- 
cono , e il Suddiacono , si porterà a fare la Lavanda 
de’ piedi a quelli (2) , ai quali per ordine disposti 

porrà la croce iu qualche luogo conveniente vicino alla mensa , cita 
servirà per Aliare , in cornu Epistola , o Evangeli! , se non si pos- 
sa altrimenti, c assumerà il suo Manipolo. I ceroferari , parte per 
parte dell’Altare, aspetteranno sul piano, elle il celebrante faccia 
una profonda riverenza alla croce , genuflettendo tutti gli altri ; ma 
prima il ceremoniere prenderà la berretta del celebrante , e del Dia- 
cono : e frattanto il clero si dividerà in due parti , c si accosterà al 
Leggìo per cantare lo Antifone. Poi il celebrante ascenderà l'Alta- 
re , e il Diacono tosto si porterà alla credenza, dove riceverà dalle 
mani del ceremoniere il Messale, e lo porterà come il solito all’Al- 
tare . ( Rauldry par. 4 cap. g art. 5 n. 9 io. ) 

(ij Finita la incensazione , i Ministri , colle dovute genuflessio- 
ni , deporranno i loro Manipoli , onde amministrare al celebrante 
più liberamente ; cosi pure 1 ceroferarj i loro candelieri sopra la 
credenza , ed il Turiferario il suo Turibolo . ( Melati p. 4 ® 

n. 21. ) 

(2) Che debbono essere tredici di numero , come ordina il ce- 
remoniale de' Vescovi ( Lib. 2 cap. 24 n. 2. ) . Sed quia circa hoc 
diversi sunt ritus Ecclesiarum ; alicubi enim in usu est vestire sum- 
ptibus Episcopi, vel Capitali tredecim pauperes , eOsdemque cibo , 
et potu reficere , et inox suo tempore eisdem pedes lavare , et eìee- 
mosrnam prcebere ; alibi Episcopi lavant pedes tredecim ex suis 
Canonicis ; ideo relinquitur hoc faciendum juxta consuetudinem Ec- 
clesiarum , vel arbitrio Episcopi, si maluerit pauperibus lavare , r- 
liam in locis , ubi sit consuetudo lavandi Canonicos ; videtur enim 
co pacto majorem humilitatem , et charitatem prceseferre , quani 
lavare pedes Canonicis . 

Si domanda poi , perchè a tredici , piuttosto che a dodici , si la- 
vino i piedi ? Opinano alcuni sacri Scrittori , che ciò si faccia , per- 
chè Cristo a tredici individui infatti lavò i piedi , avendo invitato 
anche il Padre di famiglia, ove fece la gran cena. Ma questa asser- 
zione viene smentita da quanto dicono gli Evangelisti , imperciocché 
in S. Matteo sta scritto: pespere auteni facto , discumbebat cum duo - 
decim discipulis . E in S. Marco sta registrato : Vespere aulem facto , 
venit cum duodecim , et discumbentibus illis , et manducantibus ait 
Jesus etc. E Cornelio a Lapide commentando il sopraccitato passo 
di S. Matteo ( cap. 26 v. 20. ) cosi dice : ,, Non alios quam duo- 
,, decim Apostolos interfuisse huic ccenre , et Eucharistiie bine liquet: 
„ Ilio enim duodecim dumtaxat norainantur , et ccnsentur . Quod 
,, notat contra Euthymium , qui alios quoque interfuisse arbitratur. ,, 

E poi come si può sostenerti esservi entrato il Padre di lanugba , 
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quando secondo il precetto della Legge Musaica non era permesso di 
ammettere alcun estraneo a mangiare l’Agnello ( Exodi 12 ) , c ere* 
scendo di dieci la famigli 1 , esso non era sufficiente per celebrare la 
Pasqua , conte dice Io storico Giuseppe . Lib. 7 Belli Judaicicap. 17.) 

Altri dicono ( tra i quali il primo Monsignor Don Paolo Arre- 
sio Vescovo di Tortona ) ( Lib. 5 delle Sacre Imprese , impresa lòfi 
n. 3 o p. 34 r. ) , clic ciò siasi introdotto nella Chiesa per rappresen- 
tare S. Paolo Apostolo , non perchè siasi assiso alla Mensa, p neh’ è 
certo clic ei fu chiamato all’Apostolato dopo 1 ’ Ascensione di Cristo; 
ma per una speciale riverenza della Chiesa Romana prae cwteris ver- 
so un suo concittadino , ed Apostolo , il quale assieme con Pietro ri- 
conosce come Autore della ricevuta Fede cristiana . Ma questa opi- 
nione , come mancante di probabilità , viene rigettata dal celebre Or- 
lcndo Maestro dell’ Ordine de’Predicatori ( cap. i 5 Operis quod in- 
scripsit: Duplex Lavncrum in Coma Domini fidcliter exhibitum . ) 
Opina poi il dotto Si nielli ( Lettera XIII. n. 5 . ) che siasi stabilito 
questo numero di tredici per unire in una sola Lavanda quelle due , 
che si facevano anticamente dalla chiesa ; tuia dai cauonici a’ piedi 
de’ poveri, per rappresentare il Mistero della Maddalena che lavò , 
ed unse i piedi a Cristo; e l’altra che si facea dal Vescovo dopo 
il Vesprro a’ suoi canonici , per dimostrar.; quanto fece Cristo a’ suoi 
Discepoli ; c tanto asserisce il prelodato Sarnelli dietro la scorta di 
Ruperto Abbate { Sarnelli 11I sopra ); il quale cosi dice: ,, Maiula- 
,, tum quod agitur inter pauperes , non omnino ejusdem ratiouis est: 
,, illud diei praiseutis , hoc preteriti spcctat hisloriam Sabbati. Sab- 
,, hato u inique quando venit Domiuus Jesus Bethaniam , Mi ria ac- 
„ cepit libram unguenti nardi pistici prctiosi , et unxit pedes Jcsu , 
„ et extersit capillis pedes ejus. Mulierem illain imitalur Ecclesia pe- 
,, des Domini uugens , idest p luperes elcemosyuis refoveus , qui li- 
,, cct infima, tamen ejus membra sunt , et sicut pedes , ita magni 
,, corporis ejus extrein* rrputantur partes . Hoc ergo Mandatimi Ec- 
,, desi* obsequium est; ideoqne cuncta congregano pedes lavai pau- 
», pcrum ; in ilio antem soli, ut dictum cst,pr*lati vice Chrisli dc- 
», serviunt. ,, Posto ciò, non è difficile ( sempre il Sarnelli ) stabi- 
lire che la Chiesa Romana , avendo veduto non essere combinabili 
colle moltiplici Funzioni del Giovedì Santo due Lavande de’ piedi ; 
abbia ordinato, che se ne avesse a fare una di tredici individui sol- 
tanto , per indicare così la Maddalena che lava i piedi a Cristo , e 
lo stesso Cristo n’ suoi Discepoli . Ciò conferma anche Martene , Au- 
tore delle Antichità Liturgiche ( Tomo II. De Officio Feri* V. Heb- 
dom. mai. ) il quale cosi dice : ,, Res ista hoc die passim fìt per 
,, Ecclcsiam Calholicorum ad vespcrain; ncque id novo, sed anti- 
„ quissimo more, ut constai ex Ordin. Romano , et antiquissimis 
„ auctoribus , Alcuino , Amalario , Ruperto , csterisque Riluunt 
,, Ecclesiasticorum Intcrpretibus : qua in re illi bene moncut , utri- 
>, usque rei liic haberi rationem , et Christi lavantis pedes Discipu- 
», lorum , et Mari* facientis simile officium circa Domiuum , quod 
,, ctiam indicant veteres Autiphon* . ,, 

Ma il Macri ( Hierolexicon Titul. Sabbatum , ) dice che quella 
Lavanda , la quale si facea per ricordare la Maddalena , veniva fatta 
nel Sabbato precedente la Domenica delle Palme; ,, Sabbatum anta 
» Dominicani Palmarum nppcllabatur vacans , quia in ea die Papa 

Voi. I. Diz. Liturgico 18 
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« ìi stationibus vacabat propter occupationem largirvi rii eleemosynns 
» pauperibus , et exequcndi Chrìsti Mandatum in solita pedtim* lo- 
ti lione , cani a prolixis funclionibus in Feria V. ccen® iinpcdirctur ; 
» in quodain eniin Graduali Mss. S. Gregorii Papa* conservato in 
» Bibliothcca Angelica perlegi : Sabbato v ac at , quando Dominus Pa - 
ò pa eleemosynam dat. Qu® lìebat iu eo die , quia in eodem Ma- 
il gdaltna Christi pedes unxerat , dum cuin ejus resuscitato fratre 
u inanducabat . linde Apostolicus vir in memoriam devotissim® mu- 
ti licris rnenibris Christi liodic facit , qilod ipsa fecit capiti. » 

Tale Lavanda poi non si è tralasciata, prima del Secolo duode- 
cimo per farsi nel Giovedì Santo, ma anzi si trova usata in detto 
Secolo, e si fa menzione di un’altra , che si faceva a tredici indivi- 
dui, comesi raccoglie da un Ordinario Romano ' scritto da Censio 
Camerario ai tempi di Celestino III., cioè ucl ìirp. » Missa tall- 
ii dem finita , Pontifcx indutus cum c®teris ad Palatium in Basilica 

» S. La u rcnlii rcverlitur , ihique cxpoliat se usque ad Dalmalicain , 
>i el»appensa chlainvde rubea ipsi ad co II uni , sedei . — Duodecimi 
» auteni Su l>d incoili , cum Priore remancnt extra Basilicam discal- 
>» ceati . Schola Ostiarirrum , et M -ip pula rioni in accipìunt Prioretn 
» Basilic® , et a'ios midecim Suhdiaconos in ultiis suis , sicque per 
» ordinem portant eos unum post alili in ante Dominum Pnpam . 

» Pontifex miteni lavat pedes eoruni , et tergi t cum linteo , et posi- 

li modini» oscula tur, et dat unicuique duos solidos dennrìorum . » 

» CotncstioQe finita , Dominus Papi intrat cuneram , ihique in- 
» continenter facit Mandatum , abluend » tredecim pauperibus pedes 
» et extergeudo . Ibi etiam camerarius est pnratus , qui Domino Pa- 
li pa porriget Marabottines , singulis pauperibus erogando». Hoc fa- 
ll cto , Dominus Papa dat eisdem pYdpcnbus ad potauduni . » 

Da tutto ciò si raccoglie, che 1' addotta ragione del Sarncili 
non è quella , per cui siasi stabilito nella Chiesa il numero di tre- 
dici ; quando si faceano due Lavande in un medesimo giorno , una 
di dodici , e l’altra di tredici individui. 

Qui nasce il dubbio , se la prima Lavanda rappresentasse gli 
Apostoli , e che cosa poi significasse la seconda ? Gli scrittori non 
ancora poterono abbastanza spiegarlo : quello che sembra doversi 
intendere , si è , che tralasciata nella Chiesa la consuetudine di la- 
vare i piedi ai suddiaconi , si è ritenuta quella de* tredici poverelli ; 
e ciò non per ricordare Paolo Apostolo , nè il Padre di famiglia , 
ma per rappresentare Cristo , che con somma umiltà lavò i piedi ai 
suoi Discepoli , come si vede confermato da Sisto IV. con venerato 
suo Decreto riferito da Marcello Vescovo di Corfù , il quale cosi di- 
ce : ,, Sed postea Sixtus considerane Salvatorelli nostrum non pos- 
» se a nobis dignis laudibus venerari , ordinavit abluendos tredecim 
» pauperibus pedes. » 

Ciò stabilì questo sommo Pontefice per ricordare il grande av- 
venimento di s. Gregorio Magno ( Numisma XIII. Pii V. ), come 
dice T eruditissimo Padre Bouani Gesuita. Questo santo Pontefice 
usava grande ospitalità verso que* miseri , che fuggivano dalla bar- 
barie dei Lombardi . Ogni giorno imbandiva la sua mensa a qua- 
lunque Pellegrino , e dopo che avea mangiato , egli stesso gli som- 
ministrava r acqua per lavarsi le mani . Un giorno poi tra tanti Pel- 
legrini uno venne , a cui volendo pur fare lo stesso , di repente 
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( 1 ) si debbono lavare, amministrando i Chierici il 
bacile , e 1’ acqua . Il Suddiacono terrà di ciascuno il 
piede destro , e il Sacerdote lo astergerà , e lo bacie- 
rà , offrendogli il Diacono il lino per astergerlo ( 3 ). E 
frattanto si canteranno le cose descritte nel Messale „ . 

„ Finita la Lavanda , il Celebrante (3) si laverà 
le mani , e si astergerà con altro lino : indi ritornan- 
do al luogo di prima , prenderà il Piviale , e stando 
col capo scoperto , dirà : Pater noster ère. ,, (4) 
( Missal. Rom. ut supra ) . 

GIOVEDÌ’ SANTO, NELLE CHIESE MINORI 
(5). I. Innanzi la Funzione si apparecchierà : 

1 . Un Velo lungo. 

3 . Un Luogo , ossia Cappella , dove si deve ri- 
porre il Santissimo Sagramento , come sopra . 

3. Un Baldacchino . 

4 . Un Calice sopra la Mensa dell’ Altare per li- 

spari . Del che sorpreso il Pontefice , nella none susseguente gli 
comparve il Signore , e gli disse : Cieleris diebus me in membris 
meis , hcsterno autem die me in meipso suscepisti . 

Da tutte queste premesse adunque mi sembra poter conchiude- 
re che la ragione più fondata , per cui siasi stabilita nella Chiesa 
la Lavanda di tredici piuttosto che di dodici , sia quella di rappre- 
sentar Cristo, che colfatto, c coll’esempio volle instituiré questa 
ceremonia . 

( 1 ) Col capo coperto , e sedenti , come si trova nel ceremonia- 
le de’ Vescovi ( Bauldry par. 4 cap. 9 art- 5 n. i4- ) 

(a) Se si debbano dare ad essi dell' elemosine , un Chierico por, 
te ià il bacile colle monete da distribursi , e starà vicino al Diacono; 
c lavato il piede ad ogni individuo , il chierico consegnerà al Dia- 
cono una di quelle elemosine , e questi al celebrante, il quale là da- 
rà al povero , che oltre la mano del celebrante, bacierà anche la 
moneta . ( Bauldry ut sup. n. 17 . ) 

(3) Assistito dai Ministri , deporrà il lino , con cui era cinto ; il 
Diacono, c il Suddiacono riassumeranno i loro Manipoli, e cosi pu- 
re i ceroferari i loro candellieri , i quali si accosteranno uno per 
parte all’ Altare . Il celebrante poi nel mezzo tra i sacri Ministri 
col capo scoperto , e colle mani giunte dirà il Versetto , e 1* Ora- 
zione. ( Bauldry ut sup. n. ai. ) 

(4) Compiute tutte queste cose, il celebrante coi saeri Ministri , 
e cogli altri del clero, con quell’ ordine con cui sono venuti, s« 
ne ritorneranno in Sacristia . 

( 5 ) Vedi la Nota 5o della Lettera D. 

Feria V- in Coena Domini parochi rurales clerici* deitituti petF 
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porvi 1 ’ Ostia da riservarsi , purché non debba servire 
a ciò il Calice della Messa , secondo la possibilità del 
luogo . 

5 . Una Pisside per riservare delle Particole per 
la Comunione de’ Fedeli , e degl’ Infermi . 

6. Dei Cerei , e delle Torcie , se fia possibile , 
per la Processione . 

7. Un Turibolo . 

8. Un Pivial bianco . 

9. Finalmente due Stole pavonazze . 

II. Compiuta la Comunione , il Celebrante de- 
porrà 1 ’ Ostia da riservarsi in un altro Calice , come 
sopra , c cosi le Particole consacrate nella Pisside col- 
le dovute genuflessioni , e comunicherà i Fedeli , se 
ve ne siano , come sopra i indi terminerà la Messa . 

III. Finita la Messa , deporrà in corna Epistola: 
la Pianeta , e il Manipolo , e assumerà il Piviale , se 
vi sia , e cosi apparato ritornerà per la via di prima 
al mezzo dell’ Altare , dove genufletterà con ambe le 
ginocchia , si fermerà all’ infimo gradino (1) , ed ivi 
imposto l’Incenso nel Turibolo, amministrando qual- 
che Accolito , senza bacio , e senza Benedizione , in- 
censerà il Santissimo Sagramento; indi s’ imporrà il 
Velo , assistito da qualche Ministro , e prenderà il Ca- 
lice , nel modo come sopra , coprendo la sua mano , 
e il Calice col detto Velo lungo, e poi coprendo 1 ’ altra. 

IV. Se poi non vi sia alcun Piviale , non depor- 
rà la Pianeta , ma finito 1 ’ Evangelio di San Giovanni , 
si porterà al mezzo , dove genufletterà , e discenderà 
all’ infimo gradino dell’ Altare , poscia deporrà il Muni- 
ta venia ab Episcopo, possunt celebrare Missam lectani in suis pa- 
raciis . Si haberi possunt saltcìn tres , vel quatuor clerici , pcrsolven- 
da; sunt functiones hebdomadte majoris , servata forma parvi Ritua- 
lis editi Bencdicti XIII et nunc iterimi impressi ( Rom* typis Bo- 
urliù ) S. R. C. 28 Jul. 1821 n. 4453 a< ^ dub. I. 

Feria V. in Coena Domini celebranti;) non est raissa prò asser- 
vanda sacra Hostia in sepulcro illis in Eccicsiis in quibus non as- 
scrvalur SS. Sacramcntum cc. n. i 843 . 

(1) Vedi la Nota 80 della Lettera C. 
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polo, clic darà a qualche Ministro , e genuflesso pre- 
gherà un poco, sorgerà poi e posto 1’ incenso nel Tu- 
ribolo , incenserà il Santissimo Sagramento , e farà il 
rimanente come sopra . 

V. Se non vi saranno Cantori , o Chierici , egli 
stesso incomincierà 1’ Inno ; Punge lingua , e lo pro- 
seguirà , ed altri Inni ancora , se d’ uopo sia , o ripe- 
terà lo stesso . 

VI. Frattanto si porterà al luogo destinato col Po- 
polo , e col Baldacchino ; se vi sin un qualche Acco- 
lito , questo incenserà allo stesso modo , come abbia- 
mo detto di sopra ; un altro porterà la Croce , e al- 
cuni Laici le Torcie. 

VII. Quando saranno giunti al luogo stabilito , 
il Celebrante deporrà il Calice sopra il Corporale col- 
le dovute genuflessioni , si leverà il Velo , porrà 1’ In- 
censo nel Turibolo, e genuflesso incenserà il Santissi- 
mo Sagramento. E intanto i Cantori, se vi siano, 
canteranno : O salutarti Hostia <&c. 

Vili. Fatta 1’ incensazione, sorgerà, e di nuovo 
farà la genuflessione , riporrà il Calice nella Cassetta , 
e la chiuderà, e discenderà all’ infimo gradino, dove 
pregherà un poco , e fatta la genuflessione , se ne ri- 
tornerà per viam breviorem . Indi si porterà di nuo- 
vo all’ Altare colle dovute riverenze, e porterà la Pis- 
side colle Particole ( precedendolo due Ceroferarj colle 
Candele accese ) al luogo dov’ è rinchiuso il Calice , 
o ad altro luogo apparecchiato . 

IX. Poi in Sacristia deporrà gli Apparamenti bian- 
chi , ma non il Camice , e si porterà tosto in Coro , 
dove comincierà , e proseguirà i Vesperi senza canto . 

Finiti poi detti Vesperi , prenderà la Stola pa- 
vonazza soltanto , e si porterà alla denudazione degli 
Altari , assistendolo qualche Ministro , o più , dicendo 
frattanto l’ Antifona : Diviserunt , e il Salmo ; Deus 
Deus meus respice in me <ùnc . , il quale frattanto i 
Cantori del Coro proseguiranno, se a caso vi fossero. 
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X. Se si farà la Lavanda de’ piedi , si potranno 
osservar queste cose . Il Celebrante in un luogo adat- 
tato , apparecchiate tutte le cose che sono necessarie , 
come sopra , prenderà in Sacristia il Camice , la Sto- 
la , il Manipolo , e il Piviale di color bianco , e be- 
nedetto 1’ Incenso , amministrando un qualche Acco- 
lito il Turibolo , dirà l’ Evangelio • Finito il quale , 
deporrà il Piviale se 1* userà , e il Manipolo , e cin- 
tosi di un lino , laverà i piedi , come sopra , ammi- 
nistrando alcuni Accoliti i Bacili , e i Maritili , finita 
detta Lavanda , deporrà il lino , si laverà le mani , e 
dirà P Orazione come nel Messale . 

XI. Se vi sia qualche Confraternità del Santissi- 
mo Sagramento , o qualche altra, si dovrebbero in- 
struire alcuni Confratelli , e far sì , che vestiti dell’ a- 
bito della lor Confraternita , o di Cotta , se abbiano 
ottenuta tale facoltà dal Vescovo, secondo la consue- 
tudine dei luoghi , amministrino in tutte quelle cose 
nelle quali possono , onde si facciano nel modo il più 
conveniente . 

XII. E’ superfluo descrivere qui le cose più mi- 
nute circa le genuflessioni , e le incensazioni , quando 
dalle ceremonie sopraddette (ognuno può comprende- 
re , quando , e in qual modo tutte queste cose si deb- 
bano fare ; nelle altre poi il Celebrante , e gli altri Mi- 
nistri si conformeranno, per quanto fia possibile, alle 
Rubriche del Messale , ed a quelle , che abbiamo no- 
tato di sopra , trattando di tali Funzioni nelle Chiese 
maggiori ( Bauldry Manual. Caeremon. par. 5 cap. 9 
art. 5 ) ( 1 ) . 

fi) Prima di por fino alle osservazioni, che spettano al rito di 
questo giorno , dobbiamo avvenire , che in tutta la Settimana mag- 
giore non si possono celebrar Messe de Requiem private ( Meniti 
par. 4 Tit. 7 n. 5 . ) e che in questo ultimo Triduo nemmeno si 
possono celebrai* Esequie solenni pel Defunti , come decretò la Sa- 
cra Congregazione de’ Riti ( n nug. 1736. In Piacentina ); In je- 
curulo triduo ( ecco le parole del Decreto ) majoris Hehdomadas 
non possunt celebrar i Ex equini Défunctorum ; et Officium , et Pr&- 
ccs recitentur p rivaluti . 
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GLORIA IN EXCELSIS (i) . „ I- Si ilice ci- 
gni volta che nel Mattutino si abbia detto 1 Inno Te 
Deum ( 2 ); fuorché nella Messa della Feria V. in Gle- 
na Domini , e del Sabbato Santo , nei quali giorni si 
dice , quantunque nell’ Uffizio non si abbia dello il 
Te Deum. ., 

II. „ Non si dice nelle Messe Votive , neppure 
nel tempo Pasquale, nè fra le Ottave, senonchè nella 
Messa di S. Maria in Sabbato (3) , e degli Angeli , ed 
anche nella Messa Votiva solenne, che si deve cantare 
prò re gravi , Q per una pubblica causa ; purché non 
si dica Messa cogli Apparamenti pavonazzi ; e final- 
mente non si dice nelle Messe dei Defunti . ( Kubric. 
gener. Missal. Roman, par. I. Tit. 8 n. 3 , 4- ) j» 

( 1 ) Ossia Inno Angelico, perché lo cantarono gli Angeli nella 
Nascita Hi Nostro Signore, cioè cantarono queste prime parole sol- 
tanto : Gloria in excelsis Dea, et in terra pax hominibus ionie vo- 
luulatis . Il rimanente poi lo aggiunsero varj Dottori, come dice qui 
il Concilio Tolelano IV. Cau. la. Reliqua quie sequuntur post ver* 
ba Angelorum , Ecclesiastico s Doctores composaisse , quicumque ile 
li fuerint . ( Gav. par. 1 Tit. 8 Hub. 3. ) 

Che si debba dir poi nella Messa , lo precettò Telesforo Papa , 
come si raccoglie da Innocenzo III. ( Lib. a cap. a8. )|. Ciò ancori* 
asseriscono Dainaso Papa , il Aabano , ed altri molti appresso il Du- 
rando . ( Lib. a cap. »4 • ) 

(a) Si deve osservare questa regola quando si dice la Messa , che 
corrisponda all’ Uffizio, in coi siasi detto il Te Deum; altrimenti so 
si dicesse la Messa Conventuale di quel giorno , v. gr. della Vigilia 
dell' Assunzione, nella quale la Messa corrispondente al giorno è 
della vigilia , e non del giorno fra la Ottava di S. L irenzo , allora 
in quella Messa uon si deve dire il Gloria: anzi se in detto gì >rnt> 
si dicesse la Messa di S. Lorenzo , quantunque corrisponderebbe all’ 
Uffizio, pure non si dirò il Gloria , perchè in tal caso detti M ’Ssa 
sarebbe Votiva . { Merati par. 1 Tit 8 Rub. 3 n. io. ) Dalle pre- 
messe si deve dunque stabilire , che il detto Inno Angelico non si 
dice nelle Messe delle Vigilie, che occorrono fra un’ Ottava, quan- 
tunque nell’ Uffizio siasi detto il Te Deum , perchè esse non con- 
cordano coll’ Uffizio. ( San Thoiu. par. 3 qutest. 83 art. 4- ) 

(3) Ossia che si dica in giorno di Sabbato. Prima de la Bilia di 
S Pio V. dicendosi da’Sacerdoti questo Inno nelle Messe di S. Maria , 
si diceva in questo modo : Quoniam tu solus Sanctus Miriam san- 
eli fi caos , tu solus Dominus Mariam gubertutns , tu solus Altissiinus 
Mariniti coronans; e si aggiungevano altre pirolc ancora, che ilio 
sono più in uso . ( Gav. par: i Tit. y Rub. 4 hi- Z. ) 
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UT. „ Detto poi il Kyrie eleison il Sacerdote nel 
mezzo dell’ Altare , estendendo le mani , e innalzando- 
le fino agli omeri ( ciò che si osserverà in ogni ele- 
vazione di mani ) , colla stessa voce incomincierà , se 
si debba dire, il Gloria in excelsis . Quando dirà Deo , 
giungerà le mani , e chinerà il capo alla Croce ; ed 
erettosi , stando colle mani giunte innanzi al petto , 
proseguirà sino alla fine. Quando dirà : Adoramus te 
— Gratias agimus tibi — Jesu Christe — Suscipe de - 
precationem nostrani , e di nuovo Jesu Christe , chi- 
nerà il capo alla Croce . Quando dirà nel fine : Cura 
Sancto Spiritu , si segnerà dalla fronte al petto , di- 
cendo frattanto: In gloria Dei Patris . Amen „ ( Mis- 
sal. Roman. Par. II. Tit. 4 n - 3. ) 

GLORIA PATRI . Fu antichissimo uso di can- 
tarlo nella Chiesa al fine del giorno : la qual glorifi- 
cazione i Greci chiamarono Doxologia minore ; a dif- 
ferenza dell’ Inno Angelico Gloria in excelsis , che 
dissero Doxologia maggiore . Ed in fatti questo ter- 
mine Doxologia viene formato da due vocaboli , Do- 
xan che significa Gloria , e Logos che vuol dir par- 
lare ; quindi Doxologia si può prendere per un In- 
no , in cui con parole si esprime la gloria di Dio . 

Dopo poi che insorse l’ Eresia degli Ariani , la 
Chiesa Cattolica conservò più diligentemente il predet» 
to rito di dire il Gloria Patri . 

Questo Inno si dice frequentemente nell’ Uffizio 
Divino al fine dei Salmi , e nei Responsor j ; alle vol- 
te si dice , e alle volte no , secondo la varietà de’ tem- 
pi . ( Colti Dictionar. Liturg. par. 2 Tit. Gloria Patri ) . 

GR 

GRADUALE ( 1 ) . „ Si dice dopo l’Epistola, e 

(i) Perchè anticamente si cantava vicino ai gradini del Pulpito , 
in cui si leggeva 1’ Evangelio , o mentre il Diacono ascendeva detti 
gradini , oppure perchè si cantava sui gradini dell’ Altare. Si co- 
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si dice sempre , fuorché nel tempo Pasquale (a) , in 
di cui luogo allora si dicono due Versetti , come si ha 
nella Rubrica del Sabbato in A Ibis. ( Missal. Roman, 
par. I. Tit. io n. a. ) 

HA 

HANC IGITUR (i) . „ Quando si dice, si de- 
vono estendere le mani sopra 1’ Oblata , in modo che 
le palme siano aperte sopra il Calice (a) assieme , e 
sopra 1’ Ostia , e si terranno così fino a quelle parole r 
Per Christum Dominum nostrum ; perchè in allora si 
giungeranno le mani , e si proseguirà: Quam Oblatio- 
nem <&c. ,, ( Missal. Roman, par. II. Tit. 8 n. ) 

Questa parte poi di Canone è propria , soltanto 
nei giorni di Pasqua , e Pentecoste . 

IN 

INCENSARE . Non si deve incensare il Santis- 
simo Sagramento da un Chierico mentre si dà la Be- 
nedizione al Popolo con esso ; perchè il Ceremonialo 

minciò poi a cantare sotto Celestino Papa suo primo Autore . { Gay. 
par. i Tit. io Rub. a lit. O. ) 

( 2 ) Perchè questo indica una lamentazione , che non conviene 
ad un tempo di somma allegrezza Pasquale . { Gav. ut sup. lit. P. J; 
nè osta che detto Graduale si dica dal giorno di Pasqua fino al 
Sabbato in Aibis esclusivamente; imperciocché si dice pei nuovi 
Battezzati, onde intendano che nella loro vocazione debbono di con- 
tinuo esercitarsi, ed affaticare. ( Ruperto Abbate, Lib. 8 cap i. ) 
fi) E’ una Orazione, che Àlcuino attribuisce a Gelasio Papa; 
c Radolfo prop. 33 a Leone Magno, fino però a quelle parole: i®/a- 
catus accipias ; perchè le altre lino al Quam oblationem esclusiva- 
mente , furono aggiunte da S. Gregorio in occasione di peste , da 
cui era infetta Roma, come ci attestano comunemente gli Autori. 

In questa Orazione noi chiediamo : t. che Dio placato accetti 
la nostra offerta: 2 . che disponga in pace i nostri giorni: 3. che ci 
liberi dall' eterna dannazione : 4- finalmente , che ci annoveri tra i 
suoi eletti . ( Bollami. Lib. 2 de Miss. cap. 2 . ) 

(a) Cosi che 1’ estremili delle dita giungano alla metà circa del- 
la Palla ( però senza toccarla ) , col pollice destro posto sopra il si- 
nistro in modo di Croce , come insegna il Gavanto ( Par. 2 Tit. 8 
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de’ Vescovi. ( Lib. a cap. 33 n. a 7, ) parlando di 
detta Benedizione , nulla prescrive , come si vede da 
questo frammento c „ Qua finita ( intende I’ Orazione 
,, Deus qui nobis ) , Sacerdos accedet ad Altare , & ac- 
„ cepto Tabernaculo , seu Ostensorio curii Sancissimo 
,, Sacramento , illud ambabus manibus velatis eleva- 
,, tum tenens , vertens se ad Populum , cum ilio si- 
,, gnum Crucis super Populum ter faciet , nihil di- 
,, cens . Quo facto iterum deponet velum , & genufle- 
,, ctet ut supra „ . Così pure il Rituale Romano , 
( De Process. in Festo Corporis C/uisti ) nulla di- 
ce su tale rapporto , e non altro prescrive , senoncliè 
il modo di benedire , così dicendo „ Tunc Sacer- 
,, dos , facta genuflexione , cum Sacramento semel be- 
,, nedicat Populum in modum Crucis nihil dicens ; 
,, postea illud reverenter reponat. „ E il celebre Ga- 
vanto ( Par. 4 Tit. 8 Rub. 9 lit. Q. ) così decise : „ 
„ Duobus modis fieri potest , primo si Acolythi alter- 
,, natim incensent dictis Tliuribulis , ut fit uicensatio- 
,, ne personarum . Secundo , si hinc inde ante proce- 
„ dant moventes manibus dextris Tliuribula de iisdem 
1t pendentia , & fumantia , quasi sterilendo viam Sa- 
,, cramento cum odore incensi ; qui modus videtur 
,, magis usitafus , & majorem reverentiam connotai er- 
„ ga Sacramentum , quod nunquam nisi a genuflexis 
,, Sacerdotibus incensari solet . „ A questa decisione 
sottoscrisse anche il dotto Bauldry . ( Par. 4 ca P- 9 
art. 3 11. 17 • ) 

A tutte queste autorità però si potrebbe opporre 
un Decreto della Sacra Congregazione de’ Riti , ema- 
nato a richiesta del Clero di Lisbona Orientale . 

Eccone la Petizione . 

lit T. ) , e assieme con esso tutti eli altri Rubricisti , e come yuo- 
le anche il presente Decreto ( S. R. C. 4 augusti 1660 in una Dal- 
matiarum . ): Mnnus Sacerdotis ad Uanc igitur debent ita extendi , 
ut palma: sint aperta , pollice dextero super sinistrimi in modum 
crucis supra manus , non vero infra manus . iV. «094 ad 5 eie. 
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„ Rappresentano umilmente all’ EE. W. il Ca- 
pitolo , e Canonici della Cattedrale di Lisbona Orien- 
tale , qualmente per uso antichissimo , e senza memo- 
ria di uomini , quando il Parroco di detta Cattedrale 
porta il Santissimo Viatico agl’ Infermi , e di la Be- 
nedizione al Popolo con il Santissimo chiuso nella Pis- 
side , lo incensa uno , o due Canonici , o Sacerdoti , 
che sono obbligati per gli Statuti di detta Cattedrale , 
approvati dalla Santa Sede Apostolica , e per le Con- 
sti tuzioni dell’ Arcivescovo , ad accompagnarlo , ancor- 
ché si trovino in Coro alla recita del Divino Uffizio . 
Ma perchè , Eminentissimi Signori , è stala riprovata 
dal Maestro di Ccremonie di detta Cattedrale , quella 
d’ incensare il Santissimo rinchiuso nella Pisside , quan- 
do il Parroco dà la Benedizione al Popolo , e non o- 
stante detta riprovazione , ha ordinato il Capitolo Gi- 
ratore , che si osservasse la detta Ceremonia d’ incen- 
sare il Santissimo per rendergli maggior culto; per- 
tanto supplicano 1’ EE. VV. a degnarsi graziarli , con 
dichiarare se devono , o no osservare detta Ceremo- 
nia , che lasciando di farla , seguirà scandalo nel Po- 
polo „ . 

S. lì. C. declaravit servari debere dictam Cce- 
remoniam ihurificandi Ss. Sacramentum inclusum in 
Pjxide , cum defertur prò Viatico Jnfirmis , <& cum 
ipso benedicendum esse Populum , ( 2 i junii 1^38 
in Ulyssipon. Orientai. ) 

Si risponde a questa obbiezione dicendo , essere 
bensì vero che il Clero di Lisbona chiese di poter in- 
censare il Santissimo Sacramento ad cavendum scan - 
dalum , ma che chiese però che quei Sacerdoti , o 
Canonici potessero incensare ; e la Sacra Congregazio- 
ne benignamente annuì , perchè erano Sacerdoti quelli 
che dovevano incensare . 

E poi ancorché appoggiar alcun si volesse ad un 
tale Decreto , potrebbe sostenersi eli’ è validissimo per 
Lisbona , ma non per le altre Diocesi , perchè non è 
Decreto Urbis , Orbis . 
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Quindi dal sin qui detto devesi conchiudere , che 
non si deve incensare il Santissimo Sagramento da un 
Chierico vestito di Cotta , come si suol fare in più 
luoghi , mentre si dà la Benedizione al Popolo con 
esso ; essendo questa inoltre la pratica delle Chiese 
più esatte , ed esemplari in rapporto di Sacra Liturgia. 
Vedi i classici Conienti sopra il §. 3i della Istruzion 
Clementina N. a3 Tom. VI. Part. 2 Collect. Dee. Auth. 
pag. 1 4- Validior ratio stat prò non thurificanto Su- 
cramenlo dum Sacerdos populum benedicit. 

INCENSAZIONE . ( V. Messa solenne , Vespe- 
ri ed altro ) . 

INCHINAZIONE . È di tre sorta , cioè Profonda, 
Media , e Infima . La profonda si fa col piegare pro- 
fondamente il capo , e gli omeri , e si fa dal Sacerdo- 
te tutte le volte , nelle quali viene prescritto dalle Ru- 
briche d’ inchinarsi profondamente ; come sarebbe , 
giunto che sia innanzi all’ Altare , ove dovrà celebrare 
la Messa ( purché non si conservi in esso il Santissi- 
mo Sacramento ) , e mentre dice il Confiteor , il Man- 
da cor meum , il Te igitur clementissime Pater , il 
Supplices te rogamus <b-'C. 

La media si dice quella , che si fa con una pic- 
cola inchinazione del capo , e degli omeri , e si fa 
pure aneli’ essa tutte le volte che nelle Rubriche si 
trova ordinato d’ inchinarsi assolutamente , come sareb- 
be al Versetto : Deus tu conversus , fino all’ Aufer a 
nobis esclusivamente . Del pari quando il Sacerdote 
dice : Oramus te Domine : In spirita humilitatis : Su— 
scipe Sancta Trinitas : Sanctus Agnus Dei , e le 
tre Orazioni che seguono prima della Comunione : al 
Domine non sum dignus , e finalmente al Placeat ti- 
bi Sancta Trinitas isre. 

L’ inchinazione poi infima è quella , che si fa col 
piegare il capo , e questa si suol suddividere in tre 
classi , cioè : in maxima minimarum , in media mini- 
marum , e in minima minimarum . 
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La prima consiste in una profonda inchinazione 
del capo , la quale attrae seco anche una piccola in- 
curvazione degli omeri ; la seconda si fa con una no- 
tabile inchinazione del capo soltanto ; la terza poi è 
una lieve inchinazione di capo . 

La prima si fa quando si pronunzia il Nome di 
Gesù , e a tutte quelle parole , alle quali viene pre- 
scritto dalle Rubriche d’ inchinarsi , come sarebbe al 
Gloria Patri , e nell’ Inno Angelico all’ Adoramus te , 
al Gratias agimus tibi <&c. e nel Simbolo alle paro- 
le Jesum Christum , e Simul adoratur . Più : si fa 
tale inchinazione quando si passa innanzi alla Croce 
dell’ Altare , e nell’ accostarsi , e ritroceder da essa . 

La seconda poi si fa quando proferiamo il Nome 
di Maria . 

La terza finalmente , quando pronunziamo i No- 
mi dei Santi , e del Papa vivente . Cosi Bauldry ( Par. 
3 cap. 5 n. 4 ), Vinitor , a Portu , ed altri . ( Rife- 
riti dal Colti nel suo Dizionario par. I. Tit. Inclinatio .) 

INNOCENTI (SS.) . Nella loro Festività quando 
si dice il Credo , ratione Octave Nativitatis , non 
si dice però il Gloria in excelsis , se non che quan- 
do essa viene in Domenica , o quando detti Santi sia- 
no il Titolare , o i Patroni principali di una Chiesa 
( ma non mai se siano di un Altare , ancorché fosse 
il maggiore ) . perchè in allora , essendo ivi doppio 
di prima classe , ne viene secondo i Liturgisti Gavan- 
to ( Sect. 6 cap. 6 n. 7 ) , Bauldry , ( Par. 4 cap. 
2 n. 37 ) , e Alden , ( Par. a Tit. 12 n. 28 ) , che 
si dovrà fare 1 ’ Uffizio in Apparamenti di color rosso, 
e si dira il Te Deum al Mattutino , il Gloria in ex~ 
celsis , 1 ’ Alleluja , il Credo , e t Ite Missa est nel- 
la Messa . 

St poi in qualche Chiesa vi fosse qualche Corpo 
di essi , o insigne Reliquia , nel giorno ottavo si dira 
il Credo , ma nel giorno della loro Solennità si farà 
1 ’ Uffizio cogli Apparamenti di colore pavouazzo , pur- 
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diè dai Superiori non venga ordinato altrimenti, o pur- 
ché non vi sia una lodevole consuetudine con concor- 
so del Popolo ; perchè allora si useranno gli Appara- 
menti di color rosso assieme coi Cantici , e i segni di 
allegrezza . ( Bauldry par. 4 ca P* 2 n> 38 . ) 

Nel giorno poi ottavo di questa Festa , ovunque 
si celebri , si farà 1 ’ Uffizio cogli Apparamenti di co- 
lor rosso, si dirà il Te Deum , e nella Messa il Glo- 
ria in excelsis , e F Ite Missa est. Ma in tal giorno 
non si dirà il Credo , senonchè quando viene in Do- 
menica. ( Colti Diction. Liturg. par. I. Tit. Jnno- 
centium . ) 

INDULGENZE. Quando sono concesse per un 
giorno di qualche Festività , non s’ intendono trasferi- 
te, se si trasferisca la Festa stessa . Indulgenza non 
transfertur translato festo N. 2754 ad 7 73 ad 

2. Indulgenza transfertur si concessa sit non prò aliqua 
determinata die , sed interessentibus Miss® alicujus fe- 
Sti mohilis quod ob impedimentum est reponendum , 
ut accidit in Dioecesi Barcinonen. , ubi quandoque fe- 
stum Patrocinii B. M. V. ob occursum octavae tran- 
sfertur ad aliam diein . N. 4 a 93 ad G. 

E ciò si deve intendere ancorché la traslazione 
sia perpetua , riguardo però all’ Uffizio soltanto , co- 
me ha dichiarato la Sacra Congregazione de’ Riti . 

. Si deve eccettuare però ( Fagioli in Kalendario 
perpetuo rationali pag. 55 , & Felix Potestas in Exa- 
mine Eccles. sub n. 3793. ) la Festività dell’ Annun- 
ziazione di M. V. , la quale non potendosi fare ai 23 
di Marzo , perchè cade nel Venerdì , o nel Sabbato 
Santo , viene trasferita in quanto al Foro e al Coro 
alla Feria II. dopo la Domenica in A Ibis , come a suo 
giorno fisso; perchè in allora traslatata la Festa, s in- 
tende che lo sia anche l’ Indulgenza . Eccettuare pari- 
mente si debbono altri casi , nei quali colla Festa si 
trasferisce anche l’ Indulgenza . Un simile Indulto Apo- 
stolico ottennero i Pachi Minimi da Gregorio XUl. per 


Digitized by Google 



IN a8 7 

la traslazione di S. Francesco di Paola loro Fondato- 
re , nonché i Monaci Benedettini da Innocenzo XI. per 
la Festività di San Benedetto . ( Colti Dictionar. &c. 
par. a Tit. Inditi geritici . ) 

INGRESSO DEL SACERDOTE ALL’ALTARE. „ 
Vestito egli di tutti i Sacri Apparamenti , prenderà col- 
la sinistra il Calice (i) , che porterà innalzato innanzi 
al petto , tenendo la borsa colla destra ; e fatta la ri- 
verenza alla Croce (a) , o a quella Immagine eli’ è in 
Sacristia col capo coperto ( 3 ) , s’incamminerà all’Al- 
tare , precedendolo il Ministro ( 4 ) , vestito di Cotta , 

(i) Non si deve porre sopra il Calice il fazzoletto , come ha di- 
chiarato la Sacra Congregazione de’ Riti ( 1 sept. iyo 3 In Pisauren. 
N. 35 1 a ) col presente Decreto : Sacerdotes non debent deferre rnnnutyr- 
gium super Calicem , tnrn eundo , quam redeundo ab Altari . Parimente 
non si porrà sopra il Calice alcuna altra cosa , come sarebbe la Chia- 
ve del Tabernacolo , o una Patena colle Particole pei Comunican- 
di . ( Cterem. Patr. Discalccat. Ss. Trinitatis par. 2 cap. i ) . 

li) Cioè una profonda inchinazionc del capo, c degli omeri 
{ Corsetto Tit. i par. i cap. in. 12, Bonamic. par. 2 n. 4 - ) Dico 
poi il Bnuldry ( Par. 3 Tit. 2 n. 1 }, che se il Sacerdote non por- 
ta il Calice ( clic forse per una ragionevole causa potrebbe essere 
apparecchiato sull’ Altare ) , onderà colle inani giunte, e si scopri- 
rà il capo dinanzi alla Inunagihe eh’ è in Sacristia , c cosi pure in- 
nanzi all’ Altare del Santissimo Sagramento , dove genufletterà an- 
che con un solo ginocchio . 

( 3 ) Nell’ uscire da essa non si segnerà coll’ Acqua benedetta , 

? crchè nulla dice la prefata Rubrica . Dice peni il Castaldo ( Lib, 
. sect. 4 cap. 1 n. 7. ) che il Ministro si porterà alla fonte dell’ Ac- 
qua benedetta , che suole essere appresso la porta della Sacristia , 
e prenderà 1 ' Aspersorio , e riverentemente lo porgerà da baciare al 
Sacerdote e genuflesso verrà asperso dallo stesso . Ma il P. Cavalie- 
ri ( In Agenda Dcfunctorum cap. 12 n. 3 . ) sostiene che non deve 
segnarsi , per evitare il pericolo che cada qualche cosa dal Calice , e 
per non lordare le borse che a lungo andare diverrebbero indecenti. 
A questa opinione sottoscrisse anche Lucio Ferrari nella sua Biblio- 
teca . ( Titul. Aqua benedicta n. 14. ) 

( 4 ) Senza di esso non si deve celebrare. ( Ex S. Thom. quasst. 
83 art. 5 ad 12. ) Egli poi porterà il Messale con ambe le mani in- 
nanzi al petto , apponendone una agli angoli inferiori dello stesso. 
( C»av. par. 2 Tit. 2 Rub. i ) Prima di uscire , genufletterà dinanzi 
alla Croce eh’ è in Sacristia, come insegna il Bauldry fPar. 3 cap. 
17 n. i 3 . ) , a differenza del Sacerdote, che fa una inchinazioue 
profonda soltanto . Detto Ministro poi non deve essere di sesso fem- 
inmdc , perch’ è proibito dal Jus Canonico ( In cap. Prohibendunt 
Lib. 8 Decretai. Tit. 2. ) con queste parole: Prohibendum quoque 
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col Messale ; e si porterà cogli occhj dimessi , con 
passo grave , ed eretto nel corpo (i) . „ 

,, Se dovesse passare innanzi all’ Aitar Maggiore , 
farà ad esso col capo coperto la riverenza ; se innan- 
zi al luogo del Ss. Sagramento , genufletterà ; se poi 
innanzi a un Altare, in cui si faccia l’Elevazione, o 
si amministri la Ss. Eucaristia (2) , genufletterà simil- 

esl , ut nulla f (traina acl Altare pr (esumai accedere , aut Prcesbyte- 
ro ministrare , aut intra cancellos stare , sire sedere. Lo «tesso 
viene proibito espressamente dalle Rubriche del Messale. ( Oc defe- 
ctibus in mìnisterio ipso occurrentibus . } Dice poi il Meniti ( Par. 2 
Tit. 2 Rub. 1 n. 5 . ) dietro la scorta dei Gavanto , che in caso di 
necessità si potrebbe celebrare senza Ministro , come quando si do- 
vesse amministrare il Viatico ad un Infermo. Parimente in tempo di 
peste per evitare il pericolo di morte ; ed in tal qaso il Sacerdote 
risponderà egli solo al Kyrie eleison, ed all’ Orate fralres . 

(1) Senza recitare il Salmo Miserere , come si suol fare quasi 
comunemente , e ciò perchè non lo prescrive la predetta Rubrica , 
come 1 ’ ordina di fatto nel ritorno dall’ Altare , dicendo : ,, Facta rc- 
,, vérentia, accipit birretum a Ministro , caput cooperit , et prrece- 
,, dente eodem Ministro , eodem modo quo venerat , redu ad Sacri- 
,, stiam , interim dicens Antiphonam: Trium puerorum , et Ganti cu in 
,, Benedicite ,, ( Missal. Rom. par. I. Tit. t2 n. 6. ) Sono però di- 
scordi fra loro i Liturgisti ; ma Ippolito assieme col Merati sostengo- 
no clic non si deve dire per la già addotta ragione. ( Merati par. 2 
Rub. i n. 6. ) 

(2) Con ambe le ginocchia . Il Ministro poi deve sempre genu- 
fletterò, o inchinarsi , quando genuflette , o s’ inchina il Sacerdote. 

( Morali ut supra n. 6 Castald. , Corsettus , et alii . ) 

Se il Sacerdote passasse innanzi all’ Altare, dove sia esposto il 
Santissimo Sagramento, deve genullettere con un solo ginocchio , 
come vogliono alcuui , c specialmente il Bauldry ( Par. 3 Tit. 2 11. 
I in notis n. 3 . ) con il Risso; ( Tom. I. Lit. C. n. 24 §• 2 0 

ragione è , perchè per regola generale si deve fare la genuflessione 
con ambe le ginocchia , quando si fa qualche pausa ; qui dunque 
non dovendosi fare alcuna pausa, perciò si dovrebbe fare con un 
solo ginocchio . Ma secondo l'uso comune praticato anche in Roma 
maestra de’ Riti , il Sacerdote in tale circostanza deve genuflettere 
con ambe le ginocchia , poscia depotre la sua berretta , clic prima 
di sorgere riporrà in capo , indi inchinare profondamente >1 capo , 
e poi proseguire senz’ altra riverenza , il suo cammino . Non ^sono 
quindi da approvarsi coloro che per maggior riverenza , coni essi 
dicono , si portano col capo scoperto fino a clic abbiano trapassato 
l’Altare , dove sta esposto il Santissimo Sagramento, e perche ope- 
rano contro la Rubrica , e perchè vi è il pericolo che cada qual- 
che cosa dal Calice . Ometter poi non debbo , clic in detto caso , 
o altri simili non si deve porre la berretta sopra il Calice, come 
fanno alcuni , ma si deve porgerla al Ministro , o tenersi noia de» 
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mente , e adorerà col capo scoperto ; nè sorgerà pri- 
ma che il Celebrante abbia deposto il Calice sopra il 
Corporale . „ (1) ( Missal. Rom. par. 1. Tit. 2 Rub. 1. ) 

INNI (2) I. „ Si dicono in qualunque ora Cano- 
nica, fuorché nel Triduo innanzi Pasqua, fino ai Ve- 
speri del Sabbato in A Ibis esclusivamente , e fuorché 
nell’ Uffizio dei Defunti ,, . 

II. ,, L’ Inno si dice al Mattutino dopo il Salmo , 
Venite exultemus , ripetuto 1’ Invitatorio , fuori del 
giorno dell’ Epifania .- alle Laudi , e ai Vesperi si di- 
ce dopo il Capitolo : alle Ore innanzi ai Salmi : a Com- 
pieta dopo i Salmi , e 1’ Antifona „ . 

III. ,, Si dicono poi gl’ Inni nell’ Uffizio de Tem- 

pore , come sono nel Salterio , quando non ve ne sia- 
no di proprj : i quali Inni assegnati nel Salterio per 
le Domeniche, e Ferie , si dicono dalla Ottava della 
Pentecoste lino all’ Avvento ( eccettuata la Domenica 
Voi. I. Diz. Liturgico 1 9 

etra dallo stesso Sacerdote . ( Cteremon. Miss® privai® Cardinali! 
Cantelmi auctoritate emanatum cap. i §. n. ) 

(t) E alcuni dicono anche finché sia compiuta la Comunione 
de’ Fedeli , se a caso si amministrasse in quell’ istante : ma contro 
questa opinione sta il presente Decreto ( S. H. C. 5 julii tCqS. n. 
33a8 ad 19 ) : Sacerdos Missam celebraturus , transiens ante Altare , 
ubi fit Popoli Communio , non deb et permanere genujlexus donec , 
et qnousque terminetur Communio . 

(a) Il loro uso si può dire che tragga sua origine fino dai tem- 
pi degli Apostoli, anzi da Cristo stesso, come dice il Gavanto. 

( Sect. 5 cap. 6 n. 2. ) E di fatti S. Agostino ( Epistol. 1 19. Veter, 
Edit. ) e dopo di esso il Concilio Toletano IV Can. 5. asseriscono 
che possiamo trarre i documenti , gli esempj , ed i precetti di can- 
tare gl’ Inni nella Chiesa , da Cristo , e dai suoi Apostoli , perchè 
gli Evangelisti San Matteo , e S. Marco ci riferiscono che ffymno 
dieta , exierunt in montem Oliveti . 

Il Concilio I. di Braga in tspagUa ( Anno 553 Can. 5 ì. ) vietò 
1’ uso degl’ Inni nelle Ore Canoniche, ed ordinò , che non s' inse- 
riscano nelle pubbliche Preci , senonchè quegl’ Inni che sono tratti 
dalle Sacre Scritture. Comandò parimente che , Extra Psnlmos , 
vel Canonicas Scripturas Veteris , et Novi Testamenti , nihil poetica 
compositum in Ecclesia psallatur , sicut et Sancii priecipiunt Cano- 
ne s . Ma nel secolo seguente il citato Concilio Toletano IV. con- 
cesse gl’ Inni nella Chiesa, purché fossero compósti da insigni Au- 
tori , come di fatti Io sono . Chi poi bramasse erudirsi intorno a ciò* 
legga il celebre Gavanto . ( Sect. 5 cap. 6 per totani . ) 
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fra la Ottava del Corpus Domini ) , e dalla Ottava 
della Epifania, fino alla Domenica I. di Quaresima ex- 
elusive . Nell’ Uffizio dei Santi si dicono quelli del lo- 
ro Comune ; sempre che non ne abbiano di proprj. „ 

IV. ,, Nel Santissimo Natale fino alla Epifania, 
nella Festa del Corpus Domini , e per tutta la sua Ot- 
tava , e ogni volta che si fa 1 ’ Uffizio di Maria Vergi- 
ne tanto di nove , quanto di tre Lezioni , eziandio nel 
tempo Pasquale , nel fine di tutti gli Inni ( fuorché 
dell’ Ave maris Stella , e di quello alle Laudi nella 
detta Festa del Corpus Domini , i quali hanno l’ ulti- 
mo Versetto proprio ) si dice: Jesu , tibi sit gloria , 
Qui natus es de Virgine , ancorché si dicano gl’ In- 
ni de’ Santi , che si celebrano fra le predette Ottave ; 
purché questi Inni siano di un medesimo metro , nè 
abbiano 1’ ultimo Versetto proprio , come sarebbe quel- 
lo della Santissima Croce ai Vesperi, e del Comune 
plurimorum Martyrum al Mattutino . ,, 

V. ,, Nella Epifania, e per tutta la sua Ottava 
nel fine di tutti gl’ Inni si dice : Jesu , tibi sit gloria , 
Qui apparuisti gentibus . „ 

VI. ,, Dalla Domenica in Albis , fino all’ Ascen- 
sione, nella Pentecoste, e per tutta la Ottava nel fine 
di tutti gl’ Inni si dice : Deo Patri sit gloria , & Fi* 
tio qui a mortuis <b*c. eziandio nelle Feste de’ Santi , 
che nel detto tempo occorrono , purché gl’ Inni siano 
dello stesso metro , come sopra ì ,, 

VII. ,, Nell’ Ascensione poi fino alla Pentecoste 
( fuorché nell’ Inno Salutis humance Sator ) si dice 
Jesu , tibi sit gloria , Qui victor in Qelum redis ; 
similmente anche nelle Feste che occorrono. » 

Vili. „ Nella Trasfigurazione del Signore si dice : 
Jesu , tibi sit gloria , Qui te revelas parvulis • In al- 
tri tempi poi si terminano gl’inni, come si pone a suoi 
luoghi . ( Rub. generai. Brev. Rom. Tit. 20. ) 

INTROITO DELLA MESSA (1) • » Si dice sera- 

i . .t 

(i) E’ composto regolarmente da qualche Salmo di Davidi: , perche 
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pre allo stesso modo col Gloria Patri , come sta re- 
gistrato nel Messale, fuorché nel tempo di Passione (i), 
e nelle Messe dei Defunti ( Missal. Roman, par. i. 
Tit. 7 Rub. i . ) . Il Sacerdote , baciato 1’ Altare , 
si porterà al corriti Epistola , dove stando rivolto ver- 
so l’Altare, e facendo un segno di Croce dalla fron- 
te al petto, incomincierà l’Introito, e lo proseguirà 
colle mani giunte. Quando dirà il Gloria Patri , s’in- 
chinerà verso la Croce; quando poi ripeterà il detto 
Introito, non si segnerà come prima; ma ripetutolo, 
sempre colle mani giunte , si porterà al mezzo dell’Al- 
tare per dire il Kyrie eleison 4s>‘C. „ ( Missal. Roman, 
par. a. Tit. 4 Rub. ) 

INVITATORIO . „ I. Si dice sempre in ogni Uf- 
fizio al Mattutino col Salmo Venite exultemus , se- 
condo 1’ ordine descritto nel principio del Salterio : 
ma si varia secondo la qualità dell’ Uffizio ,, . 

n. ,, Non si dice poi nel giorno della Epifania , 
nè nel Triduo innanzi Pasqua fa) , e nemmeno nell* 
Uffizio dei Defunti , che si dice fra 1’ Anno , eccet- 
tuato il giorno della loro Commemorazione , e il gior- 

il Pontefice Celestino I. avea ordinato , che prima del Sacrifizio si 
cantassero alternativamente, cioè a due cori, i i5o Salmi del Pro- 
feta , come ci attesta S. Dionigi Areopagita ( De Eccles. Uierar. cap. 

5. ( e specialmente nella Chiesa Romana , come ci affermano il Ba- 
ronio ( Anno 4 la - ) c il Bellarmino ( Lib. i de Missa cap. 16. ) 
Tuttavia vi sono alcuni Introiti irregolari tratti non dal Salterio , 
ma dai Profeti , o da altri Libri della Scrittura , come sarebbe nel 
giorno del Santissimo Natale : Puer natus est nobis , tratto da Isaia 
cap. g. , e nell’ Ascensione di Cristo : Viri Galiimi , tratto dagli At- 
ti degli Apostoli cap. i. ; e tal volta sono formati ad libitum dalla 
Chiesa , come sarebbe Gaudeamus omnes in Domino dìem festum ce- 
lebrantes sub honore etc. 

(i) Perchè gl’ Introiti sono della Passione di Cristo, e perchè 
è vicina 1’ umiliazione del nostro Capo ; onde si tace la lode dovu- 
ta alla Santissima Trinità , perchè il Figliuolo è lo stesso colle al- 
tre Divine Persone. La prima ragione è addotta dal Durando ( Lib. 

6. cap. 60. ) e la seconda dall’ Ama la rio ( Lib. 4- cap. no.) 

(a) Onde non imitiamo, ma piuttosto detestiamo il pessimo con- 
siglio dei Giudei contro Cristo . Inoltre gli Apostoli in allora erano 
dispersi per invitare gli altri alia sequela di Cristo ( Duraud. Lib. 
6 cap. ja. ) 
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no della morte , o deposizione di un Defunto , e fi- 
nalmente ogni qual volta si dicono i tre Notturni „ . 
( Rubric, generai. Brev. Rom. Tit. 19. ) 

IT 

ITE MISSA EST (1) . „ Si dirà compiuto che 
siasi il Canone , e dopo tutto ciò che gli va appresso , 
e dopo anche di aver ripetuto il Dominus vobiscum . ,, 
,, Si dirà poi ogni volta , che siasi detto il Gloria 
in cxcelsis ; e quando questo non si dice , si dira in sua 
vece il Benedicainus Domino , e si risponderà sempre ; 
Deo gratias . „ ( Mis. Rom. par. 1. Tit. i 3 n. 1.) 

KY 

KYRIE ELEISON (2) . „ Si dice nova volte ( 3 ) 
dopo T Introito alternativamente col Ministro, cioè tre vol- 


ti) Fu instituito da S. Leone ( Lih. 2 cap. i g. ) 

(2) Sono due voci greche, che significano: Signore abbiate pietà. 

Dice il dotto Le Bruti ( Parte 2 della Messa art 2 n. 2. clic nei 

quattro primi Secoli della Chiesa in quasi tutti i Riti delle Chiese 
Greche si trova che questa preghiera si faceva pei Catecumeni j cioè; 
che un Diacono diceva ad alta voce : Catecumeni orate ; che i Fe- 
deli pregano per voi , e dicono Kyrie e/eison . Il Concilio secondo 
poi di Vaison ordinò che in tulle le Chiese delle Galiie , dove net 
529 non ancora diccvasi nella Messa , in avvenire si dicesse non so- 
lo alla Messa, ma eziandio al Mattutino, ed al Vespero . » Et quia 
tam in Sede Apostolica , quarn etiam per totas Orientalcs et Itali— 
» cas Provincia! (cosi il Concilio) dulcis , et niroium salutar» con- 
» suetudo est iulromissa , ut Kyrie eìeison frcquctitias cutn grandi 
» alfectu , et coinpunclione dicatur , placuit etiam nobis , ut in o- 
» ninibus Ecclesiis nostris ista tam snuda consuetudo , et ad Matu- 
» tilium , et ad Missas , et ad Vesperas Deo propitio intromittatur . » 

Il terzo Canone poi di detto Concilio nota , che questa Orazio- 
ne in Roma , in Italia , e in tutte le Provincie dell’ Oriente era in 
uso fino dal secolo VI. dal che si vede , che s’ ingannarono di mol- 
to quelli , i quali asserirono che fosse stata introdotta da San Gre- 
gorio Papa ; mentre questo Pontefice regnò 60 anni dopo il delta 
Concilio. ( Le firnn ut supra . } 

( 3 ) Colle mani giunte innanzi al petto si porterà al mezzo del- 
1 ’ Altare, dorè stando dirà alternativamente col Miuistro con voce 
intelligibile , e ordinaria 3 . Kyrie eleison , 3 . Christe eleison , e ili 
nuovo 3 . Kyrie eleison . 
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tc Kyrie cleison , tre Christe cleison , e tre Kyrie 
eleison . Se il Ministro , o quelli , che assistono al Ce- 
lebrante , non rispondessero ; esso solo dovrebbe dir- 
li lutti nove „ . ( Missal. Rom. par. 2 . Tit. 4 n. 2 . ) 

LA 

LAVABO. „ Il Sacerdote colle mani giunte si 
porterà in cornu Epistola; , dove infondendogli 1’ acqua 
il Ministro , si laverà le mani , cioè I’ estremità delle 
dita pollice , e indice , dicendo il Salmo Lavabo col 
Gloria Patri ( 1 ) ec. il quale perù si omette nelle Mes- 
se dei Defunti, e in quelle de Tempore , dalla Dome- 
nica di Passione ( 2 ) fino al Sabbato Santo esclusive . 
Lavate le mani , le tergerà , e giunte innanzi al pet- 
to , ritornerà al mezzo dell’ Altare ec. „ ( Missal. Rom. 
par. 2 . Tit. 7 Rub. G. ) 

LAUDI (3). I. „ Detto l’Inno Te Deum , o 1’ 
ultimo Responsorio , 1’ Ebdomadario dira assolutamen- 
te : Deus in adjutorium <b>c. e si diranno i Salmi, 

Di molto errano poi quelli, che incominciano il Kyrie prima di 
portarsi al mezzo dell’ Altare , e molto più quelli , che non avendo 
ancora terminato 1’ Introito , partono dal Messale per portarsi a di- 
re il detto Kyrie. ( Merati par. 2 Tit. 4 R“h. 2 n. 8 . ) 

(1) Nello stesso cornu Epislolce, e non ritornando al mezzo del- 
I’ Altare , secondo 1’ opinione di molli Autori , la quale si deve se- 
guire , giacché 1’ inchinazione del capo , che dal Sacerdote si deve 
fare verso la Croce , mentre si dice il Gloria Patri , si deve lare 
senza moto locale della persona , come insegna il Diana . ( Colti 
Diction. Liturg. par. x Tit. Lavabo. ) 

( 2 ) Ma non però nelle Messe Votive de Passione e de Crune , 
che nel tempo pure si celebrano di Passione . ( Colti ut supra . J 

(3) Sono parte dell’ Uffizio Mattutino , nè si debbono dire se- 
paratamente dai Notturni, senonchè per una giusta causa: e quan- 
tunque si prenda il loro principio dal Deus in adjutorium , tuttavol- 
ta non sono un’ Ora dai Notturni distinta ; che se si dividano , al- 
lora si dirà dopo il Te Deum 1’ Orazione dell’ Uffizio che corre , 
col lìenedicamus Domino senza Commemorazione alcuna , se vi fos- 
se da farsi dopo le Laudi, aggiunta soltanto sotto voce 1’ Orazione 
Dominicale . ( Colti par. 2 Tit. Laudes . ) Quando poi si riassume- 
ranno le dette Laudi, «i premetterà il Pater , ed Ave . ( Ex Navar- 
ro de Orai. cap. 5 n. 64 , et consentii Francolinus cap. 28 n. 3. ) 
Laudes in Ecclesiis Cuthedralibus persolvendw sunt ■ 
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e il Cantico Benedicite , o altro , come si ha nell’ 
Uffizio feriale fuori del Tempo Pasquale , colle Anti- 
fone corrispondenti all’ Uffizio . I quali Salmi , e Can- 
tico nelle Domeniche fra 1’ Anno ( eccettuate quelle 
della Settuagesima , fino alla Domenica delle Palme 
inclusive ) , e nell’ Uffizio feriale del Tempo Pasqua- 
le , e nelle Feste , tanto di nove , quanto di tre Le- 
zioni , sono quelli della Domenica , come nel Salterio . 
Nelle predette Domeniche poi e in quelle di Quaresi- 
ma si dicono quelli , che si pongono a suo luogo . 
Nell’ Uffizio feriale fra T anno , fuori del Tempo Pas- 
squale , si dicono come nel Salterio „ . 

II. „ Le Antifone delle Domeniche , quando non 
ne vengano assegnate di proprie , si dicono come nel 
Salterio . Nelle Feste di nove , e di tre Lezioni , se 
non ve ne siano di proprie , si diranno quelle del Co- 
mune . Dopo i Salmi si dira il Capitolo , l’ Inno , il 
Versetto , 1’ Antifona al Cantico Benedictus collo stes- 
so Cantico , e 1’ Orazione ; tutto secondo la qualità. 
dell’Uffizio, del Tempo, o della Festa 

III. ,, Quando si devono dire le Preci , si diran- 
no innanzi la prima Orazione : le Commemorazioni poi 
de Cruce , de S. Maria <&rc. si diranno dopo T Ora- 
zione , purché non occorra altra Commemorazione di 
Festa semplice , la quale precede sempre le predette 
Commemorazioni, delle quali si è parlato a suo luogo,,. 

IV. „ Prima della Orazione si dirà il Dominus 
vobiscum , e T Oremus . Dopo 1’ ultima Orazione si 
ripeterà il Dominus vobiscum : indi il Benedicamus 
Domino , ed il versetto Fidelium Animce <b*c. il Pa- 
ter noster <b*c. Dominus det nobis suam pacem : e 
1’ Antifona della Beata Vergine , come si ha nel fine 
di Compieta , sempre che allora si debba partire dal 
Coro ; altrimenti si dira in fine dell’ ultima Ora , pur- 
ché dopo non seguano immediatamente la Messa, o 1’ 
Uffizio dei Defunti , o i Salmi Penitenziali , ovvero le 
Litanie , come si dice nella sua propria Rubrica . ,, 
( Rubr. gener. Brev. Roman. Tit. 1 4 • ) 
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LEZIONI . I. ,, Si leggono al Mattutino , detti i 
Salmi dei Notturni colle Antifone , Versetti ec. Nei 
Doppj , e Semidoppj se ne dicono nove , cioè tre per 
ogni Notturno . Nelle Feste semplici si leggono tre 
Lezioni soltanto . ,, 

II. „ Nell’ Uffizio di nove Lezioni esse si dicono 
in questo modo : Nel primo Notturno sempre si leg- 
gono tre Lezioni de Scriptura , le quali , quando non 
siano proprie ai loro luoghi , o non vengano assegnate 
nel Comune de’ Santi , sempre si leggono , come nel-. 
1’ Uffizio de Tempore , secondo che occorrono . Nel 
secondo Notturno , se si fa di qualche Santo , si leg- 
gono quelle della vita del Santo , o che sono IratLe 
da qualche Sermone , o Trattato , che ad esso con- 
venga ; le quali se non siano proprie , si prendono dal 
detto Comune de’ Santi . Dal qual Comune eziandio si 
formerà il numero di tre Lezioni , quando si farà 1’ 
Uffizio di qualche Santo di nove Lezioni , il quale non 
abbia che una , o due Lezioni proprie soltanto . Se 
si farà di Domenica , o di qualche altro Uffizio di 
nove Lezioni fra 1’ Anno , eziandio de Octava , si 
leggeranno quelle del Sermone , o Trattato , che si 
pone in quei giorni . Nel terzo Notturno sempre si 
leggeranno tre Lezioni dell’ Omelia poste a suo luo- 
go, o assegnate nel Comune ; e alla prima Lezione si 
preporrà sempre il principio dell’ Evangelio , di cui è 
l’Omelia, eziandio fra le Ottave. Si eccettuano da 
quest’ ordine di Lezioni i Mattutini delle Tenebre , e 
dei Defunti , come si pone a suo luogo . 

III. „ Se nell’ Uffizio di nove Lezioni , in cui 
non si dice il nono Responsorio , accadera di far Com- 
memorazione di qualche Santo , si leggera la nona Le- 
zione di esso , purché sia propria : se ne avesse due, 
di queste se ne formerà una sola ( omessa la nona , 
o aggiunta alla ottava ) . Che se in quel giorno oc- 


Digitized by Google 



sr)6 LE 

corra una Domenica , o una Feria , che abbia 1’ Ome- 
lia , si ometterà la nona Lezione del Santo , e si leg- 
gerà in sua vece quella dell’ Omelia , cioè o la prima, 
o tre assieme unite in una sola Lezione „ . 

IV. „ Nell’Uffizio di tre Lezioni, se si farà di 
Feria , si diranno le tre Lezioni della Scrittura : pur- 
ché non vi siano quelle dell’ Omelia , perchè in allo- 
ra , omesse quelle della Scrittura , si leggeranno quel- 
le dell’ Omelia . Se si farà di qualche Santo , che ab- 
bia due Lezioni , la prima soltanto sarà della Scrittu- 
ra ( o se ne legga una , o di tre unite assieme se ne 
formi una sola ) , la seconda , e la terza saranno del 
Santo. Se ne avrà poi una di propria soltanto , o as- 
segnata dal Comune , la prima , e la seconda saranno 
della Scrittura , e la terza del Santo : ciò eh’ eziandio 
si osserverà nell’ Uffizio de S. Maria in Sabbato „ . 

V. „ I principj dei Libri della Scrittura ( che 
quasi sempre incominciano nelle Domeniche ) si pon- 
gono in quel giorno in cui sono notati , ancorché si fac- 
cia 1’ Uffizio di qualche Santo ; purché in questa Fe- 
sta non vengano assegnate altre Lezioni proprie , o del 
Comune : imperciocché allora il principio della Lezio- 
ne Scritturale si trasferirà nel giorno che se^ue simil- 
mente non impedito ; e le Lezioni Scritturali assegna- 
te a quel giorno , o si leggeranno con queste , o si 
ometteranno , perchè non è d’ uopo di più riassumer- 
le in altro giorno che segue , ma si leggeranno quelle 
che occorrono , o si congiungeranno colle stesse ; ciò 
che si osserverà sempre quando si ometteranno le Le- 
zioni Scritturali occorrenti in qualche giorno . 

VI. „ Quando poi il principio di qualche Episto- 
la Cattolica nel Tempo Pasquale , ó di qualche Pro- 
feta minore nel mese di Novembre non si possa di- 
re , perchè tal giorno è impedito da una Festa di no- 
ve Lezioni , che ha proprie le Lezioni Scritturali , in 
allora il principio dell' Epistola , o del Profeta si por- 
rà , per quanto fia possibile , nella Feria che segue 
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non impedita da altro principio di Libro Scritturale , 
o da qualche Festa ; altrimenti si porrà nel giorno 
precedente similmente non impedito , così che in qual- 
che modo si ponga , quantunque sia d’ uopo in uno 
stesso giorno leggere più principj ( 1 ) . 

VII. „ Della Scrittura è posto soltanto quello , 
eh’ è sufficiente per esaurire il numero delle Settima- 
ne che vi possono essere dalla Epifania alla Settuage- 
sima , e dalla Pentecoste all’ Avvento . Dove poi ac- 
cada di dover diminuire il numero delle Domeniche , 
e delle Settimane dopo 1’ Epifania , perchè viene la 
Domenica della Settuagesima , e sopravanzino dell’ Epi- 
stole di S. Paolo , le quali sono distribuite secondo il 
numero delle dette Domeniche ; in quell’anno si omet- 
tono , quantunque di alcune delle dette Epistole nulla 
si sia letto . Ciò eh’ eziandio si osserverà intorno ai 
Libri dei Re , che si leggeranno dalla Ottava della Pen- 
tecoste fino alla Domenica prima di Agosto , quando 
cioè non si compirà il numero delle Domeniche dopo 
la Pentecoste fino al mese di Agosto : nel qual caso, 
omesse le Lezioni di questi Libri , si leggeranno quel- 
le della Scrittura , che si póne nel detto mese di A- 
gosto. Che se si faccia di qualche Domenica anticipa- 
ta dopo la Epifania in giorno di Feria nel modo che 
si è detto al Titolo — Domeniche n. 4- e 5. ; allora 
dopo F Uffizio della detta Domenica nei giorni che se- 
guono si leggeranno l’ Epistole di S. Paolo assegnate 
a quella Domenica , c così nelle Ferie che seguono , 
omesse le altre, che sono destinate alla Settimana pre- 
fi) Qui si debbono notare i seguenti Decreti: 

I. Quando in Mensa Novembris sunt eadeni die ponendo pluett 
india Prophetarum , dicendo est tantum unica Lectio . ( S. R. C. 5 
juiii 1698 . ) N. 33i8 , ad ti , n et i3. 

II. Non possunt poni pi tira tribus initiis Prophetarum unica die . 
( S. II. C. ut supra . ) 

III. Ubi sunt plura Officia liabentia primas Lectioncs proprixs , 
possimt omitti aliqua ex die ti s initiis Prophetarum , occurrento le- 
gìttima causa . ( S. R. C. ut supra ) 
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cedente . Cosa si debba poi fare nel mese, a cui SÌ 
assegnano cinque Domeniche , ed esso non ne abbia 
che quattro; tutto si nota a suo luogo „ . 

Vili. „ Le Lezioni Scritturali poste nel Comu- 
ne dei Santi si leggeranno nelle Feste , dove sono 
assegnate in proprio Sanctorum fra 1’ anno . Più ; 
si leggeranno quando qualche Festa si celebri nella 
propria Chiesa solennemente (i). Parimente quando 
occorra una Festa di nove Lezioni nella Quaresima, 
e nelle quattro Tempora , nella Feria seconda delle 
Pogazioni , e nella Vigilia dell’ Ascensione , nelle qua- 
li Ferie nell’ Uffizio de Tempore non vengono asse- 
gnate Lezioni Scritturali , ma dell’ Omelia : impercioc- 
ché allora nelle Festività che occorrono , si deve ri- 
correre a quelle , che si trovano poste nel Comune 
dei Santi . Che se in alcune delle sopraddette Ferie 
occorresse il giorno ottavo di qualche Santo , allora 
nel primo Notturno si ripeteranno le Lezioni , che 
si saranno lette nel giorno della sua Festa : se poi 
accadesse un giorno fra F Ottava , allora si prende- 
ranno dal Comune . 

„ Le altre Lezioni poi del secondo , c terzo 
Notturno poste nel Comune dei Santi , si leggeran- 
no similmente quando verranno assegnate in proprio 
Sanctorum , o quando in qualche Chiesa si celebre- 
rà una Festa di nove Lezioni , che in essa sia so- 
lenne , o sia solita a celebrarsi , e che non abbia 
Lezioni proprie , ed approvate per quella Festività . ,, 

IX. „ Le Lezioni del primo Notturno si leggo- 
no col Titolo del Libro , da cui si prendono, pur- 
ché non si noti altrimenti nei suoi luoghi proprj . 
Quelle eziandio del secondo Notturno , quando sono 


(1) Come sarebbe di prima , o srrnnda classe , ed anche di dop- 
pio, maggiore , dietro il presente Decreto: In Duplici mnjori ilebent 
esse Leclioues primi Notturni , vel proprive y rei ile Communi , non 
uùteih He Scriptum occurrente . ( S. R. C. a sept. * 7 > 1 “ Aqucn. 

0970 ad 3 . } 
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tratte da qualche Sermone , o Trattato , si leggono 
col titolo e col nome dell’Autore. E similmente nel 
terzo Notturno si preporrà il titolo dell’ Autore , di 
cui è E Omelia . 

X. „ Nel fine di qualunque Lezione si dirà : 
Tu autem , Domine , miserere nobis , e si rispon- 
derà : Deo gratias ; ciò che si farà eziandio nelle 
Lezióni brevi nel principio di Compieta , e nel fine 
di Prima dopo il v- Pretiosa fuorché nel Triduo del- 
la Settimana Santa innanzi Pasqua , e nell’ Uffizio dei 
Defunti , come si pone a suo luogo . „ ( Rubr. gen. 
Brcv. Rom: TiL 26. ) 

LITANIE (1) MAGGIORI (2) nella Festa di S. 

(1) Litania è una voce greca, e significa supplicazione, ossia 
prece , o Rogazione seria , divota , e frequente , come dicono col R 
Quarti , il Suarez , il Lezana , il Ferrano , il Giustiniani , ed altri . 
( Barili'. Tit. 79 n. 5 . ) 

Intorno poi all’ origine delle Litanie , diversamente fra loro la 
sentono gli Autori . Alcuni dicono che il primo institutore fu San 
Gregorio Magno Sommo Pontefice nell’anno 600. Ma il Baronio ( ia 
not. ad Martyrolog. sub die 25 aprii. ) le crede più antiche. Il Sua- 
rez , ed altri col Quarti ( Punct. 4 n. * 35 . ) ne vogliono autori gli 
Apostoli , e dicono , che si può dare bensì che San Gregorio le ab- 
bia ampliate, ciò che fecero eziandio gli altri Pontefici, aggiungen- 
dovi i nomi di varj Santi ■ 

(2) Si dicono tali , non perchè siano state instituite da San Gre- 
gorio , come abbiamo veduto di sopra, giacché dallo stesso Santo si 
ha, che prima di lui, questa Processione si chiamava da tutti Li- 
tania maggiore ; ma cosi vengono dette, perchè la loro Processione 
si componeva con tutto il Clero sì Secolare , che Regolare , e con 
gran concorso di Popolo; o piuttosto perla lunghezza del viaggio, 
perchè come si raccoglie da un Sacramentario Gregoriano prodotto 
dii Pamcliò, usciva questa Processione dalla Chiesa di S. Lorenzo 
in Lucina, dove recitata sopra il Popolo la Collctta , che incomin- 
cia : Mentem familiie tute ec , si portava dalla Porta Flaminia alla 
Chiesa di San Valentino, nella quale si recitava un’altra colletta, 
che principia : Deus qui culpa etc. indi proseguiva il suo viaggio fi- 
no al Ponte dai Latini detto Milvio , e dagli Italiani chiamato Mol- 
le , dove l’Imperatore Massenzio perì precipitato con tutto il suo 
esercito . Finalmente progrediva la Processione fino alla Croce , e 
terminava a San Pietro , nel di cui atrio si recitava un altra Collet- 
ta , che incomincia : Ailesto , Domine etc. e in quella Chiesa si ce- 
lebrava la Messa. ( Colti Dici. Liturg. par 1. Tit. Litan. Majores . ) 

Questa Processione poi fu institliita dal detto San Gregorio Ma- 
gno , nel tempo in cui in Roma infieriva la Peste , e molti sbadi- 
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Marco Evangelista . I. „ Radunato il Clero , e il 
Popolo do mane nella Chiesa , tutti genuflessi con 
cuore umile , e contrito pregheranno il Signore. ,, 

Il . „ Poi il Sacerdote vestito di Piviale , o al- 
meno di Cotta , e Stola di colore pavonazzo r assie- 
me coi Ministri , ed altri Sacerdoti vestiti pure di 
Cotta (i) , stando in piedi canteranno 1 ’ Antifona ; 
Exurge <ùrc. 

III. „ Indi tutti genufletteranno , e due Chierici , 
pure genuflessi innanzi all’ Altare maggiore t comincie- 
ranno a cantare divotamente le Litanie , rispondendo 
colla stessa voce tutti gli altri ,, . 

IV. „ Quando si avrà cantato ; Sancta Maria , 
ora prò nobis , sorgeranno tutti , e ordinatamento pro- 
cederanno , uscendo , e proseguendo le Litanie . Prece- 
derà la Croce , e seguirà il Clero , e nell’ ultimo luo- 
go il Sacerdote apparato , come si è detto di sopra , 
assieme coi Ministri , vestiti dei Sacri Apparameli , 
per guanto lo richiederà la circostanza , ed il luogo „ . 

V. „ Se la Processione sarà più lunga del solito , 
o si ripeteranno le Litanie , o terminate queste , fino 
alle Preci exclusive , si diranno alcuni Salmi , o Peni- 
tenziali , o Graduali . Non si dicano poi Inni , o Can- 
tici di allegrezza in questa occasione , o nelle Roga- 

gliando , e starnutando morivano di morte repentina . ( Gav. par. 4 
Tit. ti n. 7. ) La qual Processione per più giorni fu continuata dal 
suddetto Pontefice , portando la Immagine di Maria Vergine , fino 
a che passando per fa Torre di Adriano , udì la voce degli Angeli 
che cantavano : Regina Cmli etc. ai quali egli rispose : Ora prò no- 
bis Deum etc. c meritò indi di vedere 1 ’ Angelo del Signore sopra 
la stessa Torre , che poneva la spada nel fodero in segno eh’ era 
calmata l’ ira di Dio . ( Baruf. Tit. 79 n. 16. ) 

(1) Si porteranno tutti al Presbiterio innanzi all’ Altare , pre- 
cedendo la Croce, e i Ceroferari coi loro Candelieri ; ultimo di 
tutti sarà il Celebrante vestito di Cotta , Stola , e Piviale pavonaz- 
zo . Ma nelle Chiese maggiori , specialmente quando si deve dire la 
Messa solenne dopo la Processione , non solamente il Celebrante sa- 
sà apparato , ma anche i Sacri Ministri saranno vestiti dello stesso 
colore . In ciò però si deve stare alla lodevole consuetudine dei luo- 
ghi . { Bauldry par. 2 cap. 17 n. 2.) 
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zioni , e in altre Processioni instituite ad oggetto di 
penitenza ,, . . 

„ Se si debba giungere ad una, o più Chiese, 
sospese le Litanie , o i Salmi , Mitrando in Chiesa 
si canterà l’Antifona col Versetto, ed Orazione (i_) 
del Santo Titolare di quella Chiesa. Indi uscendo da 
essa, riassunte le Preci , tutti si porteranno collo 
stesso ordine di prima alla Chiesa , dove si dovrà 
terminare la Processione (a) . ( Rit. Rom. Ord. ser- 
vane!. in Litaniarum majorum Processione S. Mar- 
ci , <b“ Rogationum . „ ) 

VI. „ Finalmente, terminata la Processione, si 
dirà la Messa delle Rogazioni (3) senza la Comme- 
morazione di S. Marco (4); e se accaderà doversi 
trasferire la Festività di detto Santo , non si trasfe- 
rirà però la Processione, senoncliè quando la sua 

(i) Che si dice nei Suffragi per la Commemorazione fra 1’ an- 
no , e non quella del giorno festivo , a meno che non convenga con 
quella della detta Commemorazione . ( Ilauldry ut supra □. 5. ) Qui 
poi credo opportuno di rapportare il presente Decreto : Non pos- 
sunt in Litaniis inserì alil S aneti , prieter ibi descriptos , neque 
tempore pestis addendi sunt Titulares , et Patroni Cioitatis sine spe- 
ciali concessione . ( S. R. C. 22 martii i63i. In Rhegien. ) 

(a) Perchè poi in molti luoghi suole progredire fa Processione 
da una Chiesa ad un’ altra, ed ivi celebrata la Messa, ritornare 
collo stesso ordine alla prima donde si era dipartita , perciò convie- 
ne , che le Litanie s’ incomincino in questa Chiesa come sopra , e 
ai proseguano fino a quella , dove si deve celebrare la Messa . ( Ba- 
uldry ut supra n, 7. ) 

1 3) Si deve osservare però il presente Decreto : Occurrente Pe- 
sto S. Marci die Dominica , in Mista Rogationum non (Ucitur Cre- 
do , quia est Mista fcrìalis ( S. R. C. a5 sept. 1688 , n. 3oai. ) 

(4) Se si terminasse però la Processione ad una Chiesa dedicata 
a S. Marco , in allora si canterà la Messa di detto Santo , e non 
delle Rogazioni , come vuole la Sacra Congregazione de’ Riti col 
presente Decreto, a3 maii j6o3 , et alias pluries . ( S. R, C. io ja- 
nuarii i6g3. In una Galliarum, n. 3i5a ad 17, ) Si in die S. Mar- 
ci post Processionem in Ecclesia minori , seu non Collegiata cante- 
tur unica Missa, ipsa debet esse de Rogationibus , et servando est 
Rubrica Missalis Romani posila ante Missam Pesti S. Marci , ubi 
prcescribitur , quoti de prtedicto Sancto cantando est Missa tantum - 
modo , quando Processio terminatur ad Ecclesiam eidem Sancto di - 
calarli, quemadmodum cavetur in Cairemonialì Episcop. Lib. a cap, 
3a et decrevit S. R. Gong, ut supra . 
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Festa occorresse nel giorno di Pasqua; perchè in al- 
lora si trasferirà nella Feria terza che segue, (i) 
( Missal. Rom. In Festo S. Marci- „ ) 

LITANIE MINORI DELLE ROGAZIONI . „ In 
queste si osserverà tutto ciò , che si è detto di sopra 
intorno alle Maggiori ( 2 ) . ( Rit. Rom. ut supra ). 

( • 

(l) Ciò viene ordinato dal presente Decreto: Si Litania Majo- 
res occurrant in die Paschatis , transferunlur in Feriam tertiam 
sequentem. ( S. R. C. ao sept. 1637. ) 

(a) L' obbligazione di recitare le Litanie nella Festività di S. Mar- 
co, e dei tre giorni delle Rogazioni , est sub mortali ( Lezana toni. 
1 . cap. ia n. a 3 , Suarez , et Bonacina ibi reiati ); imperciocché 
secondo il comune parere de’ Teologi , e l’uso della Chiesa, si cal- 
colano come una parte dell’ Uffizio di que’ giorni. Onde quelli che 
tono obbligati all’ Uffizio Divino, se non le recitino in Processione, 
sono tenuti de prcecepto a recitarle privatamente, come sogliono no- 
tare ai suoi proprj luoghi i Calendari , e ciò Io sostiene con diver- 
si altri Autori anche Reinfestuel. ( Theolog. moralis tract. 6 disi. I 
q. 3 n. 6, et seq. ) 

Sono poi tenuti a recitarle in quella mattina , e non a Vcspero 
del giorno antecedente per Decreto della Sacra Congregazione de' Ri- 
ti. ( 1 sept. 1607 , et Ferrar. Bibliotli. t. V. Tit. Litoti. n. 16 , 17. ) 
Queste Litanie minori, ossiano Rogazioni, che ai fanno tre gior- 
ni innanzi l’Ascensione, furono instituite da S. Mamerto Vescovo di 
"Vienna ai tempi di Valentiniauo III. Imperatore circa l’anno 4 óa , 
come scrive Ano Vescovo parimente di Vienna ( In Chron. ) , e co- 
me ci conferma qui il Martirologio Romano ( 1 1 maji ) : Vienna S. 
Mamerti Episcopi , qui oh imminenlem cladem solemnes ante Ascen- 
sionem Domini triduanas Litanias in ea urbe instituit : quem ritum 
postea universali Ecclesia recipiens comprobavit . 
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